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r’DELLVNIONE 

: DEL  REGNO  Di 

PORTOGALLO- 


Alla  Corona  di  Cartiglia. 
ISTORIA 


• : DEL  SIG-  IERONIMO  DE 

FRANCHI  CONESTAGGIO 


AL  SERENISSIMO 


ET  ILLVSTMISS  DVCE 

E GOVERNATORI 

della  Republica  di  Genoua. 

IERONIMO  DE 

FRANCHI  CONESTAGGIO. 


A'fTRiggior  cu- 
oche trauagli 
leméti  deprin 
cipi  Scremisi- 
mo^Illuftrif 
fimi  Signori  è di  confèruare,e  di 
aggrandire  con  l'industria.,  e con 

Ai  la 


? 

Tir 


la  forza  gli  Itati  che  pofsiedono, 

• & e (Tendo  quelli  i capi  delle  al- 

tre gentil  e quelli  che  per  noltri 
■di  fogni  aduhamovolentieri  ogni 
huomo  nobile  ftudiadi  faper 
lartfcon  le  quali  fi  peruiene  à 
quello  fine  per  introdurfi  nella 
gratialoro.  Ma  con  piu  diligen- 
za che  nelTuna  altra  qualità  dì 
ludditi  douerebbono  hauer  fif 
fo  nettammo  quello  penfiero  i 
cittadini  delle  Republiche  che 
non  conofcono  mondano  lùpe- 
riore.come  cotefta,  imperoche 
di  piu  di  venirne  ftimatftoccan- 
do  loro  il  gouerno  fi  può  dir  aui- 
cenda,parche  debbano  a guifa 

de 

V' 


de  principi  vigilar  tutti  nelle  co- 
lè publiche  come  nel  ben  pro- 
prio , oltre  che  noi  altri  debbia- 
mo defiderar  tanto  piu  la  confer 
uatione  della  noftra  Republica 
che  quelli  lo  ftato  del  lor  princi- 
pe , quanto  maggior  è il  danno 
di  perder  la  libertà  che  quello  di 
mutar  fignore . E quantunque 
la  Serenità  e Sig.  volére  Illuft.  fie- 
no fi  prudenti  e fi  vigitantfcome 
richiede  il  gouerno  di  fi  importa 
te  ftatomondimeno  fendo  llfto 
ria  il  vero  maeftro  di  quefhaarte, 
no  mi  pare  che  fi  affatichi  indar- 
no colufche  à benefitio  della  pa- 
tria prende  à fcriuer  i fatti  delle 

vi  altre. 


I 


altre  gentLaccio  che  la  Republl- 
ca  alle  altrui  fpefepoffa  impara- 
re a conferuarfi&  à medicare  le 
intrinfechecorruttioni.  Quello 
èllatoilfinechemimoflelèndo 
mitrouato  1 Portogallo  à fcriuer 
le  guerre  egli  accidétiche  intor- 
no allavnionedi  quella  corona 
c5  quella  del  Rè  Catolico  fono 
feguithe  fé  l am  or  dell'opera  non 
m«nganna,rare  volte  debbono 
elTer  auenuti  nel  cor  lo  di  Ioli 
quattro  anni  tati  e fi  varii  cafbco 
me  qui  fi  leggono,  da  quali  Ha  v- 
feito  coli  importante  effetto,co- 
me  è 1 hauer  in  fi  breue  tempo  (fi 
può  dir)  cangiato  forma  vn  Re- 


gno fondato  piu  dì  quattro  ceto, 
anni  prima.Bensò  che  gli  abba- 
cinati mieiftudino  mi  hanoaiu 
tato  à coponer  quefta  litoria,  co 
me  ella  merita,ma  come  io  non 
preteda  cauarne  honor  ne  vtile, 
ne  darle  altro  fplédor  che  <ìl  che 
le  darà  la  nobiltà  del  foggetto,  & 
il  rigor  della  verità , in  quefta  mi 
fono  fódato , & la  hò  inueftigata 
con  fomma  dilrgenzalè  fenza  ri- 
Ipetto  di  coloro  che  tronco  fi 
tiui  fra  mille  lodi , non 
vdire  vno  de  lor  difetti  Tpercio 
che  quefti  non  deono  fapere, 
che  non  potendo  arriuar  la  im- 
perfettionhumanaàpoffeder  la 


virtù  purejfono  meno  credibili 
anzi  folpettofè  di  bugia  quelle 
Iodiche  fon  dette  lenza  mefco- 
lanza  di  riprenfione . Accettino 
voftra  Serenità  e Signorie  Illu- 
ftrilsime  il  buon  animo  di  vn  lor 
cittadino , che  affettuolamente 
defidera  la  pace , la  conferuatio- 
ne,e  la  grandezza  della  patria. 


TAVOLA  DELLE 

cofe  piu  notabilijche  in  que- 
llo libro  fi  contengono. 


f i.b 
j.a .&  b 


A dimoftra  la  prima  fàccia,  b.  la  kconda. 

A 

ABdala  figlio  del  XarifFe. 

Acquilo  di  Portoghefi  in  India 

Aiuto  chiedo  da  Portoghefi  al  Re  Cridianiffimo.  114 

Alberto  Cardinale  Arciduca  d’Audria  fatto  Gouemator  di  Porto- 
gallo. 147  .fatto  Legato.  i4<?.b 

Alfonfo  di  Portogallo  Conte  di  Vimiofo  perfuade  à Re  Sebafliano 
in  Africa  l’annata  per  terra.  j OA 

Alellàndro  Farnefe  prendpe  di  Parma  domanda  per. Rinuccio  Tuo 
figlio  il  Regno  di  Portogallo.  5 *>a 

Alellàndro  Riario  Cardinale  mandato  legato  al  Re  Catolico.  r y y.b 
s’abbocca  col  Re.  , 

Allegarìoni  de  pretendenti.  69^.7  o.a.b 

Aluaro  di  Baltan  Marcitele  di  fànta  Croce  generale  della  armata 
Carotica.  ' Ioy#a 

Ambalciatori  Portoghefi  efbrtaooiliL*  Catolico  a deponcr  gl’ar- 

1 07 

A m brodo  di  Aguiar  mandato  dal  Rè  Filippo  all’Ifole  Terfe.  1 96  n 
Angra  maggior  luogo  dell’Ifola  Terza.  1 94-b.  è Taccheggiata  da 
Caftigliani.  56 

Anna  moglie  del  Re  Filippo  muore  di  Febre. 

Anno  1581,  feemato 


160 

194.» 
*4  f-b 


nappo 

» di  dieci  giorni 

Antonio  Prior  del  Crato  prigjon  de  Mori.4z.b.  pretende  defler  Rè 
di  Portogallo,  jx.  b,  va  aj  Tuo  priorato  comandato  dal  Rè  Arri- 
go.7i.a^ dichiarato  iliedtimo.  7 j.a.fcriueal  Re  Arrigo.  78.b 
viene  a Lisbona,  99.  a,  forme  alle  corti  del  monaderodi  Belem. 
99-b.è  gridato  Rè  in  Sant'Arem.  tjt.fo  vicino  ad  elTer  vccilo 
d ima  archibulata,  i ^4.3, entra  in  Lisbona.i$<idoueècrearoRè 
1 3 6*.è  riceuuto  in  Scrunai  Totto  il  Baldachino.  1 $ 8.a.  tornato  a 
Lisbona  è riceuuto  con  gran  feda, , 44-b.fi  pente  d’hauer  acce* 
tato  il  titolo  di  Re  t j r.  a.da  chi,  e perche  folle  {configliato  a pi- 
gliar parato  col  Rè  Catolico.  1 5 i.b.  x ^.partito  alla  volta  di  Csw 

A (cai* 


* 


fcais  con  fue  genti  torna  indietro.  1 6t.  và  a Beloni  per  Opporli  al 
Duca  d’Alua.  i <>2.ritirafi  ad  Alcantara,  1 63.  b fa  vfcii  i ftranieri 
di  Lisbona.i7,o.RottQ fogge  a Lisbona,  & all’entrar  de  borghi  è 
ferito  in  refta  1 7 j.a.venuto  a Coimbra  raduna  genti.  1 8o.b.pre  n 
de  Aucro.  1 8 1 . a.  è riceuuto  folto  il  palio  nella  cirtà  del  Porto. 
1 86.a.nafcofamente  fi  ritira  a Viana  i<u.a.  rifolue  di nauigar  in 
Francia.  1^3  .a.  veftito  da  marinaro  fuggendo  fi  faina,  ipj.b.  cer- 
cato diligenti Almamente  alla  fine  imbargatofi  a Setuual  fe  ne  va 
à Cales.21  i.b.accarezzatoin  Francia  dalla  Rcina  madre.  2 1 6.a 
partito  con  l’armata  Francefe.  izj.a.prima  della  battaglia  anda- 
to alla  Ifola  Terza.  1 3 8.  a.  intende  la  rotta  della  armata  amica. 
2 3 8.b.  parte  da  l’Ifola  Terza.  241.  b.  manda  monfur  di  Ciartes 
con  piu  di  mille  dugento  Francefiall’Ifola  Terza.  2 32. a 

Andata  del  Re  Filippo  ad  Eluas,e  quel  che  fece.  1 <M.a 

Antonio  Scalino  Francefe  riceuuto  in  Angra  fono  il Baldachino 

Antonio  Guedez  di  Sofà  capitano  nell'lfola  del  Faiale  occidc  il 
Inefiàggiero  mandatogli  eia  Pietro  di  Toledo.  162.  a.è  impicca- 
to. 26  a.b. 


Arabi  faccheggiano  le  bagaglie  di  Mori.  41. a.  fanno  ftrage  de  Cri- 
ftiani.  41*t> 

Arrigo  Cardinale  chiamato  al  Regno  di  Portogallo.  47.».  c giurato 
Rè , c con  che  cerimonia.  49.b.  è pregato  che  dichiari  il  ino  fuc- 
cellòre.  57.a.Inclinato  alla  Ducheflà  di  Braganza  cerca  di  darle 
il  Regno.  64.  a.  tratraua  di  tor  moglie.  j7.*a.dichùra  il  prior  del 
Crato  illegitimo.  7 3.  a.  condanna  l’iftellò  in  la  perdita  di  molte 
cofc. 8o.a.Rifoluc  di  dar  il  reeno  al  Re  Filippo.  8o.h.  Moftra  di 
voler  dar  la  fentenza  a fàuor  del  Rè  Catolico.j^b.  Muore.*>6.a 
Apparinone  d’una  gran  cometa.  iS.b 

Apparecchio  di  ncua  armata  per  l’Ifola  Terza. 

Apparecchio  d'arme  d’ordine  del  Rè  Filippo.  66. a 

Arriuo  delTcflèrcito  Catolico  à Lisbona.  1 7 J*b 

Arriuo  di  quattro  nani  venute  d’indù»  178.  b 

Armata  Portoghefe  prefa  dalla  nemica.  17J-* 

Annata  Francefe  in  numero  di  piu  di  (èttanta  nauili  partita  di  Fran 
eia.  22  j.  arriua  all’Ifola  di  fan  Michele*  e sbarca  due  mila  fanti. 
227.b.rotra dalla  Spagnuola.  237 

Armata  Spagnuola  vfeita  confei  mila  fàtui  Spagnuoli. 2 2 J .a.giongc 


T A V O L A’ 

alla  Ifola  di  fan  Michele.  1 19.  b.  s’azufià  con  la  nemica,  a 3 +.b 
vince.  « a j7 

Armata  del  Re  Catolico  partita  di  Lisbona  con  dieci  mila  Tolda  d 
a y 3 :b.arriua  alTIfola  T erza.  a y4.b 

ArmivanaSpagnuolaTomm  ria.  237.» 

B 

B Ataglia  crudelifsima  tra  Tarmate  FranceTe,e  Spagnuola.a  $4.!* 
Borghi  di  Setqual Taccheggiati.  149.» 

Borghi  ai  Lisbona  rubati.  176 

Buoi  Tpinci  concra  Casigliani  per  configlioxi'un  frate  di  Santo  Ago  ■¥ 
ftino.  C 109.» 

C Apiana  FranceTe  prelà  dalla  Spagnuola. 

Capitoli  proporti  a Gouernatori.  98 

Carlo  Borgia  Duca  di  Gàdia  m elio  in  luogo  del  Duca  d’Alua.  24  y.a 
CaTcais  rubato  dall’ertèrcito  Catolico.  itfo.b 

Catarina  di  Medici  pretende  d'ellère  Regina  di  Portogallo,  y 
Caarina  Duchcllà  di  Braganza  villa  il  Re  Arrigo.  y 

Cerimonia  de  Portoglieli  in  piangere  il  Tuo  Rè  morto.  4S.b  ^ 

Cerimonia  de  Portoglieli  in  giurare  il  Re.  49.b  +■ 

Cipriano  di  FiguerecTo  Topremo  goucrnatore  in  TiTola  Terza  Iella- 
to d’ufficio.  • ìai.a 

Città  del  Porto  ricette  Antonio  fbttoilbàldachino.  1 $6. a.  s’arren- 
de a Caftigliani.  ipz.b 

Citatione  de  pretendenti.  6j.b 

Cittadini  d’EIuas  diuilitn  due  fàttionù  1 

Coimbra  Topra  ratte  le  città  di  Portogallo  affettionata  ad  Antonio. 

1 yi.a.s’arrende.  1 g j>a 

Com  poli  rioni  tra  il  Rè  Catolico , & il  Re  di  Portogallo  circa  Mm- 
prefà  d’Africa. 

Conditioni  da  Gouernatori  con  gl’agenti  Carolici  capitolate.  1 1 1 
Confulìone  de  Gouernatori.  1 2<J.b 

Congo  & Angola  regni  di  gente  nera.  . V . $ b d" 

Coniglio  cT ÀlfbnTo conte  di  VimioTo.  j Ctl 

Conlìgliodi  Luigi  di  Silua.  V. 

Conlìglio  di  Moìei  Mahamer. 

Conte  Ieronimo  di  Lodrone  General  d'Alemanni.  1 1 o.b 

Conrrouerfia  tra  il  parer  del  Duca  d’Alua,# d’alcuni  altri  circa  il  ca 
mino  per  entrar  in  Portogallo,'  iop.b 

• - A x Corpo 


• J0 
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Corpo  del  Re  Sebaftiano  redimito  a fuof. 

CrilrofToro  di  Tauora  capitano  d ’auenturieri.  xia 

CriftofForo  ili  Mora  mandato  in  Portogallo  dal  Re  Catolico.  47-.b 

ritorna  in  Portogallo  con  titolo  d’ambafeiatore.  <>8.b 


D 

**  TXEfcrittione  del  fito  di  Portogallo. 

JLJ Deferittione  dell’entrata  del  Rè  di  Portogallo. 

Delcrittione  della  Ifola  Terza. 

' Delcrittione  dell’ellèrciro  Morefco. 

Deferittione  dell’Ifola  difan  Michele. 

* Deferittione  del  corpo.e  coftrfmi  del  Rè  Arrigo. 

Decreto  de  gouernatori  contra  d’Antonio  per  il  Re  Catolico.  1 4 j.a 
Diego  di  Sola  generale  dell'armata  Portogliele,  io. biotto  c morto 
ilfuo  Rè/e  ne  va  a Lisbona.  46.b 

Diego  figlio  del  Re  Catolico  giurato  principi  : di  Spagna.  1 06 

Diego  di  Menefes  da  Antonio  nominato  fuo  generale.  1 4 j.b.nota- 
’ to  <1*  codardo.e  di  disleale.  1 j 9. Muore  tagliatagli  la  tefta.  ìdl.a 

Diligenze  vfate  in  cercar  Antonio.  x 1 1 A 

+ Difordini  di  religiolì  in  Portogallo.  1 6 x . b 

Difunione  de  Gouernatori  di  Portogallo.  io8.b 

Diloulinc  occorlo  nel  Monaltcco  della  Madonna  di  Belem.  1 66 
Difcorfi,fe  il  Re  Catolico  doueflè  trouarfi  prefente  alla  imprefa  di 
Portogallo.  1a4.l1 

Domande  de  procuratori  Portoglieli  al  Re  Catolico.  aoi.b 

Domande  de  nobili  Portoghefi  al  Re  Filippo.  ao$.a 

Donnicciuole  in  Lisbona  armate  a guifa  di  foldad.  1 44-b 

Duca  di  Bragànzavno  de  pretendenti  nel  Regno  di  Portogallo. 
J i.a.Rifoìue  d’accoftarnal  Re  Catolico.  1 $ 8.b.confermato  Co- 
ncftabile  del  regno  riceue  l’habito  del  Tofone.  aoi«uinfermo 
- muore.  147.1 

Duca  di  Barcellos  attillato  in  Spagna  è ritenuto  con  carezze.  1 o 3 
Duca  d’Alua  confinato^  perche.  3 o.b.  eletto  generale  dell’ellèrci- 
to.  1 of.b.veftito  da  giouane  foldato.  1 i4.b.entra  in  Portogallo. 
142. b.  prende  SeruuaL  i49.pafla  confederato  il  Tago.  1 37. b 
Rimane  fignor  della  campagna.  139.  a.  prende  la  Rocca  dilan 
Giuliano  1 68. va afcouar federato Portoghefe per  combatter- 
Jo.  i7i.b.lorompe.  1 7 f.è  biafimato  per  eficr  (uggito  Antoni*» 

i77.b.c 


I.b" 

i4.a 

a 54.1» 

3j.b 

H7.b 

otS.b 


"•  .jRtJkOMlfL') £ 

o i7^.Kè  lodato  grandemente*  perche.  I7p.a.vien  incolparci» 
proprii miniftffdelb  guerra,  i Si.b. manda Sancchio  d'Auila co 
-i  quattro  mila  fan  de  quattrocento  càsuHi  còncra  Antonia  1 84.6 
« tempera  b colera  Porroghefe  con  piu  aflìcurirfi  di  Lisbona. 
r -|8^!b.itiUoie  di  febre.!i45Ì).di  che  natura,*  coftmni  liiflc.  144 
i*  . ;.!io  I } nftr.rjn:  /-ihilfiìi  iti  u*  • rn»l  fl  tf.v.r.*  j.r  «in 

ECceffi  comeflì  in  Lisbona.  ::  'A  .alo  01  ...  :!r.<  §46 

Eduardò  di  Caftro  da  Antonio  latto  decapitate*  a^.b 

Eluascittàs’arrendealReCatoIico.  . > ^ 0.9 

Emanuel  Filiberto  vno  di  pretenfori  circa  il  Regno  di  PortogaUc%' 
• .nr.rir.JSfrnclbbiqfaaU' ’r  -jbnv'tj:)  Jo «•  df 

Entrata delTcilèrciro  Catolico in Portogallo.  ,rn>  i Itaint^oJ» 
Edotti  ratio  ne  vau&de  Portoghefi  nelle  ararle.- } - i ..  * O ih  mx  l j.fc 
ElTèquiedel  Re  Sebaftiano  fatte  doidine. del  Re Càtoliov  su 
Euoraoinis’iutendeal'ReXntxibcq,  T ' ■ j j;  ) 1/.  ho ^44^ 

li dryrrólpi f.rft >1/»  b Jtv.noì ei'3#iijiw(i{>vn  kn,‘<  /.  i.  volutiti 


lo  . 1 


qvjnV-l  cK.f, 


Fbrofàttofr  indorino  promette  ài  popolo  cTAngra  la' venuta. 

del  Re  Sebaftiano.  .or:  Tiboit^ijóiA 


FdrhadodtiPtm  Vereador  delb  ca*ieraumazzaro,epetche.  137.Ì 
fiUppó  Rèdi  Spa£  na  t’abbocca  col  Rè  di  Portogallo^  rj-bfuadè 
' àllUllellòjch’alcolti  FofFertà  (tei  Moluco.  16,  b.  mortelo  m Africa 
feanccico d’Àidana a riconòfcerqud  pade.  17 j. cercò d'tm pei 
- dire ìl'RèSebaftiaaoche non pailallè in  Africa..  . „ : i^.b. 

d.  accetta  la  pace,&  il  corpo  del  Re  Sebaftiano  dal  Moluco.  48^. 
ti.pretendea  Regno  di  Portogallo.  .<  'db^ro'1  ih  oift  fiai-t 

-jjaNrche  fia  fuperiore  a glabri  pretendenti  lL.i  ri. 
io fUfolnedi  far  appaiecdno-d’arrn e. 7 6. inchiede  a Portaghefi^cK’ 
k.  io  giurino  Re.  1 o 5. va  a Guadalupe.  1 oó.Protefta  a Gouecnatori 
-•  i danni  diélb -guerra.  rrab.fàdLnuouo  doppo  molte  ajtm  fitiuK 
!(•  diligenze  vfate  confultar  la  Tua  caufa.  1 2 2.0. vede  1‘tntrata  .d$U- 
-‘v-efTerata iaonCll  aUogiamento.  1 24-  b.  fcriue  alla- città  d'JEhial 
'à-  che  s’arrendi.  1 2 S.a.gridaro  Re  in  Òliuenza.*  $ vaNoh  s’afficu- 
u.  ia delb  voluntà  del  Papa.  1 5 j.a.ha  Colpetto  il  Cardinal  legato,  t 
v perche  i56.b*perdonaaPòriòc(hefi  ch’hanno  operìtOiContra  di 
o'.iuit  e come.  1 64.3.0  allàlito  da  graue  inFerinitÌ.17  9.  a.  in  Lisboni* 
ordgturatotf  g#KÌAlt>jfohj  8/w,nìaha.«  8 t-Kraccettatapén  lìgnei* 

* dai  luoghi  d’Africa.1 84.b.vaadEluas  primo  luogodiPortogal- 
i.  * 0 A ) le. 


z’io.1  P4*a.vifita  Calderina  Duchefiàrdi  Bràganza.  zòià.  è gjurato 
ò.pfnt&nalmebte  Redi PorcogaHo.aoi.b.<^tc*ifld.isboi»a»doue  è 
4I  incoronato,  2 op.Bf fi  conduole  cohRe  rii  Francia!»  per  hauerri- 
•Sfceimno  Automo.e  (oc cor  io  Cambip&ai  Ó.a.couie  riparo  a tapiri 
4.  tlDuraftanxr pericoli.! 2 ^intendela  motte.diX>iego  (ho  pràfcpge 
nito.Z4^.a.và  a Belem  per  far  fepelirfolennememe  loda  del  Re 
e *Se  baciano  e del  Re  Arrigo.  24  f*  a.  fi  giurar  principe,  fittpa» 
')  -fuo  figliuolu.24<J'-;a.  fa  goucrnator  cLiPorrogallo  il  Cardinal  AJ- 
« a berrò  Arciduca  d’ Aulirla.  24741.  fi  parte  per  tornar  in  CafUglia. 
•'da,47ib»  _in  or.^jyl  h^lù  hoiuajanj  il*.onr onviiìil  ta£iri;»\:3 
Filippo  Strozzi  vn  de  i due  capi  dell’armata  Franccfe.a  2 5 .4. mortai 
• .spente  ferito  muore.  V.^i  .io*  t.i  oTiionO  otivivTb  !i  J> 
Fortezza  di  Cafcais  pcefa,  & impiccato  il  capitano.  / > m„;  ;K>44 
Fqiiì  neUitìbbtiDtza prefi ddiCiftigliani.  ij!:.ó;  ? bb ->;u  -Uia 
fjpftfco  di  Melo  Conte  di  Teon^^Lk^  idéal  RèSebafiiaogi>JjX>A 
Franccfco  d’Aldana  riconofciute  le  fortezze  d'Afiica  informa  il  Rè 
Se  baciano.  I7.b.  viene  in  Africa  al  campo  Portoghefe.  3 i.a.por- 
l'Ttblcttere^iirWh  donodel  Ducad’Alm^  a.bi  amarrato. 


Frane  ekb&fmro  mandato- al  Ro  Cri&amfijmri, per  aiuto.  »h.;  1 14 
Fxancefcoi  di  VdJafàgna  auditor. del  configlio  Reale!  mandato,  44 
1 bona  dal  Re  .Catoiico.'ji . . ..r . i-otj  i^S.b 

FrancéTco  dLVsdoes  Duca  d’Alanfone  nemico  alReCatolic©,  e 
perche.  2 27*a.g»unito  Duca  di  Brabantir.ii  Ritenta  doflicurar- 

• fi d’Anucrla,rna invano,  .i:  I:  V ' j: 

• Franccfco  di  Portogallo  Conte  di  Vimtofo  ferito  muore. 

Francefi  sbarcati  nell’Ifola!  difan^idheleifàcciteggiano  yn  villàg- 
gi -gio.  218  rifeonò  ìLcapitt  de  ritmici»»  lo  fiumorù&ran  Icòt' ifcoi 

i.' «ella toccai.  ri!  > r ib'^oi  .atj  .fillDji C'.{  o uvXonjuùjallA 

4.  Francefi  prigioni  farri  morire,  con  eflér  tagliatala  tétta  a nobili  ,e 
- ilgi’akri impiccata.  !.:  r t . 'lessar!  ri «iiitiinutwiììv  ,.1  24041 

-b  Francefi  incelila  nueua  della  fila  armata  rottale  de  prigioni  attuo* 
- zaas  accendono  alia  vendétta.  ! ; .d'  . 

Frati  occupati  inmiiitari  vffici.  »b  <m«V/  ri':-  14741 

Frati  di  fan  Francefco capitani  di  foldatù'  '*b • ' •>'  ’ *>d  .i6p.b 

Frati  tengono  le  chiamai  Lisbona.  • ’»l > fin  i.r.f.  f»  1 /><  no>  116/p.b 
Fiati  diifaui-ft-tiocefcoi  inctl^iòlaTeia#  confcrtnanoiuuie*  neliuo 
t>boi|Ré6eba(liaadF  br.  >- v ■ ipi  i.tariMV*b  i.^onirijyji 


Francefco  di  Tauora  morto. 


.nw.ijii  . >£  •>  '<(  dì» 


]M  A 


Calce 


• .ATOAOWQfXUV: 

iforfoJiD  «L'osuwìoI  oxjncj  ib  a'tóbermo  <kjrni3rt: 

C .r.b?  t 

d^t>T,on*f)  i!f  op  1 SVtfcwOtd.l.V.'doqO'j  ftadgono? sbsvrvrY  ■;! 

- Alteaitùùtc falue  àVliolt  Tptze.  I bb  htij4fr 

i V,  IGcorgio  di  Mcnefcs  GcneraFdi’mare  carcerato  cTordine  d’An 
» conio» .1 J. jo t .07-Tt  : . " ir  -jWìì'  '/  tx:Z  15 al» 

vGiefiiid  in  India  chiamati  Apofloli.  7.b.  Non  feppero.porgere,  op- 
’tj  portóni  i rimcc^aljicoiTora  coflutw  dePorroghefi.  7.h.fonò  ift- 
o oolpati  d’hauer  acccildd  Rè  Set>aftiano,aH’imprc&  d’ Africa.  9.* 

, Gicfuiti  murati  nel  monaftcronelTlfolaTeijta.  iy7.  b.  dannegùtti 
dall’altre  religioni.  115.» 

Giouanni  d’Auitria  GoucrnatorJh  Fiandra  per  il  Re  Carotico  iuo 
(rateilo.  tp.» 

bGiouanni  di  Silua  a mbafciatòr  di'  Portogallo  perii  Rè  Carotico  pre 
tfò  da  MoèM*b.liberara.i  ! 9 9 X 6^b. 

( Giouanni  di  Portogallo  Vefcouo  della  Giucda/àuóreuolealprior 
•.(juiifcl Gratti,  ogru  A ìH  hbwpTlsibto^aijiiaiO  ?>uph«À  >n  <Klb 
. Giouanni  Dazcupdo  AlrtitamediPoitogallo  fatto  prigioneda  C» 

d.pdligliani.  ,cnod*iJ  »J>  r.ltb  sllr  oailoiO *>>{  i-»u  ir r?  l’4^b 

dGquernatori  di  Portogallo'  elerti  ililRe<5ebaftiano'  dii  (morto. 
0(1  2i.b.  .'•••  O . n -moìiJ\  ; . : v • I 

, 'Góuer  oarori  rletri  dal  ,ReA  erigo  jchr  foflriro.  8 a jb.  sappi  recchia  t o 
alla  difera.io8.b.riciran(i  a Scrunai.  . . Ita.» 

^Grandi  di  Spagna  perche  non  vedtìiwvoImdcri'PofiftOgalk)  vn|r-  - 
,0. /J.t. oliscono*!  ih  iato u&fjh:- v 1 m* 


or 


abr  hiilhr-Hi  avno’i  iev^otio^ rih  esu* T 

,r  i jbfihiol  ; orari’ no  snrnT  oloìffla  otebtttm  etirw^n  iH'or 

a~T_T  Abitatori  dellllfple  T«rz«(ttper(tìtà)fii;i^t.dainno  vbidien 
. JL  Il  oiraad'Ai'ntòtuQ.  ih filoU  in; onsjh|«o a 1 'j:rotsJa 
Hemet  fratello  baftardo  del  Moluco  gouernator  del  regno  di-  Fez. 
1 1 VJA.  è fatto  generale, ddkcauaUeria  Moctrcaf  publicaro 

ti-tf  -Rè.  ii'ìid  /fljbnì  rii  ji»dìV  cijtóoT  dir  >7jkV5  ti  afcT  44-1» 

su  -na  whìA fuonjti^.  Jii!  i HlJisiì^moSi  aulii  V}  :■%  I 

r.  ti.TNdinarione  diuerfà  de  Portoglieli.  .-.-S^b 

* JQnfermità  del  Re  Fjtippoj.  ibimfemito:*  ?<>  vw  cv.fiU 'bfwl7J&* 

**“  A4  Infèr- ' 


,<T  !A  >V  •'O-LTA. 

Infermiti  contagiofà  di  catarro  foprauenuta  all'eflcrcito  CatoJicoJ 
1 8o.a. 

ì!ÌC  TC^C  da  Por°S,hf/ì  popoIate.4.b.qmnte  e quali  fieno.  104J, 
a^ouerde,  del  Principiai  ianTomaió  daP.figtforeggja- 


fi  i . ^ 

* - al  Re  Filippo,  ijy.b.aflàlita  da 

- Fraocefi.  ".de  m ):;  Maa 

•llola  Tcrza-fonaficatafton  pia  di  trenta  forti,  ztt  j.ailàiitada  Ca. 
V -ftigìiani  ày7ipé&cowùnéJéfofikiafc:-.i.  r-ecil'  : jnr  2^0^ 

tlfola delTaiale  prefi»,  ■/!  iluJLiisncitdtiaiofn  bn  iimm'uiLittta 
$'7>-  ' ....  , .i.-iotuibi tmlslbS 

<>u.  -vlirnq.r.nrffc,  1 jf.iotetiit.cfJt>  iiA-a’ì#  itifiscoiO 

, _ . .o^'aT.-n'ì  • 

Arrocinii  e infiliti  comedi  ih  Lisbona,  f.è  ib  - 

Legee  di  Mahamec  XarifFe  e Hamet  filofratello  circa  fafuc- 

>■’  «dffione ttd  RlogiuJJjD  slbb  ono^uV  olkgorto^ ib  :n<ira;iii£jb 

4 ^«t>ne  Anriquez  Giduita  conféllòre  del  Re  Arrigo  itìraàto  Itaucr 
*■3  indotto  Fifi elìda  fàiiorir ks  ragioni  richRe  Filippo,  Q • • - g r>  a 
dLmera  del  Rè  Carotico  alla  città  di  Lisbona,  i !6o.b 

•'Lecrerad'Amoidoprior  del  Crato  ài  Re  Arrigo,’  in  . : m :yg:b 

Lettera  del  Re  Catolicoad  Antonio  prior  dclCrato.  mìo 
«Lettere  fp^  da  Cdftiglmùfrài^oitoghefijedi che  tenore  foflénj. 

' -*8/.  .Ir.nmtZ  i;  .r^K  È fa 

- ietieiredi  Po'ifctiMhefi mrtfpofta,  / non 3tb»q tii-  trà ib ibrt£j#8 
t Abbona  principale  città  di  Portogallo.a.b.  s’arrcdc af  Re Caròlico. 
176.3. 

Licenza  de  Portoghesi  contro  iiftreftieri . jgt 

Lopo  di  Figueroa  mandato  all’Ifole  Terze  con  naui  e foldatì.  107. 


( j.b 


/.'< 1 


' ’LaociàJì  venuto  in  Àlgidi  con  fittati**  galee*  va  0-  oju?,  -,  .1  -*x  y.» 
1 Luigi  da  T aida  conte  della  Toghia  Viceré  in  India  vbidienttf  ài  Re 
Carotico,  21 } a 

Luigi  Dataidc  mandato  viceré  id  India*  2 0.  b 

Luigi  diSiluafconjigliaalRc  Sebaflianoin  Africa  l'andata  per  ter 
ra.  „•  ^otao4!  -ji> . jb.b 

* Luigi  d’Ouara  yoo  de  consiglieri  di  guanti*  • bb  uitn  ^i.  X** 

! luoghi 


T A V O L A. 


tùoóhi  d’Africa  (oggetti  a Portogallo  conofcono  per  lor  signorefl 

T^Scatolico.,'.  .*  »U:ì  iS+b 

.Luoghi  forti  Beati  da  Portoghesi.  1 j ;a 

M* 

MAhametXariffè.  u*b 

Mahamet  figlio  d’Abdala fa am azzar vn fuo Zio.  ri. b. pri- 
» . uo  del  Regno  ricorre  a<Filippò  Rè  di  Spagna  1 1.  a.  8c  a Sebauia- 
: ino  Rè  diPortogallo-i  z.b,Sconfigliail  Rèdi  Portogallo,  che  non 
r j partì  in  Africa  in  pedona  1 1.  a.  difpera  la  vittoria  } i .a.  diflùade  il 
t ;fatto  d’arme  jj.a.afFoga  nel  Mucazenò44.è  {corticato  4j.b 

•Marchefe  di  finita  Croce  generale  dell’armata  Spagouola,  si  imbar- 
• ! . ; ca  per  l’ifole  T ejrze  n $,a,(corge  l’armata  nemica  venirle  incon- 
- tro  13  r.a.prende  la  Capitana  Francefe  a ^.b.pcrthe  non  fegue  i 
, Francefi  che  fùngono  * $7.a.fententia  àmorte  i prigioni  Francefi 
a.3  ^.venuto  a Lisbona  è fàuorito  dal  Rè  141  .a.  giunge  con  grortà 
♦ . armata  all’ifola  T erza  z 5 j.  a.  dà  l’artàlto  aì’ifola;  a 57.  fattoli  Sig. 
:J.£  dell’ifola  Terza  manda  , al’ifola  del  Faiale  per  farla  vbidire  161.  a 
. fà  decapitar Manuelle  di ,S;liu  165. a. fi  parte  con  l’armata  165.  b 
Manuelle  di  Silua  mandato  da  Antonio  al  gouerno  dell’Uòle  Terze, 
zz  i.ai.cfudelijwnte  Ofimneggia  z jo.tenra  in  vano  la. fuga  . a j<?.a 
• in  habito  vile  fi  va  nascondendo  per  le-  montagne  i6z.  b.  è decapi- 


tato. 


•r  ■ 


i-nM 


M riferì  il; 


r Magiftrato  di  Lisbonà  mpftrato  il  pericplo^n  ph  era  la  città , confi- 
, ..  - glia  Antptiio  ad  accordarli . . ìóya 

: Mercedi  fatte  dal  Re  Catolico  a Portoghefi . c zoa.b. 

Moluco  priua  del  Regno  il  nipote  1 z-a.fi  pronta  contra  il  Rè  di  Por 
togallo  Z7.a.di  che  natura  forte  i8.a.  ammalò  di  febre  *7,  a.  rifb- 
, \ Juto  di  far  giornata  eflòrt$i  foldarij  7^1,  muore.  u, 

, Moui mento  nuouo  d’arme  in  Fiandra.  , ■ 1^ 

Morte  di  Francefco Tauoia.  \ '•.,!)<  '!•  »,  - 4^ 

Morte  del  Duca  d’Auero.  , , it--*  ; / r)ji  -nfk  ’foi,  ; 4».b 

.•Morte di  Francefco  Aldana.  .*/  V,  < 

jMprtc  del  Rè  Arrigo.  -,  ••  96  a 

•Morte  di  quattro  cento  Cartiglia  ni  neli’ifola  Terza  I zop.b 

; Monaflt^ro  di  fan  Rocco  predato  da  Spagnuoli.  *77«* 

cMonfur  di  Ciartes  mandato  all’ifola  Terza  fcriue  a Pietro  di 
Padiglia procurando dacpordarfi col Marchcfc di  Sanu Croce, 

;*  j M©*» 


Ni 


*T  TA  V /QALTA.  ' 

Monfignor  di  Brifac  capo  con  Filippo  Strozzi  delTarmica  Francò 
fe  1 1 ; .a.Si  Gilua  in  vn  battdlo,(cndo  fommerfa  U naue,dcuc  egli 
• era.  • d tifa- 

N' 

*Aui  d’india  gionte  in  Lisbona.  • -1 
_ Nauc  Francefe  affondata.  z $ j ~jl 

Nauili  nel  porto  dell’ifola  Terza  Taccheggiati  dalle gale^  atfo.b 

Narratione  de  i défcendenti  da  Manuelle  quartodecimo  Re  diiPoc 
togallo.  . ri  >•  | ,n\f\  ut  ir.  fi* 

Nome  del  Rè  Filippo  gridato  per  Lisbona'.  •’  •<  ’ iSo.x 

Numero  de  foldati  imbarcati  in  Lisbona  per  Africa»  •' 

Numero  di  tutto  l’ertèrcitoPortoehefe  in  Africa.  • Jt.b 

Numero  de  Mori  morti  in  Battagliai  a • i‘»  i *t  * : o»  45.» 

Numero  de  Chriftiani  morti  in  Africa  con  la  deferittione  d*alcuni 
**  principali.  • J'  ; ” •' ■r.nt^.-t  1 1; ouin'sv.*»  -Jfj.a. 

Numero  deU’efTèrcito  Catolicò;  t,-n  - *siST«ón  i's.Mi.rr.foC.b 

•Nuoua  di  quattro  nauiJ»iónt^all’ifólèTerké/-'n /ivi.  Tr.!*  •*'  168. b 


Numero  de  Portoghesi  e de  foldati  deU’erfrttkd Catolicomorfci • 
177.*,  ■ : alisuntK 

-Nùoua  venuta  al  Rè  Gatolicd  della  vittoria àcquiftàta  dal  Dtwad’- 
Alna.  ‘ r^8i» 

'Numero  de  naui  perfe  da  Francefi  nella  battaglia.  » ) 7.b 

Numero  de  •Franctn  mòrtPhe!fco#fl5Kó'>»aitì(fc^v  ' 

Numero  de  Spagnuoli  morti  e fèi  iti  rtelliftelfo  fatto  d’arhie.  b 

Numero  de  foldati  & altri  neli’ifola  Terza.  ' 1 ; ’ ' ' 4‘pfi a 

O,  ‘ v ,-v  ' •’ liiJfj nzidol* 

('•vRigine  dell’odio  fra  Porroehefi  e CafK^Haniv'  "}  4.a 

b/Offerra  deMòhicoal  Rè  Católico.  « ni  c:  - 1.  , 6. b 
Offerta  deiriftellò  al  Rè  di  Portogallo.'  70»  "• 

^Oèdine  dell’drercitoPortoghefeinAfncrfJ1  ^ ■ »4i|fób 

*0141100  dell’eflercito  Morelco . *mi’A  1 ” ’’ri36.b 


^Orlatione  del  Moluco  a foldad . 

J Oratione  fatta  al  Rè  Arrigo.. 
Gradone  breue  di  Febo  Mordi:;1 


♦xnzbM 

,'iyrnh  ìfliub’jn  yjA 

wwipiS  tu,  b 


©liuenja  con  altri  luoghi  fi  dì  al  Rè  Catolico . 


ti 

Ordine 


^f^cjone  d Antonio  a fuoi*  ,,  ; m»  .njOinic-:' 

o*  r \ lixmeld  ìiìt;o>v«)v^  m$ni;Kn  rieri  ri  J 

i(  > • Rifluii  A r'  9!*0:^'W£; 

Si  :z  ' ft'  i'j  fir } i ' » ■ f1  .‘ì  1 iti  :•  - 

> Affini fàuoreuoh alR« Catolico»  • . j.-s.jj  . H7.b 


Obline  delTcflercito  Catolico  ne!  sbarcare  pallàio ilTago,  i jS 

QraponediSanchiodAuilaaUeilcrcitouio.  189 

' . i90.br 

’h  'é*,r 
;.nd:vn.cl 

.m  ni  nirtM  r r 1 it^i  w«  !•  1 1 «wt f mt-  #V*  . • *\j  . il  f\^9 

hai 

[T  Pareri  diuerfi  circa  l’apparecchio  d’arme  del  Re  Catolico.  8 i.b 
patrimo^ReaW^AP/01!^  dipano.  i46.b 

jp^ti  | co  i quali  Francelì  nell’ifola  Terza  otte  nero  .d’a<  cordar  fi  eoa 
d.rQifbglianià  c ni  .kit**- \>/-  . ..  <ri  > vj  A a6»»b 

Peftiknza in  Portogallo,  -f.’o  i’ilx.  •Jiim  /.  r» ...  894 

Perdono  del  Re  Filippa  aiPpftoghcfi  chi  ammettefiè  » echi  efclu? 
ascile.  falbi  nui9t!r.dnio^  irnn>ni,(n  .•  ..qi . 164.8 

Perdono  fatto  di  nuouo aPortoghefi  dal  Rè  Catolico.  lo  j . b.  am- 
pliato dall’iftellò . 2 43 

Pietro  Peixotto  mandato all’ifola  di>  San  Michele  rompe  i difegni 
, .d?  i CQffaliTrancefi.zz^.baron  vna  carauella  viene  a Lisb.  219A 
Pietro  Baldes  con  quattro  naui  efeicento  Spagnuoli  va  all'iiole  Ter- 
’.^e  aof.b.fà  sbarcare  \ fòldfji  apS.a.  attonito  per  U ftrage  defiroL 
non  fa  porceli  aiuto  alcuno  2 : o.a.  tornato  in  Lisbona  è mefio  pii 
. gionejie/ilai'ciqto,  ..li  ; n.  . . Ì1441 

Pietro  Doraconfiile  de  Francefi  mandato  da  1 Antonio  in  Francia» 
condor  foldati  ^f.a.Reftòàn  Francia  co’  denari  riceuuti  J 33  .b 
Pietro  di  Medici  Generale  della  fanteria  Italiana , no 

^ietro  d’Alcafoua  ambafciacore  dei  Rèdi  Portogallo  al  Rè  diSprv- 
è cafiigaio  dal  Rè  Arrigo  in  la  perdita  degli  vffirij,e 
£>  Mercedi  Regiegij^^KgG  •jii  ,;  54-b 

Pietro  Girone  Duca  d’Ofiùna.c{c  tropee  Portogallo*  propor  la  &&* 
l'avelia fucceffione-  f $9 A 

Pianto  de  Portoghefi  per la  rotta  d’Afrifcu  . .31  d,  Ji . 484 

Pprtogallo  ampliarci  da  Alfonfo  Arrigo, primo  intitolato  Re.  j.br  ac- 
r.  crelciuto  da  AlfonloT erzo  4.a.quando  cominciò  ad  cllerotraua- 
/ gfiato.  g.a 

Portoghefiampatroma  di  SofTalh^M  ozamb  ic  he,c  MeKnde,e  molti 
ri.  altri  luoghi  in  Indiar  j’.a.di  b/ono lodati  per  valòrofi  70.  vediti  al* 
il.Ja  Cadauna  a 1 .^Abhoriipotin  è Catolico.  6$,  b 

" ùAj*ì£o  aflàliicono 


<T  A VOI 'A. 

aflàlilcono  i Mori.  *8.B 

Popoli  d’Irlanda  chiederemo  foccorfo  al  Pap»  coatra  la  Rema  clini 
ghilcerra.  * •C'J-  ****♦•  ovFJn  [ . it<y 

Portogallo  intorno  circondato  d'arme . *•  !Ji  ti<i 

Popolo  di  Lisbona  adunato  per  (occorrere  Stonali  I fo 

Pontefice  fimoreuole  ad  Antoniol  j j y 

Portoglieli  adunati  a Belem  x6u.po(tiinfuga«  17/.» 

Popolo  d’Angra  giura  di  morire'per  Antonio.  ^S>6.b 

Portogheft  dr&cflì  a contentarli.  - • zipJt 

Prolpero  Colonna  Colonello  no.  b.  prende  e ■ palla  il  ponte  difèfd 
' da  Pòrtoglieli.  v '■  • cino  cskjT  j Ioli . »i«0lK  /*!  i : J. fJlJ  l (ì  I74itt 
Prediche  e confellìoni  da  Religioli  in  Portogallo  a bufate.  * - 
Prouilìoni  mandate  da  Antonio all’i/oIaTerza'.  ‘ v «tini  114-» 
Principe  d’OrangcS  ferito  incida  d'Vàa  artrhibuggiatal  b lt  » a 1 8.b 
Prete  morto  di Ipauento, mentre  combarteuan  l’armate,  ' ’ j 57.» 

Pratica  di  Tregua  tra  il  Re  Filippo,  e il  Tutte».  t!  ' f-  io.x 

Principio  del  ratto  d’arme  tra  Portogheli  e Mori,  j8.b 

Pretendenti  nel  Regno  di  Portogallo.  a,"  ’•  t >n  /r.a.b 

Procaratori  di  Portogallo  chiedono  p il  regalò  l’elettiori  del  Re.'?* 

Verelle  de  Portogheli  con  tra  il  Re  Arrigo. 

>:  .i.1,0^  R :■  ... 

T\  Accolta  di  denari  in  Portogallo  per  la  guerra;  14.!»,  &*  T 

JLv  Ragioni  del  Ré  Filippo  nel  Regno  di  Portog.  jtfui.b 

Ragioni, per  le  quali  U Re  Filippo  c luperiore  à Ritti  i pretedeti.  7 3 .b 
Ragionamenti  vari;  de  Portoglieli  circa  il  lor  funiroRè , 8 3 .b 

Ragioni  del  Rè  Filippo  eliminate  da Theologi  di  diuerli  ord.  1 04 
Reali  moneta  Caftigfiana  in  Portog.fohoiàttl  tnqneta  còrrete,  i y.b 
Regno  di  Portogallo  mellò  in  lite  circa  la  f 
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Iftoria. 

DEL  SIG.  IERONIMO  DE  FRANCHI 
Concftaggio  Gentilhuomo  Genouefc. 

PRIMO. 

0 prendo  a fcriuere  le  cofe  del 
Regno  di  Portogallo , dal  tetn 
po  che  il  Rè  Sehajìiano primo 
con  numeroja  armata  pafò 
in  africa  a far  guerra  a i < 
zJMori  della  ^launtanìcu 
T ingin  tana,  infno  a che(  dop 
po  vari  trauagli J effo  Regno 
[otto  Filippo  fecondo  Rè  di 
Caviglia  fi  congiunfè  agli  altri  di  Spagna.  zJMateria  im- 
portante alle  v ni  uerfali  co  [è,  per  la  potenza  che f a ccreb - 
bea,  fi  gran  Re  : confderahile  per  la  Varietà  degli  acciden 
ti  in  hreue  tempo  accaduti  , contra  la  commune  affettano - 
ne:  & 'ìùlf per  gli  ejfempi  della  injìahilita  del  Mondo,  e 
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id pericolo  che  apportano  aprincipi,  & 'apopoli  /,  md 
fondato  ddtberauoni  loro.  E credo  poter  narrar  con  pura, 
yerita  queflifucceff , perche  alla  maggior  parte  di  e/limi 
fino  trottato pre[intc,c  degli  altri  ho  hateuta fedele  relatio- 
ne.  Sono  anche  libero  di  anelli  affetti  che  impedì  fieno  àgli 
finitori  la  libertà  del  dire  .per  non,  effere  di  neffuno  di 
quejh  paefi  natiuo , nè  laffaUo  di  ffè , nè  di  principe  alcu- 
no. ejfda prima  eh  io  comincia  deferiuerei  principi!  delle 
guerre  ho  giudicato  conuenir,  dar  fommariamente  -vn 
ragù  agito  delle  cofe  di  quefio  Regno, filo, principio, imprefe, 
& altre  cofe  [uè , acciocbe  battendo  a fcriuer  la  caduta  di 
tJfo,fe  ne  veda  infìeme  l'origine  sondali  arti  crebbe,  con 
quali  fi foftentò, come, e quando  venne  a declinare , & vi- 
tintamente  poi  a cangiar  forma.  Portogallo  evnapartc 
della  Spagna  locata  sù  le  eflreme [fonde  del  mar  Oceano . 
Termina  daLeuante  co  i Regni  di  Caviglia ,da  Ponente ^ 
con  t Oceano , da  T r amontana  con  la  Calitia , e da  mero 
giorno  colmar  ^Atlantico,  e con  1 Andalusia.  Diuidefi 
modernamente  in  fei  parti , che  chiamano  Cornar  che , cioè 
oltre  alT ago,  £f  remadura , Tra  Doro,  e Aligno  (atte fio 
colpaefe  che  arriua  infino  a Coimbra  è l'antico  Portogal- 
lo) diete o a monti  la  Beira,  e l cAlgarbe,  benché  quejìa  vi 
Urna  fi  chiami  anche  connomedi  Regno,  (j  ira  tutto  tnfie - 
me  otto  cento  cinquanta  miglia  Je  quattro  cento  di  cojìa  di 
mare,  e le  altre  di  terra  ; onde  hiene  ad  hauer  figura  lun- 
ga,* [reti  a. Contiene  diciotto  città , molte  terre grand/,  et 
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èlitre  Cafiella  che fra  tutte  paffano  il  numero  di  quattro 
cento /èttanta.Le  tre  di  quefie  citta  fono  con  dignità  Ar- 
chiepifcopale , cioè  'Braga,  Lisbona Euorada  prima 
ha  non  foUmete  lo  Jfirituale , ma  il  temporale  ancora ; le 
noue  fono  con  'Uefcouadi,cioè  Coimbra,Lamego,  V ifco. 
Porto, Miranda,  Portalegre, Guarda,  Leiria,  et  Eluas; 
cinque  ne rima»gonofen7(a,cioè  Braganza,T attira , La 
gos,  Faro , e Silues;le  quattro  ultime  nel  Regno  dell'  Al- 
garbe , dal  quale  piglia  il  nome  Itti  altro  V e fcouado  di 
tutte  effe  infìeme.  P affano  per  lo  Regno  di  molti  fumi , 
due  di  ejf  famoftjfmi , che  fono  il  T ago,  e il  Doro  : quelli 
pafa  lungo  le  mura  di  Lisbona, e sbocca  in  mare  fei  ofet 
te  miglia  lontano  da  effaiquefli fa  il  medefmo  alla  città 
del  Porto ; entrando  nell'Oceano  di  la  à due  miglia.  Sono 
quefi  due  fiumi  dalle  foci  fino  alle  città  non  piu  fiumi; 
ma  qua  fi  bracci  d,o  fieni  damare  ficuri fimi,  e capaciffimi 
porti  per  molte, e grandi  naui,ne  quali  nauigano  bon fifa- 
tio  all  in  fttfo, e piu  che  negli  altri,  in  quello  di  Lisbona , 
doue  fi  entra  con  uà  fèlli  grandi  quindeci  o uentimiglia  à 
dentro. Oltre  à quefti  due  porti  ui  è quello  di  Settual, luo- 
go apprefo  à Lisbona  venti  miglia  dalla  parte  dell'  A u- 
firo,convna  picchia  torre  all' entrata,  il  quale  è capa- 
ce di  gran  numero  di  Ita  felli , e nelf  Algarbe , T attira, 
Lagos, e 'Uillanouafono  tre  ragionatoli  poni  fenza  alcu 
ni  altri  piu  piccioli,  e delle  piaggiepiaceuoli.  Siede  queflo 
'Regno  affai  comodo  à tutte  le parti  del  Mondo,  in  me%o 
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di  molti  gran  2{egni,  opportuno  alt  antiche , O*  alle  mo- 
derne nauigattoni;perche  volgendo  la  faccia  all'Occidete 
dalla  defra  ha  la  Galitiaja  ‘Bifcaiaja  Francia , l'fn- 
gh  tir  erra, e l'elle  magna,  egli  altri  pae fi  Settentrionali : 
di f 'onte  ha  l ifole  degli  <M%pri,  che  con  altro  nome  chi  a 
mano  T er^eje  Fortunate, con  queipaef  che  ~\olgarmen 
te  dicono  Indie  OccidentalraUa  f ni  fra  ha  l Andaluzja 
e lo Jì imo  di  Gibelterra,per  donde  fi  entra  nel  mare  Me 
diterraneo  alla  nauigatione  dell  Italia , e della  Cjrecia,e 
lafciando  lo fretto, e feguedo  a fìnijlra  l Africa  dt fuori, 
(ìtruouano  tanti pae  fi, e tanti  nuoui  popoli, come f sa,  in- 
cogniti agli  antichi, che  credettero  la  Zona  torrida  ejfer 
inh abitabile: de  quali  luoghi  tutti  all'intorno  " Vigono  i na 
uihj  a Lisbona  con  molte  ricchezze,  ma  fjì me  dall  indie 
Orientali, che  come  diremo  appreffo,  ejjì  medefimi  hanno 
conquidiate,  oltre  al  comercio  de  Regni  di  Cafiglia , che 
gli  refi  ano  contigui  alle  [falle.  Di  tutte  le  citta  Lisbona  è 
la  migliore, e la  piu  principale,  dependendo  e prouededofi 
da  effo  tutto  il  Regno  ,è popolati fjìma,  e molticredono, 
che  da  Parigi  in fuori fa  quella  che  fra  Crifìtani  babbitt 
maggiore  numero  di  habitatori . Laria  ha  famfjìma,e 
molto  temperata , è dtfante  dall Ecquinottiale  trenta 
pouegradi,e  con  i flu(JÌ,e  refuffi  dell'  acque, che  fono gran 
dtjfìmi  in  tutta  quella  cofa  e feni  di  mare , corre  fempre 
del  vento  che  rinfrefea  l aria . fi fio  non  e tutto  piano  , 
nè  tutto  montkofjiautj  ripartito  in  cinque  collifra  l uno 
x % è l'altro 
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e T altro  de  quali fi jlende  la  pianura fino  al  fumé.  Fu 
già  anticamente  murata  t e fi  vede  ancor  Intona  partii 
delle  muraglie  e delle  porte;  ma  come  che  di  allora  in  qua 
fia  creficiuta  molto  hiene  ad  e fiere  quafi  maggiore  quella 
parte  che  è fuori  delle  mura , che  quella  di  dentro.  2Y<?/ 
piu  alto  colle  hdvnCafiello  amichiamo  che  non  ha  al- 
tro di  forte  che  l' dlte^a.non fi guardai ferue  di  prigio- 
ne da  nobili  [blamente. odilo  sboccar  del  T ago  dalla  me- 
defima  banda  della  citta  è vna  fortezza , opera  moder- 
na }c  he  chiamano  la  rocca  di  fan  Giuliano  fatta  co  dife- 
gno  di  guardar  l' entrata  del  fiume.  Jlfiutto  che  quiui 
produce  la  terra  piperà  di  bota  nel  grado  fiuo  quafi  tutti 
gli  altri  di  quella  forte  de  vicini  fuoi;e  fie  bene  no  ha  tato 
fermento  di  fina  raccolta  con  chepofia  viucre , Irienepro- 
ueduto  dalla  Francia  e dall  Alemagna  continuamente . 
Tutto  il  Regno  è bora  molto  popolato , Wa  molti  [ignori } 
gran  nobiltà ,e fabrica  de  nauihj  affai  per  diuerfonaui- 
gationi.  Oltre  alla  religione  de  Caualieri  di  fan  Giacopo , 
e di  Alcantarayche  eglino  da  un  luogo  cofi detto  chiama- 
no d'  Auis,che(port ano  quelli  la  croce  rofia , quefii  verde 
al  modo  che fifa  in  Cafliglia ) hanno  al  tempo  che fi  e firn 
fe  l ordine  deT emplarì  delle  medefime  rendite  infiituita 
"yrì altra  religione , che  chiamano  de  Caualieri  di  C rifila 
con  la  croce  rofia , e nel  me^o  bianca , con  obligo  di  mili- 
tar contro  agli  infede li ,a  quali  fu  poi  da  A le  fiandra  fie- 
filo  Sommo  Pontefice  conceduta  liberta  di  tor  moglie  ; & 
, od  3 hauen 
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bàttendole  i Rè  attribuite  di  nuoue  rendite  vi fono  a ferie 
ti  gran  parte  dei  principali;  benché  Iti  h abbino  accetta- 
to alle  Itolte  degli  huomini  ofeuri,  indegni.  Fu  gran 

parte  di  queflo flato  anticamente  congiunta  alla  corona^ 
diC affigliasti  a l'anno  dalla  vt nuta  del Saluatore  mil- 
le cento  dieci  regnando  in  quegli flati  zAlfinfo ftflo , la 
parte  Settentrionale  ne  reflo  dmija  , perche  con  certo  tri- 
buto la  diede  in  dote  ad  irrigo  lino  de  nipoti  de  Conti  di 
Borgogna  naturale  di  ‘Befanfòne  ; quando (poso  T aregia 
figliuola  baflardadel  detto  Re , perche  di  Francia  col 
Conte  Ramondo  di  T olofa , che fu  poi  Conte  di  G ali  ti  a j 
fuo  T^to  era  andato  a militar  nelle  guerre , che  fa  figlia- 
ni  allora  haueuano  co  i -Allori , che poffedeuano  la  Spa- 
gna. E fe  ben  di  qtteflo  Conte  Arrigo  alcuni  traggono  l'th 
rigine  diV ngaria, altri  di  Ar agone , e d' altre  parti  an- 
coraMuefla  è pero  la  piu  probabile  opinione;ma  delle  ori- 
gini dej  Rè  auienetcome  de  gran fiumi , de  quali  fon  note 
le  foci  3 ignote  le  fonti.  Era  allora  Portogallo  ofeuro, 

incolto  3 p onero  e riflretto fra  breui  termini  ; però  Alfonfo 
Arrigo  figliuolo  di  queflo primo  Conte  Italorofamente. l» 
combattendo  accrebbe  lo flato  togliendo  con  II  armi  di - 
uerfì  luoghi  a Mori.  Contra  quali  hauendo hauuto  vit- 
toria di  vna famofa  battaglia  campale , in  quella  parte 
che  dicono  campo  d'Ourichefà  da  fuoi  gridato  Re,  efe- 
guendo  la  vittoria  guadagnò  Sani  Arem,  e Lisbona,  ri- 
manendopacifico  flgnor  del  Regno,  confermato  nel  titolo 
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di  Re  ddlHPapa  Alejfandro  quarto  con  certo pìcciol  tri- 
luto.  Ampliò  ancor  per  alt  r al)  la  non  meno  il  Regno  il 
quinto  Re  de  fucce dette  poi , chiamato  pure  c Alfonfo 
ter^o , conciofia  che  non  ojlante , che  prima  di  hereditar 
il  Regno  fife  maritato  con  Matilde  fontejfa  di  Bolo- 
gna dt  Piccar  di  a;  henuto  chefàpoi  alla  corona , rifiuta- 
ta da  [è  fiejfio  fen^a  caufa  la  prima  moglie , fi  rimaritò 
con  Beatrice  figha-  lafiarda  di  ^Alfonfo  decimo  Ròdi 
Cafiiglta  detto  il  fiuto  per  bauerne,come  ne  belle  il  2{e- 
gno  dell  zAlgarle  in  do  te. Onde  allargati  che furono  i ter 
mini  quafi fin  doue  bora  fono,  e deh  II  Mi  i Mori  chegli 
battcano  tenuti  in  efercitio  militare , guerreggiarono  poi 
tot  Redi  Qafiigli a , nono  fante  che  hauejfcro  fempre^ 
maggio'  e fiato, che  cTortoghcfi  non  haueuano  : il  che fece - 
ro  fifi>ejfo,e fi oflinatjmente,  che  quelle  nationi tutte  du- 
na prouincia , nate  quafi  di  non  ceppo , e duna  medefima 
lingua  , $ infiammarono  luna  coni  altra  di  quell'odio 
capitale, che  dura  ancor  hoggidijoenche piu  ne  Portoghe- 
fi,chene  Cafiigliani.  E fe lene  quefiehltime guerre  ap- 
portarono loro  piu  honor  che  •utile , furono  però  di  non  po- 
co profitto. perche  il  continuo  efiercitio , olire  a mantener- 
li in  dtfciplinaM  dfendeua  dall'etto,  e dalle  dtlitie , ca- 
pitali nemici  de  Regni.  T^on  rima  fero  però  quieti  poi ; 
*n%t  come  auezggt  alla  guerra  ,iUufirandofi  alquanto 
fiotto  Giouanni primo  folle  aitando  ciò  Arrigo  fio  figlino - 
lo, tentarono  di  pigliar  a dolori  alcune  terre  in  Africa , t 
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facce  dette  loro  afai  lene  , perche fi injignortrono per  cor- 
fidi  tempo  nella  Mauritania  T ingin  tana,  di  CeutOj, 
T anger , e Mr Trilla  (quefla  e l'antica  Zilia ) e d'altri 
„ luoghi yche poi  o perdettero, o abbandonarono  a Zdfori,co- 
a me  anche  fecero  di  Argilla  per  ejfere  tutti  di  molta  fie fi- 
fa, e di  poco  profitto.  Sofìennero  /blamente  i due  primi, 
e piu  ad  Occidente  edificarono  iMa^agone,  per  ejfere^ 
filmati  alla  bocca  dello  fretto  d' Her  cole, per  che  tenendo- 
li non  vcniuano  i Mori  adaccofiarfi tanto  alla  Spagna, 
e fintiti  ano  quafi  di  feudo  a quella  prouincia . Da  que- 
fiifiuc ceffi  furono  col  tempo poifiendendo  le  fieran^e piu 
oltre,ondelJfola  della  Madera  di  la  poco  lontana,?  fi- 
file  T er^e  ai  fanti  da  Lisbona  otto  cento  cinquanta  mi* 
glia  in  quaranta  gradi  di  latitudine  ignote  agli  antichi 
allora  incolte, e dishabitate  furono  da  ejfi  ficoperte , e po- 
polate . E non  ancor  contenti  particolarmente  il  detto 
cA  rrig^ajfiir andò  a co  fi  maggiori ,/ e ben  con  minori  fie- 
ranzeai  quello  chcpoifigui  l effetto , cominciarono  na- 
vigando a cofieggiar  l Africa  per  ? Oceano  cercando  nuo- 
vipaefit,  e nuoue  habitationi:  onde  feor  rendo  poi  col  cor  fi 
di  molti  anni  tutta  qui  da  cofia,  andarono  tanto  innazj* 
che  giunti  ad  altro  Hemtfiero  ficor fiero  tutta  la  Sthiopia. 
E fie  bene  zAlfonfi  quinto,  duodecimo  Rè  rinouò  laguer 
ra  conC  afigli  ani, non  la  fidarono  però  di  feguir  le  naviga 
doni  co  grande  'itile. Però fatta  pace  col  2{è  Fernado  Ca 
tolico  l'anno  del  mille  quattro  cento  fiet tanta  noue , hebbe 
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r0  maggior  comodità  di  attedere  alle  nuoue  conquifie^Et 
è co  fa  notabile , nelle  capitulationi  che  allora  fi fecero 

còn  Cafiiglianifu  particolarmente  dichiarato  far  fi  pace  / ~v^oi 
per  cento  e W anno, mettendo  come fi  v fa  il finito  per  l in 
finito  ima fu  profetiaperche  cento  e un  anno  duro  a puto, 
è tanti  ne  cor  fero fra  quella  guerra, e quefia  che  bora  pre- 
do a fcriuere , cofi  bene  fi  fono  accordate  le  parole  di  quei 
patti  cole  qualità  degli  auenimenti.  Era  ere  fiuto  dipo 
polo  è di  ricchezze  il  Regno  molto,  e crebbe  maggiormete 
poi,quado  l'anno  mille  quattro  cento  ottanta  due  auenne 
che  F err ante, et  J fabella  Rè  di  Cafiiglia,  fiaccarono  de 
loro fiati  i Giudei  i perche  in  gran  numero  accordati  con 
Giouanni  fiecodo  che  / ucce  dette  ad  Ài  fon  fi  quinto , otten- 
nero licenza  pagado  otto  ducati  per  tefia  d andar  in  quel 
Regno, con  tempo  limitato  aj>arwfene,e  che  il  Re  douefi 
fe  loro  concedere  nauilijper  imbarcar  fi.  Onde  con  quefli 
patti  che  non  furono  ben  bene  feruatipoi , nje  ne  eviraro- 
no da  uenti  mila  cafate  di  piu  di  dieci  perfine  luna, del- 
le quali , fiirato  loro  il  tempo  del  partire , prima  di  met- 
terlo ad  effetto  molti  he  ne  rimafero  fihiaui , e moltiper 
non  partirfene,o  pur  per  non  perder  i beni , accettarono  il 
battefimOyCome  anche 'ina  parte  di  loro  che  era  rima  fa  f 
Cafiiglta  hauea  fatto.  Di  modo  che  fitto  nome  di  Crifiia 
ninuoui  la  piu  parte  refiarono  in  Portogallo  fono  fiuti 
per  non  portar  figno,e  mefiolatifi  di  parete  Ile,  a forza  di 
denari  con  de  notili  del  Regno  procurarono  di  accittadi- 
•"  " '•  ' narfi. 
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ntrfi.  E fe  bene  cjuefìa  popolatane  fecondo  legge  di  flato 
non' fu forfè  ben fatta  per  ejfer  genti  di f angue , e di  legge 
~ dtuerfa , che  crefcendopoteuano  far  diuifione  tmportan - 
te,  fendo  maffime  in  tanto  numero ; diede  nondimeno  mot 
ta  moneta  alla  corona.  Seguirono  poi  con  maggior  cal 
de^a,e  con  piu  quiete  le  nuoue  nauigationi  attempo  di 
Manuelle  quartodeetmo  2{e , che  cominciò  à regnar o 
l anno  mille  quattro  cento  nouanta  cinque , perche  fendo 
Cafì /gitani  con  le forze , che f erano  aggiunte  a quella 
corona  diuenuti piu  potenti , e con  nuoue parentelle  ami - 
catif  con  ‘Tortoghep;  no»  ofarono  quefìipiu  contendere, 
e quelli  gli  lafciarono  quietare.  Onde  hauendo  gli  ante - 
ceffori  fuoi  in  piu  tempi  cofìeggiando  t africa  fattola 
forte  ad  lArghin , impatroni  tifi  delC  \fole  Efferidi , che 
bora  dicono  di  Capouerde  fabricato  nell'  Ethiopia  il  fa* 
flello  di  fan  Georgio , che  dicono  la  Mina , [coperta  /’ /- 
fola  <f^lrVrincipe , e quella  di  fan  Tomafo  locata  per - 
pendicularmcnte  f otto  l'ecquinottiale , fg)  alcune  altre 
l folette  intorno  f erano  di  tutto  fatti fgnori.  Et  amica- 
tip  piu  aitanti  col  2(cgno  di  Congo , e con  quello  di  ^/in- 
golla, tutti  di  gente  nera, hauendo  paffuto  il  gran  Capo  di 
buona  jferawga  e l'  1 fòla  di  fan  Lorenzo , al  rincontro  di 
offa  in  terra ferma  fi  erano  impatroniti  di  Soffalla,  Mo - 
%ambiche,e  Melinde,doue  fecondo  la  qualità  delle  gen- 
ti in  vna parte  haueano  contrattata  amicitia,e  in  'in  al- 
tra 'tifata  la forza  ,fe  bene  dapoi  dipofo  il  piede  fermo 
» fi  y attuano 
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fi  V alenano  quafifempre  della  foraci , douts  pot citano. 
Arrotarono  al  tempo  di  efio  Mantelle  a p affarla  boc- 
ca del  mar  roffo  straccarono  a Socotra'à  Calahiatefior - 
fero  la  bocca  del  Seno e Terftco , e paffute  le foci  dell' lndof 
entrarono  nell'  India , dotte  prima  col  trafico , poi  coniai 
forila  mi  fero  tl piede  in  terra  in  C alienti  Cochin.e  luoghi 
all'intorno ; ma  piu  fermo , che  altroue  fi  hauefiero fatto * 

10  pofero  poi  fitto  la  guida  di  Alfonfo  di  zAlbuquerqve 
famofo  capitano  a Goa  ifòletta  del  Regno  d <yìccem  ‘vi- 
cina alpaefe  dell  jdalcanja  quale  bora  è citta  con  Ar- 
ciue feouato , e capo  di  quegli flati , doue per  ordinario  fla 

11  vice  Re:  dal  qual  luogo  in  tutta  quella  cofla  poi  fono 
andati facendo picciole  foriere  piu  innanzi , e tornati 
anche  in dietro  fino  alla  bocca  del  Seno  Ferfico,fì fono 
impatromti  dell'lfola  d'Ormus , & in  tutta  quella  co- 
fla hanno  acquiflato  de  luoghi  \ come  ffhaul,  T) amane, 
Bazjtin>eT)iu.  Nellapunta  della  cofla  del Malabar, 
che  chiamano  Capo  comeri  girando  verfo  il  Golfo  ' (fun- 
ge tic  o, hanno  trafico, e foriera  nell' [fola  di  Zeilan , che 
alcuni  vogliono  che fia  l' anticaT aprobana , doue  nafet 
tutta  la  miglior  canella,che  va perjl^Mondo.E paffu- 
to verfo  Levante  il  detto  Golfo , e le  foci  del  Gange  tro- 
ttarono l altra  co  fi  a, nella  punta  della  quale , che  gli  an- 
tichi chiamarono  l aurea  fherfoneffo , fi  infignorirono 
della  citta  di  Malaca  vicina  Venticinque  miglia  alla 
grande  ifbU  Somatra, da  molti  anche  tenuta  la  T apro - 
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lana,  ; e papati  piu  auanti  non  foto  col  comercio  nel  fai 
gno  di  Pegu,  e ne  gli  altri  fra  terra;ma  ancora  nella  na - 
uigatione  hanno  trouata  la  minore  e la  maggiore  (qiaua, 
il  Regno  della  (fina,  il  grande  c Arcipelago  dell' J fole 
Moluche,  donde portano  il  Garofano , e lesoci  mufca - 
te,e  tante  altre  droghe  fj fola  di  Giapone > & infine fo- 
no fcorfi fi  innanzi, che  rifcontr atifi  da  quelle  bande  co  i 
Caftigliani  della  conquifta  de  paefi  Occidentali , che  a 
nome  de  i Rè  di  Cafiiglia  trono  Crifloforo  Colombo  Cje- 
nouefe ^vengono  i moderni  con  quefie  due  nauigationi  ad 
hauer girato  il  Ad  ondo  alla  ritonda.e  congiunto  [ Orien 
te  con  l Occidente.  H anno  anche  conquifiato  al  tempo  di 
Manuelle  all  incontro  dell  Etkiopia,  e del  Qapo  di  buo- 
na fieran^a  quella prouincia.che  chiamano  Santa  cro- 
ce volgarmente  il  trafile  contigua  al  'Perù , che  è mille 
cinque  cento  miglia  di  cofia , nonpenetrando  però  molto 
fa  terra.Quefia  hanno  ripartita  in  otto  parti , che  chia- 
mano capitarne , date  quafi  tutte  a coloro  che  le  conqui- 
fiarono  y rifaluata  la  maggior  parte  della  giuri fdittione 
al  Re.  E fe  bene  per  vn  tempo  parue  che  quefla  prouin- 
cia  douejfe  ejferc  di  poco  profitto,  onde  da  magifirati  del 
criminale  di  Portogallo  hi  erano , e fono  anche  adefio 
confinati  i ladri , i micidiali  .egli  altri  delinquenti ; non- 
dimeno fendo  fertile, fi  è andata  popolando  .onde  bora  hi 
è grande  habitatione.e  molti  ingegni  di  fuchari  : i prin- 
cipali luoghi  fono  la  Baia  di  ttitti  i fanti , e Pernanbuco. 

\ . / ''  Tutti 


Libro  primo.  7 

'Tutti  quefli  paefi  che  babbi  Amo  detto  delle  nuouz_j  con - 
quifie,fòno  ricchi , & importanti  molto , e di  la  Jogliono 
"Venir  ogni  anno, come  [ì  è dettola  ‘Portogallo  le  nani  ca- 
riche di  %uckari,Jj:etie,  droghe , e gioie , e molte  altre  co- 
fi  pretiofe  e di  grande  'Valore.  E 'veramente  che  è degna  c£  ^ 
di  gran  laude  quejìa  natione , poi  che  nonhauendo  che  „ jL-g~* ^a. 
vn picciolo  e jlerile  Regno,  con  la  buona  infìitutione , con  £Ocr* 

la parfimonia,e  con  la  virtù  di  alcuni  de  fuot  Rè, non  fo- 
lamcte  fi  agguagliò  a tutti  i Regni  di  Spagna ; ma  glorio » 
fameme  mantenne  la  guerra  molti  anni  contra  £ ajìiglia 
piu  ricco , e piu  potente  Regno , che  ‘Portogallo  egli  altri  r • - - - - 

"Vicini  non  erano. E la  medefima , e maggior  virtù  anco - • •'  * 

ra  moflrò  lungi  da  cafa  (uà , cofi  in  africa  come  in  In- 
dia, f per  hauer  condotta  a f mefiflupenda  nauigatione , 
thè  era  ne  principi j da  faui  hu  omini (limata  temeraria 
epa^pga,  come  per  hauer  data  in  quelle  parti  nelle  armi 
proua  di  (è  fìefjì  tale , che  molte  delle  cofe  loro  tengono  gli 
fcrittori  efier fatte  miracolo] amente  per  la  dt [uguagliavi 
Zji  con  che  le  tentauano,e  nelle  battaglie  di  mare  e difefi 
delle forteto  fi  fono  eglino  mofìrati  piu  che  nelle  altre  co - 
fe  "Valor ofi;  e tanto,  che  oltre  ad  hauer  acqui  fiato  per  fi 
ampio  mar  fi  largo  imperio , come  habbiamo  detto , ne  è 
feguito  "Vn  altro  Tifile  di  maggiore  importanza , eh  e fi e 
jìefà  la  religione  Chrtfiiana  m tutti  quei paefi , dt  modo 
che  i regni  interi  eh' erano  di  gente  idolatra  fono  ora  vbi- 
dienti  alla  fede  ^dpofiolic a con  non  poca  laude  de  pa - 
...  ' dri* 
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dri  defiliti,  chiamati  in  quefio  Regno  gli  zsépofloli,  che 
vi  hanno  militato,  e militano  ancora  fpirìtualmentt^. 
Però  t ‘Tortoghefi fiati  auolti  in  glorio  fi  imprefe  per piu 
di  quattro  cento  fcffanta  anni  piantate  le  loro  croci  fino 
, all e flreme parti  dell  Oriente , doue  non  era  qua  fi  arriua - 
to  il  nome  Crifiiano,non  hanno  poi feguitato  il  comincia  - 
to  camino;e  contcntatifi nelle  Indie  [blamente  delle  debo- 
li riue  del  mare,  non  hanno  penetrato  punto  a dentro  nel- 
la terra;anzj  corrotti  dalle  delitie  dì  quei  popoli, arricchì 
tifi  tutti  con  la  mercatura  fi  fono  dati  a godere  l'acqui - 
fiato,  mal  cono  fendo  dal  dator  delle  gratie  tanti  benefì- 
ci j;  e conuertitele  rendite  militari  delle  comcndeadili- 
cati  vfi fatti  otto  fi, vani, arrogando  a fi fieffi  di  quelli  ho- 
4 neri, e di  quelle  cerimonie  che  i fede  li  Crifiiani  ferbano  a 

Jddio  fletterò  co  fi  gran  pe^o,però  in  buona  opinione  de 
hbomini.pluefia  corruttione  e debolezza  del  Regno 
«k*  introdotta  dalle  delitie  defila fi  nella  e ducanone  del 
^ $eb  a fiiano  conofciuta  e fuggita  da  padri  definii  co- 
k j 4_  me  gente  re  ligio  fa , i quali  defiderarono  anche  di  rime- 

diaria  ,e  Iti  fi  affaticarono  no poco:ma  non  vi feppero  ap • 
^ fltCAr  medicine  conuenienti  a fi  languente  corpo, perche^ 

non  confideranno  l impofftbilta  di  ridurre  in  vn  fitbito 
llica-  t^^^n  popolo  già  fi  corrotto  dal  libero  liiuere  in  che  era,  al 
fi/u*  fom  mo  ri^  ore  e parfimoniefde fiuoi  maggiori , co  fa  che  nel 

ffijc  fa^^lfireuito  de  lor  mona  fieri  è ancor  affai  difficile  a far  fi,  per 
ciò  che  fecero  legge  fonttuarie  fi prette  e particularmen • 
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te  ffopra  i cibi , che  appena  nella  antica  Sparta  fi feri  ano 
/offerte.  Specificava  la  legge  cofi  i cibi  perni efft } come  i tt~*Cl  ' " 

Mietati  , le  coffe  in  che  ogni  ~)>no  doueffeffender  t fuoi  da-  * 
nari , e toglieua  qua  fi  quanto  lor  'vemua  dt  altri  Regni 
tanto  delle  coffe  appartenenti  àdelitie  come  a commodi- 
ta.  Onde  rimedi  fi  'violenti  non  folament  e rim  afferò  inu- 
tili e ridi  co  li  ima  approvarono  / opinione  di  còlerò , che  vo  * 
gliono  che  i religiofì fieno  inhabih  algouerno politico  tem- 
porale , come  alle  coffe  Ecclefiafiichelofonoimagifirati 
fecolarfffj *JMa  iddio , che  quando  vuole  cajligare  leu  cu 
l'intelletto  , e fa  che  l'huom  jlima  fé  Jleffo piu  di  quel  che  „ 

è,  cofffece  a cofioro.  perche  per  i peccati  del  tempo  dellcu 
profferita } fo  per  ffuoi  occulti  giudici j diede  loro  cafiigo , uM 

quando  piu  fficuri  Jì  credevano  effere^  tanto  maggiore. u 
caduta  diedero , quanto  piu  erano  nella  fommita  della 
ruota , perche  quefìagente  la  piti  altiera  del  Mondo  nel 
far  vltimamente  guerra  all'affrica  divenne  fchiautu 
dylrabi  e di  Adori , e di  libera  che  qua/i  era  venne  poi 
dalla  guerra  ccn  Cajìigliani  ad  effffer  in  breue  tempo ffu- 
perata  da  quelli , che  Jlimauapiu  ffuoi  capitali  nemici. 
Cominciarono  i travagli  di  quel  Regno , giunto  che  fu 
Sebafìiano  all  età,  di  venti  anni  ; queffìi  nato  doppo  mor- 
te del  padre  poco  innanzi  à quella  del  Juoper prieghi , e 
per  fatale  deflruttione  de  > affa  Ili  ffuoi , di  ffor^  ga- 
gliardo ,di  animo  feroce , colmo  di  quella  confidenza  che 
e naturale  vitto  de  T?  or  toghe  fi,  non  contento  degli  fiati 

che 
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che  haueua  rifolfe  qua/i  àviua  fir^a  alterar  quell cù 
quiete  in  che  il  fùo  Regno  era  flato  tanti  anni.  E benché 
par  effe  cofa  diffìcile  a fare * e ffendo  tutto  all  intorno  cir- 
condato dagli  flati  del  Qatolico  Re  Filippo  dì  zsluflriaj 
fretti  fimo  amico , e parente  fuo,  e piu  potente  di  lui , col 
quale  a neffun  modopoteua  contendere ,ne per  terra p af- 
fare a ne'funa  altra  parte ; nondimeno  come  cheilpreci- 
pitarfì fìa  facile  a chi  e deliberato  di  farlo  ,gli  moflrò  lo 
/ moderato  defìderio  modo  dirouinar  fe flefio  , e tutti  i 
fuoi.  Hauca  prima  fatto  penfiero  di  andare  a guerreg- 
giar con  gli  Jndi;ma  nonglifuconfenttto  da  parenti,  nè 
da  a fallile  perche  il  leuar  totalmente  ilgiouane  di  a- 
nimo  belhcofo  da  quella  imprefa  era  cofa  djfcile , coloro 
che  gli  erano  intorno  procurarono  diuertirlo  con  moflrar- 
ghne  hn  altra;  onde  lo  'voi fero  con  l'animo  all'africa  a 
danno  de  Mori  di  quella  parte  che  chiamano  zfkfauri- 
t arti  a T'trifintana , deue  alle Jjwnde  del  mare  con  grande 
flefa  Portoghef  mantengono  le  tre  fortezze  già  dette , ciò 
è Ceuta , T anger  e,  e -JAla  magone,  feudo,  e chiane  delleu 
Spagna  ,per  donde  i Mori  la  hanno  conquiflattu  altre 
•volte.  Ala  quefla  diuerfione  che  fecero  al  Rè  causò  gran 
danno  per  ejfer fiata  fatta  con  pocogiudicio, perche fe  be- 
ve era  diffìcile  leuar  lo  totalmente  dalla  imprefa  dijn- 
dia,  e perciò  conuenire  metter  girne  innanzi  'in  altra,  ha-  X 
ueuano però  ad  hauer  confi deratione  a non  lottarlo  di  . 

male  per  metterlo  in  •vii  altro  maggiore  ima  cofloro  lo 
' & fuiarono 
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fidarono  da  ina  imprefi  lontana , ? difficile  a metter f 
ad  effiecutione,  rapprefentandoglme  'un'altra  piu 'vici— 
napiu facile  ad  efequirp,  e piu  pericolo  fa  ancora ./ Efe 
lene penfarono  che  non  douefe  metterla  ad  effetto  fdìuo 
maturamente, non  era  però  da  fidarfi  molto  dell  età  fia , 
nel  che fi  data  non  poca  colpa  a i padri  (ji e fui  ti , i quali  ^ __ 

allargata  in  quel  Regno  la  lor  religione, piu  che  in  altra  *- 

parte  del  Moitdo,  con  pio  % elo,come  nemici  de  nemici  di  * 

Qrijìo,impreffero  nelgiouane  Rè( che  dalla  Regina  Ca - 
tharinagli  era  quafi  fiato  dato  in  cura )con  folleciti  ricor 
di  quejìa  imprefi ; e fi  bene  feppero farlo , che  quando  poi 
Videro  il  Rè  temerariamente  'volerla  ejfequire,  non  'Viti- 
fero tanto  feco,che  ne  lo potefero  rimouere, perche  alquan 
io  prima  erano  già  caduti  dalla  gratta ifia.jOnde  il  gio- 
itane Re  nudrito fa  donne  fa  religioft, fra  piacer i,c fia 
delitie  haueutu  animo  piu  bellico  fa . che  fe  ne  Ili  e [fer  citi 
foffe  nato, {sgallettato. Or  dinò  del  popolo  di  Lisbona  Ima  l ,,  i 
certa  militia  a piedi  la  quale  fece fcriuere , & anelar  yf  . L*. 
alle picche,^  agli  àrchibuf  mandandola  alla  campaffi*Ìx~L*i  C* 
gna  ogni  fettimana'vna  holta  ad  efercitarfi  penfindo 
feruir pene  poi  quado  accadcjfe  il bi fogno.  E no  tardò  mol 
to  a far  lo, per  che  còtra  il  'voler  de  piu  faui  l anno  de  mille 
cinquecento  fet  tanta  quattro  mi  fe  infeme  alcuni  di  que 
fli  foldati, e co  quattro  galee  che  haueua,et  alcune  naui,e 
carauelle  pafò  in  àfrica  con  nome  di  andar  à 'veder  quei 
luoghi , benché  nell, a mente  fia  hauejfe  animo  di  far  piu 

* *B  di  ciò 
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di  ciò  che  dicea  , c come  giovane  ine  fieno  penfajfe  poter 
piu  di  quel  che potea. Giunto  che  fu  in  quelle  bande ,noru 
fece  altro  che  vedere , perche  conobbe  non  hauer  forzai 
ma  nelle  picciole fcar amuccie3che ffaceuanoco  i CMori 
come  continuamente  fegue  a quellefrontiere  ,fi  mojìraua 
volonterofjjìmo  di  vfcirui  perfonalmente  rodendofi  da 
fejiejfo,  quando  conforme  alt  animo fuo  non  poteua  ope- 
rare, e che  come  per  fona  reale  gli  contieniti  cu  contener— 
fi  nei  termini  della  granita  ; / quali  nondimeno  trapafi 
fatta  molte  volte.  T ornò  afiai prefio  a Lisbona  femprts 
ruminando  feco  qualche  modo  di  guerra  , era  fi  in- 
. quieto , e fi fitto  in  quefio penfiero , che  non  diceucu  paro- 
la,ne faceua  opera  che  tendejfe  ad  altro  ,fiudiando  noru 
come  Tfjna  come  priuato  foldato  adaue^arfi  a i traf- 
ilagli del  corpo  parendogli  a quefio  modo  venir  fi  a far 
piu  forte , per fofiener  meglio  l incommodita  della  guer- 
ra. Quefla  inclinatione,  nella  quale  forfè  haueano  par- 
tei cieli , non fu  incontrata  da  alcuni  de  principali,  ne  da 
parenti  di  età  maturatile  harebbero  douuto  fgannar lo,  e 
Volgerlo  agoderfi  lo fiato  fuo, perche  non  ofiante  che  lor 
par  effe  temer  aria,  può  tanto  / ambinone  ,e.  la  tema  di 
perder  la  grafia  del  2{e  3 che  non  folamentei  nobili,  e 
imagiflrati ; ma  quei  grandi  che  harebbono  potuto  for- 
zar lo  xnon  o furono  parlare , ne  opporfi punto  alla  volon- 
tà fua  ; ansigli  lodau  ano , & aggrandiuano  il fuo  pen- 
fiero , e fi  pur  alcuno  mormvravao  parlava  in  cantra - 
■'  rio , 
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rio , era  per  fona  di  poca  qualità , e non  vdito.  8 irrigo 
Cardinale  fuo  zjo  fratello  dt  (jiouanni  ter^o  fuo^yiuo, 
e la  "Regina  Catherina  , ne  quali  l' adulatone  non  doue - 
ua  batter  luogo  Joaueano  col  Rè  poca  autorità  ,nefì,val- 
fero  di  quella  che  baur ebbero  potuta  hauere parte per giu 
dicare  non  douer  far profitto  alcuno , eparteper  non  per- 
der con  la  di/gratia  del  Re  quel  poco  d Imperio  che  ha- 
ueuano  ; onde  con  fatale  taciturnità  lafciarono  andar  il 
gioitane  inefferto  ad  euidente pericolo  ~\n  altr a 'volta  in 
africa.  Non fu  anche  di  poco  effetto  in  queflo  particola- 
re Pietro  d'Mcafoua,  il  quale  offendo  fiato  già  per  lungo 
tempo  Secretarlo  del  Regno?  e confgliero  di fiato  fluori* 
to  molto  dal Re  Giouanni  e dalla  Reina  Catherina , era 
declinato  grandemente  poiperche  fu  fndicato,  epriuato 
degli  yffcfquando  il  Cardina  le  irrigo  diede  ilgouerno 
al  Rè  Sebajliano,il  che  gli  auenne  piu  per  emulazioni , e 
per  'voler  il  Cardinale  introdur  nuoua forma  e nuoui  mi- 
nifìri  nelgouemo , che  per  le  colpe  che  gli  imputauano , o 
* vere  o falfe  clje  elle  ffoffero.  zfZfa  cofìfuole  allenire  nelle 
declinai  ioni  de  fluoriti,  che  le  colpe feruono  piu  toflo  per 
giuflifcar  l'altrui ambii  ioni,  che  il  cafligo  del  reo;ma  da 
queflo  trau  aglio pera flleuato , perche  hauendo  tolerata 
come  prudente  e ricco  quefla  auerftta  con  animo  cofìante 
affettando  perèyfempre  f oc  cafone  di  tornar  agli  'vffcij , 
al  luogo  fuo, gli  'venne  ageuolmente  fatto  per  arte  e 
per  induflria  altrui, per  che fendogli ftcceduto  ne  carichi 
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delle  cofezykfartinoGonzales  di  camera  emulo  fuo, 
altri  dependenti  dtrpadf  Grvfintioho  etano  quelli  aho 
imm  u wlrrM  tfrrrtdhH  0*fCardmale,tjon  hebbero  quefli 
maggiore  fchermo  contra  gli  emuli  loro  di  quello  cht^ 
‘'Pietro  haueffe  hauuto  contro,  i fusi  ; perche  fluoro 
di  Cajìro  fauorito  del  Rè  di  contrario  bando  con  alcuni 
amici  fuoi  defiderando  [chetamente  leuar  il  fè  dalla 
affettione  di  Martino,  e de  fuoi  prefe  l occafìone  di  for- 
bottando ejfo  Rè  era  al  capo  di  fan  Vincenzo , donde. ^ 
andana  di  fate  per  fati  far  all'appetito  che  haueuadi 
nauigare  ,e  quiui  gli  diede  a credere  e forfè  non  fenzju 
ragione  che  A4aru»e  e i padri  come  /.  uomini  ignoranti 
delle  materie  di  fato , e di  ricchezze  de  principi  lo  ha— 
ueano  dif  rutto  de  beni  della  corona , e troncatoli  inerui 
delle  imprefe  che  harebbe potuto  fare  con  le  lor  leggi  fo- 
pra  cambi  e [òpra  monete, e che  f e non  le  riuocaua  era  im 
f off  bile  che  egli  haueffe  maifor^e  per  metter  ad  effetto  i 
gloriof  penferi  fuoi . Et  a quefìo  colpo  che  fu  mortale. i» 
ne  aggiun  fe  un  altro pi% forte  ancora,  ftgnifcando  al  Rè 
giouane  altiero  che  egli  era  oppreffo  da  quella  gente,  che '*» 
efft  erano  quelli  che  regnauano  in  effetto,  $ egli  in  appa- 
rezjXifs*  arcuarono  a tato  che  da  "Vno fcriuano  di  carne 
ragrato  al  Rè  huomo  loquace fecero  che  dadoli  ^n gior- 
no a fottofcriuer  hn  mandato  di poca  importala  osò  dir 
li  chepoteua  folto fcriuerlo  ficuramente;perc  he  eraRè  in- 
fino a tanto  che  tornafie  a Lisbona  ; di  modo  che  mefco- 
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landò  le  burle  con  le  ferita  tolfero  il  gioitane  da  quella 
affettione  che  haueua  a minijìri  Jìatoli  dati  dalia  Reina 
e dal  Cardinale, e lo  leuarono  dalla  dottrina  in  che  fi  era 
allettato  jJMa  il  frutto  di  quefla  %in%ania  'venne  a corre 
tutto  Pietro  di  Alcafoua, perche  alienato  che  fu  il  Rè  da 
nemici fitti,  riuocate  le  leggi  che  efjì hauean  fatte , morfe 
zAluaro  di  Cafro  che  ne  era  fato  il  feminatore , non  ri- 
mando della  [ita  fattione  Jaluo  Manuelle  Quarefima , 
il  quale  hebbe  l ufficio  che  chiamano  del  Difaccio , che 
per  confitltar  le  mercedi  che  fa  il  Rè  è di  molta  importa - 
%a.Jl  quale  non  hauendo  nè  efierien%a,nè  autorità  d»L> 
mantenerfi  in  quel  grado  lungo  tempo,  negiudicio  da  co- 
tender  con  l' Alca fou a ,feppe  eJfo  Pietro  in  quefo  tempo 
feruirfi  della  occafone  per  tornar  al  luogo  fitto.  E per  en- 
trar con  piu  [aldo piede  maritò  Luigi  fiuo  primogenito 
con  runa  fior  ella  di  Cn (lo foro  di  F auor a gran fauorito  di 
Sehafiano , e cofii  introdotto  di  nuouo  col  Rè  l>i  fi  confir- 
mòfacilmente  fecondandogli  lo  humore  con  affaci Aitar- 
gli i mezj  di  trouar  denari ,e panandogli  delle  altre  dif 
ficulta  per  le  imprefie  che  egli  haueua  in  animo. Onde  fat- 
to nuouo  Iteador  dtf agenda, o njogliam  dir  Camerlengo, 
carico  maggiore . di  quello  eh' egli  hauea  prima,  fi  fieruma 
di  lui  in  tutte  le  cofie  importanti . E benché  l'arte  di  co - 
fui  aiutajfe  alquanto  i penfieri  del  Rè , nondimeno  al- 
tra occafione fi prefintò  poiché  li  fece  creficer  maggior- 
mente,e fu  queRa.  Era  morto  in  Africa  già  molto  tem 
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po prima  Molò  Makamet  Xarijfe,  colui  che  congìunfe 
tnficmeglt fiati  di  Fe%,  Alarroco,  e T uredante , i quali 
prima  hauea  poffeduti  diutfi  con  Molò  F/amet  fuo 
fratello.  Pare  che  cojìoro  nel  tempo  che  'viueuano  fra  loro 
concordi  facefiero  legge  che  fuc cede fferome l Regno  tutti i 
figliuoli  che  la f ci  afferò  >/*/  al  tempo  della  morte  loro , 
prima  che  entrajfe  ad hereditar  alcuno  de  nipoti , di  mo- 
do che  al  Zio  minor  di  età  doueffe (deceder  il  maggior  do 
nrpoti.  ‘Terò  morti  che  furono  ancor  che  laf eia  fero  di 
molti  figliuoli, la  piu  parte  di  ejfi, come  anche  auenne  dt^ 
padri, morirono  a ferro , o (ir angolati  in  carcere  per gelo - 
fa  di  fato  yper  comandamento  di  zZhdala  •vno  de  fi- 
gliuoli di  JMahamete  che  fuccedetteal padre , e re^nò 
dieci  feti  e anni  il  piu  proffero  e piu  quieto  principe  chtj 
haueffero  mai  quei paef.Cofui  ancor  che (offe fato  noru 
poco  crudele  fi  a ferine  di  vccider  tredefuoi  fate  Ili  for- 
fè per  effer  fanciulli , quando  egli  hereditò  ; però  crefciuti 
che furono  non  fi  fidarono  di  lui, onde  due  di  ejfi  fe  ne  fug 
girono  alT ureo ,e  l'altro  mettendofi fa  terra  fe  ne  andò 
a hiuer  con  gli  cZrahi.Ciò  non  ofante,e  contra  la  legger 
che'uoleua  che  fuccedeffero  nel  Regno  i fratelli , z/ihda- 
la  rijoluc  di  far  giurar  fucceffore  <J%fahamet  fuo  pri- 
mogenito,tl  che  fatto,  il  nouo  principe  machinò fuhito  con 
tra  i Zij,e  mandò  a n Moro  a T remifennead  vccider  il 
maggior  di  ejfi  ch'era  quiui  trattenuto  daT urchi,il qua- 
le fece  htnijfimo  f effetto, pere  he  nella  Me  equità io feri 
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di  una  filetta.  Alterò  quefio  cafo  molto  l altro  fratello 
chiamato  Molti  Molucogiouane  di  gran foranea  >c  he 
ruiueua  in  Algieri , il  quale fianco  di  domandar  in  vano 
foccorfo  al  Rè  di  Spagna  Filippo * come  fece  per  me  io  di 
Roderico  Alfonfo  Pimentel  Contedi  Benauente  allora 
ì Vicere  di  Valenza , rifòlfe  di  andar fene  a chieder  fic- 
cor  fi  in  Cofia  n tinopoli,  doue  continuò  gran  tempo  conpa - 
tien^a, gridando  contra  ifuoi  parenti fenzji  potere  otte- 
ner  il  foccorfo  che  domandaua  fino  a tanto  che  ultima- 
mente hauendo  data  di/è  honorata  proua  nell  ultima^ 
battaglia  nana! e della  armata  della  lega  con  quella  del 
Turco /a  ^ avarino  ,e  nella  prefa  della  Goletta  impetrò 
dal  Turco  tre  mila  foldati per  (a  fua  conquifia  fitto  cer- 
te condi tioni  che  non  furono  feruate  poi.  fon  quefie fir^e 
entrò  nel  Regno  del  nepote,perche  il fratello  era  già  mor- 
to* egli  ruppe  tre  ejjerciti , T ultimo  di  fejf anta  mila  ca- 
valli e dieci  mila  pedoni , e prefe  affilata  po/fejfione  dei 
Regni , rimanendo  congran  riputatane  coffa  Mori  co- 
mefi  a Crifitani.  Scacciato  che fu  a quefio  modo  ^JMolei 
Mahamet  del  Regno  , fi  ne  fuggi  al  fregnone  di  V eli s, 
foriera  che  ha  in  A fica  il  Rè  Catohco,e  di  la  per  con- 
figlio fecondo  dicono  di  "V»  rinegato  mandò  oratori  ad 
tfio  Rè  mofirandoli  la  difgratia  fua , e chiedendoli  aiuto 
per  ejfer  rimeffo  in  ifiato , al  che  non  hauendo  il  Re  Cor 
toheo  rijpolìo  come  il  Moro  hauria  voluto  > andato  fine  a 
feuta fece  il  medefimo  officio  col  Rè  Sehafiia.no  moflran 
.x  *B  4 doli 
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doli  come  con  quefia  occafione fi poteua facilmente  fare-» 
ìmperator  di  Marroco  ; dal  che  allettato  il  gioitane gli 
farne  batter giuf  a cuufa  di  guerrieri foluè farla  ,e  aiu- 
tar il  Moro  «JMahamet . Propofita  nelfuo  confglio for- 
cando f ’prouare  efie  honorata  & 1/tile , nel  quale  fe  be- 
ne >/  erano  alcuni  di  contrario  parere , tri  oprandoli  co- 
me et  non  banca  herede , come  la  Criftianita  don  cu  a piu 
tofo  'volger  l armi  contragli  heretici , che  contra  gli  in- 
fedeli , e che  le  fue fine  fòleper  quefla  imprefa  non  era «• 
rio  bafianti , fortificando  le  ragioni  loro  con  l>iui  ejfem- 
pi ; nondimeno  come  i principi  accecati  da  defi  deri  lo- 
ro non  veglino , che  le  feiagure. altrui  procedute  d<L, 
males  mifurali  configli  fieno  ejfempio  per  configliarfi 
meglio , non->  valfe  contr  a il parer  del  Rè  ragione  nè  e fi 
fempio  alcuno  ; an%i  fortificato  nella  fiuu  opinione  d<t» 
molti  che  o per  di  fogni  loro  yo  per  noru  intender  meglio 
io  configliauano  alla  guerra  ,fà  rifiuto  farla.  E ben- 
ché egli  non  cono  fi  effe  la  impotenza Jua>  nondimeno  con 
configlio  d'altri  procurò  di  hauer  compagno , & in — 
terejfar  irL»  quejìa  impref<L>  il  Rè  fiato lico  > e penfaueu 
doueruelo  tirar facilmente^ 3 parendo  chele  cofe d\A~ 
fica  import  afferò  tanto  , e piu  alti  Regni  fitoi , come  piu 
Ticini  y che-;  a quelli  di  ‘Portogallo.  Defideraua  an- 
che non pocomaritarfi per  la feiar  ber ede  y febea  teme- 
vano i medici  cheti  fife  inhabile  alla  procreatane  : ha - 
rebbe prefa  volentieri  vna  delle  figliuole  del  Kg  Cato- 
dici, 
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li  co, come  gì  a gliene  era fiata  data  quafi  certa  fieran^a, 
e per  cjuefii  due  effetti  defideraua  abbocarfi fico , perciò  frfadfùeX. 
gli  mandò  zJ mbafeiatore  Pietro  djlcafoucucon  or* a* 
dine  che  douefie  trattar  tre  cofixioè  l'aiuto  per  l imprf^  Jà&t  • 

fa  d ^Afr ica.il  maritaggio  con  la  figliuola:  e lo  abbocca* 
mento.L  zJmbafciadore  andò, e fece  l ufficio  che  gli  ha* 
uea  impofio  il fuofgnore  caldi fjìmamente , e doppo  di  e fi 
fer fi  detenuto  in  quella  corte  gran  pe^zo  > ottenne  le  det*^  4 u* 
te  tre  coffe, promeffa  del  matrimonio  con  ~)>na  delle  figli*  ■ 

stole  fen^a  dichiarar  quale, per  quando  ella  /offe  in  età , 
perche  ambe  erano  troppo giouani:  che  il Catolico  an ** 
derebbe  à Guadalupe  ad  abboccarfi  con  quel  di  Portogai 
lo;e  circa  l’aiuto , che  gli  darebbe  fidati  e galee  per  far 
limprefa  di  Par  acce, il  che fu  detto  allora  freddamente 
perche  cono  fendo  il  R.è  Catolico  quel  di  Portogallo  prefft 
mire  oltre  alte  forze fue,  efiimado  egli  poco  ficuro  telare 
fé  non foffe  con  grandi  forze  le  cofe  d ^Africa  andaueu 
con  lettere procurando  di  intepidirgli  l animo  difuaden* 
doli  coru  molte  ragioni  fe  noru  limprefa , almeno  l an* 
darui  egli perfonalmente.  Ma  non  la f landò  ilgiouane 
mouerfi  da  configlt , an^i  flando  ofiinatiffimo  femprt > 
nella  [ita  opinione  continuando  lettere. gli  andò  Filip- 
po  confermando  l'aiuto  diffidati ,e  di  galee , quando  pe- 
rò ilTurco  non  mandajfe  armata  in  J tali  a,  t limprefa 
fi  faceffè per  Laracce  l'anno  del  fettunta  fette per  douerfi 
dichiarar  ti  tutto  meglio  à Guadalupe.  Ritornò  l'dAm* 
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ba fòia  tori e piu fauorito  dal  Rè,  che  mai  fi /offe  flato  ,pa- 
. rendagli  che  hauejfe  operato  meglio  che  non  hauea  pen- 
» n ..  t fitto  fi potejfe fare.  f/è fi 'tardò  molto  co  fi  nell' una  cortou 
. t+àj*’  €ome  ne^ a^trA  * metter  ad  effetto  la  partita  per  Guada 

' lupe  , doue  arriuarono  i due  Rè  accompagnati  da  noYu 
molta , ma fce  Ita  compagnia  de /ignori , e gentiluomini 
de  lor  Regni.  Quiui furono  riceuuti  i P or  toghe fi , che  ar • 
)?yl  »,  3 T^nm  piu  tardi,  con  molte  carene, e trouaronoper 
fili1*"* 1 ^ Caft&,a  eJ)ref°  c0 mandamento  del  lor 
y°*  * 'Rè, che  riceuefiero  quello  di  Portogallo  come  la  fua per - 

fona  propri  a iOnde  in  Badagios,e  in  altri  luoghi  doue paf 
so fu  incontrato  da  principali, aperte  le  prigioni ,e  condot- 
to fitto  il  baldachtno  allo  alloggiamento.  Hebbe  graru 
piacere  il  Re  Catolico  di  1/ edere  il  gioitane  Sebafiiano, 
,che  accare^zfi  come  hof/ite  fuo,  la  fa  andò  da  parte  quei 
termini,  che  come  a maggior  Refi  conueniuano-,  e fi  par- 
larono egualmente  di  Adaefia.  T rattandofì  del  partito» 
lare  della  guerra, come  che  ella fioffe  l>tile,$fi  honoreuole 
a gli  fiati  di  Spagna, non  gli  la  dijuafie  il  Rè  Catolico, co- 
figliollo  nondimeno  a non  andarui  perfonalmente  / cu - 
fandofl  non  poterli  dar  molto  aiuto  per  la  continoua  fl>e- 
fa, che  gli  conueniua fare  in  Italia  per  refiflere  alT ureo. 
4 PMa /landò  totalmente  Sebafliano  rìfoluto  d andarui, 
nè  accettando  ficufa  alcuna, 'voi fi  Filippo  compiacerlo, 
oude  fi  accordarono  in  quefia  maniera.  Che  fendo  par  et; 
generale ,e  J]>etialmente  delTDucad  Alua  limprefa  ha? 
1^,.  . < y v ( • ” uer  di 
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verdi  li  fogno  di  quindeci  mila fanti , che  noru  foffiro 


Por  toghe  fi, an^i  di  altre  nationi  alquanto  effircitati  al- 
la guerra, ripartiti  fra  italiani, T odefchi,eSpagnuoli‘,di 
quejìi  douejfe  il  Rè  di  Portogallo  pagarne  dieci  mila, e il 
Rè  Catolico  cinque  mila , con  accomodare  l' impre fa  di 
cinquanta  galee , tutto  però  quando  ilT ureo  non  man- 
dale armata  tnjtalia,e  fi face  fife  /’ impre fa per  Larac - * 

ce  fenzji  entrar  fra  terra , e nell' anno  dtfettanta  fette , 
che  altramente  feguendononfariaobhgatoacofa  alcu- 
na', e finita  quejla pratica  ogni  vno  di  loro  tornò  al  luogo 
donde  era  partito. Cominciar onfi in  Portogallo  lentamen 
te  ad  apparecchiar  f armi,  e non  hauean  ancor  quafi  da- 
to principio, che  lor  mancarono  i danari, perche  le  rendi * 
te  regie  fono  poche  ,e  male  ijfefè  ^ condola  che  il  Regno  di 
terra  ferma  da  di  rendita  njn  millione , e cento  mila  du- 
cati f anno,  la  maggior  parte  di gabelle, \ che  tutte  fono  ec- 
ce jfiu  e , pagando  ogni  co  fa  'lenti  per  cento  ,fe  non  fono  i 
pefei  che  pagano  piu  della  meta.TJn  millione  di  piu  ren 
dono  i paefmuoui , come  fan  T omajfo.  Mina , Brafile,  e 
India, che  fanno  tutti  infieme  due  millioni , e centomila  2*  ■itn&'Xf/t 
duca  ti  che  fi  nfcuotono  nel  Regno, e fe  bene  in  Jndta  è di  tf 

rendita  a ri  altro  millione , non  fenefa  conto , perche  fiff^r-f  y 
Jpende  tutto  in  quelle  parti  fi  nelle  armate,e  ne  i prefidi  j.  ‘fiff 

Di  quejìi  due  miUtoni,  e cento  mila  ducati  non  auanzA 
al  capo  dell' anno  la  corte  cofa  alcuna,anzj  fe  il  Rè  è al- 
quanto liberale ,la Jfiefa  foprauan^a,fiperrifcuotere fen 

zjx  or  di- 
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za ordine  .come  per  fendere  Cen^a  mi  fura  .per  che  noju 
è mai  toccato  in  forte  a quefli  Re  hauer  hauuto  a feruitio 
loro  vn  huomo  fi  intelligente . e fi  prudente . che  habitat 
faputo  ordinare  le  rendite  .eie Jb  e fe.  esènti  fendo  flati 
quelli  che  ne  han  cura  fempre  nobili . 'venuti  a quello  vf 
fido  piu  per fauore  che  per  intelligenza  (perche  a ne fi uno 
altro  modo  fi  foleua  dar  vjficio  in  quel  Regno)  fludiaua - 
no  folamete  per  altre  'vie  mantener fi  in  quel  trono. e rìan 
da  (fero  pure  i beni  della  corona  comefivolejfcro.  Di  mo- 
do che  tra filari j de  miniflri.  rendite,  che  fa  mercede  a 
Vita. Giuri  che  ha  venduto. tra  mantenere  le  fortezza 
d' africa. far  armate  di  mare.fiefe  della  cafa  reale. & 
altre  fimili.fi  confuma  ogni  cofa.fAndarono perciò  a di- 
ritto e a torto  cercando  danari  .facendo  contribuire  i po - 
poli,&  eflraordmariamente  i principali  cittadini  anco- 
ra.&  oltre  che  per  quefla  via  non  ne  cattarono  però  gran 
de  (0mma.fi  caufa  di  male  ditiioni  e de  efclamationi  ne 
popoli  .non  oflante  che  fieno  vbidienti  & amoreuoli  al 
lor  Rè  .ma  nulla giouaua  contra  l'aui  dita  de  miniflri. 
Fu  domandato  àgli  Ecclefiaflicila  terza  parte  delle  lo- 
ro rendite.il che  non  dolendo  eglino  confentire.  e feden- 
do ejfcr  il  Sommo  Pontefice  inclinato  à voleri  del  Re  .fi 
accordarono  in  cento  cinquanta  mila  ducati. Con  fediro- 
no à Crifliani  nuoui  per  ducento  Venticinque  mila  du- 
cati ( cofagia  per  vn  tempo fiata  conceduta. e poi piu  voi 
te  rifiutata)  che  peccando  ne  cafi della  Jnquifitionenon 
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perdefiero  i beni  come  fieguiua.  Jmpofiro  nuouo  datio  fui 
fiale. & a nobili  .e  Signori  del  Regno  contro,  l'antico  ccflu 
ine fiirono  anche  domandati  danari ,e  molte  perfine  per- 
ciò ingiujìamente  tr amigli at e.  Fra  quei  Signori  a quali 
il  Rè  mandò  a domandarne. fu  Franco  fico  di  cJMelo 
Conte  di  Tentuguel.il  quale fcufandofi ficriffie  al  Rè  Ima 
lettera forfè  piu  libera  di  quello  che  fi  nifi  in  quefii  tempii 
perche  e (fagger andò grandemente  la  domanda . che  gli 
hauea  fatta  fare  de-*  danari  .come  inaiti  (ìa-> , dtceuOj 
non  accordar  cotu  le  Itimi  di  chefua  eAlteTga  era.» 
dotata  ._goi  che  non  parea  ragione  che  coloro  ,i padri  o 
gli  tsiui  de  quali  haueano  aiutato  a guadagnar  il  Re- 
gno fojfero  ! oggetti  a i cenfi , & ai  tributi . che  fi  pagano 
perla-,  guerra,  fendone  effinti  molte-,  perfine  di  minor 
qualità . CaricaueL*  la  colpa  di  quefìe  domande-*  a i 
peccati  del  Regno  ; meu  molto  piti  a quei  fluoriti . chtj 
il  Rè  hauea->  intorno . de  quali  fi doleua . 'c s4dducetttL> 
f ejfempio  del  rio  cafi , che  auenne-*  a,  figliuoli  del  Rè  ^ 
Ciouanni  primo . irrigo  e Ferrante  in  T angere  .per 
hauer  voluto  far  guerra  a i Mori  alle Jfefie  de  popo- 
li .che  cotl>  piu  ragione-»  douearu pagar  che  i Signori, 
volendo  inferire  che  miglior  fuccejfo  noru  fi poteua  a - » . 
frettare  di  quella  che  il  Re  holeua  fare  .poi  che  la  fa - 
ceuaalle  fiefi  di  coloro , che  mai  noru  haueatL*  paga- 
to. non-,  ofiante.  che  il  Regno  per  le  guerre  fi foffie  gieu 
trottato  iru  maggiori  necejjìta  di  quello  che  era  allora j. 

...  Conchiw* 
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Conchiudeua  pregando  il  Rè  aholer  confiderar  megli* 
ciò  che  faceua-,  esortandolo  a feguir  l' e f empio  de  fuoian 
tecejjbri,e  non  lafciarlo  di  se  peggiore  a /ùcce fori.  Quefla 
lettera  che  fu  letta  dal  Rè  con  non  poco  [degno , feusò  al 
Conte  & a molti  altri  pagar  danari,ondeper  altre  "Vie, e 
perlopiù  col  [angue  de  poueri fi trono  prouedendo  a hi  fi - 
gni.  E perche  nel  Regno  correfie  maggior  fòmma  di  mo- 
neta, comando , che  i reali  Cajìigliani  che  fino  allora  non 
erano  m ai fi e fi  fio (fiero  moneta  corrente  accreficendoh  ìil> 
"Valore  la  nona  parte piu  di  quello  correuano  prima, che** 
da  molti fu  notato  per  non  picciolo  prodigio,  allora  co- 
minciò il  Re  a mandarti popolo  alla  campagna  piu  fj>e[ 
fòche  P altre  volte  ad  or  dinar  fi  in  /quadroni, "Venir fi  ad 
incontrare , e finger  tutte  quelle  co[e  che  fi  fanno  da  doue- 
ro  nella guerra ,al che  fi trouaua  egli  con  nonpoco  perico- 
lo fio  il  piu  delle  "Volte predente  fra  le  bocche  degli  archi- 
hufì;  [enzjx  farò  che  ~Vi  fife  capitano  o (ergente , che  lor 
[ape (je aire  iTmocfóche  fittene , fé  non  era  ~Vn  Giou  anni 
**  da  G ama, che  in  habito  dJ romito  fifaceuagran  maefiro 
dtguerra^Onde per  mólto  che  fi  trauagliafero  in  quejio 
ejjercitio  fendo  co  fa fatta farpérforzjx  , e che  non  haue- 
nano  mai  "Vedutale [eppero  meno  l ultima  'volta  cheda 
prima.  Dauafi  il  Rè  grandemente  alle  caccio,  epareua- 
gjtefer  nella fiua  gloria  quando filo fi  abbatteua  a com- 
battere co  i piu  fieri  animali ,nel  che  era  diuenuro  defirifi 
fimo . Se  egli  andana  come  faceua  alle  'volte  per  diporto 
rii.:,  j da'vn 
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da  vn  luogo  ad  vn  altro, per  mare , o fui fiume  T ago  ri - 
put atta  vergogna  andanti  quando  era  bonaccia  ; anzj 
procuraua  trouaruifì  in  t empo  procello  fi, onde  par  eua  che 
vnfuriofo  defiino  ilguidajje  alla  morte.  Ada  fra  tanto 
andana pajfando  il  tempore  fifaceuano  le prout poni  ne - 
ceffarieian^i  tutto  lentiffimamente  ; doueanfi  prouedere 
denari  in  Italia  ,per fare  defittati  Jtahani  , e pagar  de 
gli  Alemanni > e i pepi,  da  quali  doueano  cauarfi giunta 
la  ifiate , erano  ancora  in  Lisbona , e con  nani  de  merca- 
tanti doueano  mandarfi  a vendere  aUuorno.  Qttejìa 
imprefa  che per  voler  far  fi  con  pochi  danari  fi  può  dire 
imprudente , era  ridotta  quafi  alf.impoffibile  ; e Pietro 
d Alcafoua,che  come  [amer.lingo  loauea  cura  di  prone - 
der  denari  non  ofiaua  ficoprire  al  Re  il  mancamento  che 
ve  ne  era,  perche  f egli  diceua  il  contrario  di  quello  che^t 
for fi  altre  volte  gli  hauea  detto , dubitaua  dello  f degno 
fuo.  Andana  temporeggiando  con  ifieraH^a , che  il  Re 
Cattolico  douejfe  pigliar  [enfia  di  non  prouedere  con  quel- 
le genti  che  egli  era  obligato , o per  lo  Turco  mandar  ar- 
mata injtalia , o per  alcuna  altra  caufa , il  che  defide- 
raua  egli  grandemente , per  far  cadere  tutta  la  colpa  fo- 


pra  Filippo , e non  mancaua  di  hauerne  grande fiferan- 
Ka»  perche  le  ri  faine  con  che  haueua promejfo  gli  daua • 
no  a crederebbe  non  compifie  dolenti  eri, ma  non  gli  ven- 
ne pero  fatto  come  ei penfiaua.Fra  tanto  Molti  MoIucù 
intefi  eptefii  apparecchi  temendo  che con  liPortoghefi  fi 
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vnffe  il  Rè  Catolico,  come  prudente  gli  mandò  adire] 
che  'vedeffe  ciò  che  volta  de  Hatifuoi  che gli  lo  concede- 
rebbe per  effer  amico, e confederato  fùo.Quefia  offerta fe- 
ce il  Rè  fitbito  faperc  a Sebaftiano , dicendoli , che  faria 
forfè  bene  tenere  il  Moro  in  ifferan^a  con. ^ dirgli  chef 
dichiaraf  e meglio, perche  ciò  nonpoteua  fenon  giouare, 
conciofa  che  le  pratiche  non  fuffendeuano  tarmi,  e da 
effe  potrebbe  nafcer  alcuno  effetto  buono,  per  che  ,o forfè, 
che  il  indoro  traforerebbe  la  dfefa,  o forfè  anche  fi  con- 
tenterebbe dar  pacificamente  quello  che  per forerà  pretei » 
deuatorgli.  Mailgiouane  Rè  che  non  fapeua  quanto 
fife  meglio  la  pace  cena  che  la fferata  •vittoria,  e che  ha 
uea piu  tofìo  fine  di  armeggiare,  che  di  acqufiar  con  pa- 
ce qualfiuoglia  luogo  afirinfe  il  Rè  C aioli  co  a non  tratta- 
re accordo  alcuno  col  «yttoluco.  E cono  fiuta  da  Filippo 
l tntentione  di  Sebafii ano, fedendo  che  non  voleua  accor 
darfi,nèfacMa  t impr t fa, an?j parca  che  ella  fi  and  afe 
di /fluendo, fi  adoperò  accio  che fi  metteffe  ad  effetto;per- 
che  •veduto giungere  f fiate,  in  Portogallo  non  hauer  fi- 
dati Italiani , nè  ^Alemanni , gli  fece  per  Cjiouanm  di 
Situa  fio  c_Ambafiiatore  offerire,  che  fi  egli  non  fitro - 
uaua-j  co  fi  bene  apparecchiato per  quella  imprefa  cornea 
conueniua , che  egli  lo  prouederebbe  di  genti  e di  nauilìj 
quando  però  ei  voleffe  contribuire  a i due  ter^i  delle  fi  e*- 
fi, come  erano  d accordo;ma  come  che  quefla  offerta fife 
anche  lontana  dal  fine  a che  tendeua  il  Rè  di  Portogal- 
lo,non 


/ 
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lo, rum  fu  nè  cono  fiuta , nè  accettata.  E con  tutto  che  leu 
fiaggione foffe fi  innanzjgli  apparecchi  fi  deboli, cofe  mal 
conofciute  da  Sebafliano  ingannato  da  mimfiri , teme* 
va  egli  folamente  cioè  Filippo  fi  fcufajfe  di  non  compir 
dal  canto  firn, e che  perciò  non  douejfe  poter  far  l'impre- 
fa  di  che  egli,  era  auido , onde  procuraua  ottener  da  lui 
promejfa  certa  dell  aiuto,  fen^a  la  rifalua  della  venuta 
dell'armata  del T ureo , e quefìo  di  che  egli  tetncua  taci- 
tamente,fierauano  i mintjìri,  fi  contrarie  erano  le  voglie. 
Del  che  bene  auifato  il  Rè  Catolico  parendogli  già  qua  fi 
impojfìbile  poterfi  far  co  fa  buona  per  compire , 0 piu  tofio 
per  feioglierfi  dall  obligo  che  hauea fatto, rimejfe  al  giu- 
dicio  del  detto  fuo  Ambafciadore  offerire  al  Rè  pronte. ^ 
le  cinquanta  galee ,e  i cinque  mila fanti  per  efionerfi  fu- 
bito  al  bi fogno  fe condo  [ accordo , ma  che  auertijfc  ad  of- 
ferirli in  tempo  quando  conofeeffe  effer  imponibile  valer - 
fine, perche  noru  voleua  arrifihiar  le  fue  J9r^e fole  fin- 
za>  tutte  quelle  che  toccaua  proueder  a cTortoghefi . zA 
quefia  offerta  che  l zAmbafciatore  fece  rauedutofi  Se- 
bajìiano,e  rifacendo  meglio  il  fuo  conto, conobbe  non  poter 
quell  anno  paffar  in  zAfica,onde  publicò  dilatar  fi  firn 
prefa  per  l anno  feguente.  Haueua  Filippo  alquanto 
prima  mojfo  dalle  pratiche  di  quefia  guerra  mandato  in 
A fica  il  capitano  F rance  fico  d'zAldana  fono  fiuto  a ri 
conofcer  quei  luoghi, e le  fortezze  del  mare,  {fi  effendo.  co 
non  poco  pericolo  ritornato, lo  mandò  in  r. Portogallo  a Se - 
■ . «*  v,  v C , b ajhano. 
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haftiano,:lqualt fatteli  molte  carenze fi  informò  da  lui 
minutamente  delle  cofe  dfiAfricaì&  ancor  che  l' A Ida- 
na  gli  face  (fé  f imprefa  piu  dijficultofa  di  quello  che  ei  la 
Jlimaua,  tuttauia  non l>  l' intepidì punto , anyf  lafiiateu 
quella  pratica  a parte  fi  infirmò  da  lui , come  da  huomo 
ejferto  di  guerra  quafi  fecretamente  di  molte  co  fé , circa 
ilgouerno  degli  ejferciti , del  che  hauendoli  largamen- 
te fatisfatto  l zAldana, parue  al  Re  lenifftmo  douere  fa - 
per  metter  in  atto  tutto  ciò  che  l>diua}non  fapendo  quan- 
ta differenza  fia  dall'  intendere  alt' operare . E perche 
era  giunto  l'inuernojicentiò  l'cAldana  honorandolo  con 
Ima  collana  d'oro  di  mille  ducati }e facendofi promette- 
rebbe al  tempo  lenirebbe  a feruirlo . In  tanto  Selaflid- 
no per  l'anno  feguenteper  “ \ia  di  Giouanni  Gomez.  deu 
Silua  c Amhafciadore  che  tene  a in  Roma  trattò  col  gran 
Duca  di  Tofana  »di  potere  cauar  da  fuoi  paefi  treo 
quattro  milk  foldati  accettando  in  ciò parte  dell'offerta , 
che  effo  gran  Duca  gli  hauea poco  prima  fatta  per  fuoi 
Amò  a [eia  dori , il  che fe  lene  gli fu  confinato , non  ne  fie- 
gui  poi  l'effetto  per  mancamento  di  denari.  <JMandò  an- 
che in  Fiandra  Selajìiano  da  Cofia  a pregar  Guillermo 
diNafau  principe  di  Oranges  (il  quale  fatto  capo  da-> 
Fiaminghi  contra  il  Re  Catolic # , dominano,  quei  paefi ) 
accioche gli faceffehauere  treo  quattro  mila  ^Aleman- 
ni. Mandò  quattro  ColoneUi per  lo  Regno  di  Portogallo 
a far  dodeci  mila fanti^cioè  ^Michele  di  3 Norogna,  Die- 
go Lopez. 


■ 


♦ 
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che  venivano  alla  fama  della  guerra , e della  andata*» 
ffua , de  quali  non  mancò  fenzjx  confentimento  di  Filip- 
po adunare  ragionevole  numero, e nella  mede/t  ma  Cajli - 
gita fenzja  [dono  di  tamburo furono fatti  di  molti  fida- 
ti per  quefla  guerra,  fe  ben  poi  alcuni  capitani  perciò fu- 
rono da  Filippo  caligati.  Ma  non  oflante  co  fi  chiare  de- 
mojlr adoni  non  credeva  alcuno  che  quefla  andata  do- 
ueffe  metterfl  ad  effetto  perche  oltre  che fi  giudicava  lc~» 
for%e  del  Rèeffer  deboli  per  ogni  picchia  guerra,  tan- 
to piu  per  quefla , che  fendo  oltre  mare  venuti  ad  effe- 
re  di  maggiore fie fa,  fi  giudicava  che  il  ReCatolico  il  , 
C ar dinaie  irrigo , la  Reina  Catherina , e i popoli  quan- 
do  vede  fiero  leuarfi  tutti  gli  impedimenti  non  doue fiero 
confentire  che  il  Re  paffaffe  per  finalmente  ,onda*>  ogni 
vno (limava  che  doppo  di  fiefi  di  molti  denari  douefie 
la  coffa  riffoluerfi m nulla,  come  f anno  innanzi  era  fegui 
to, e pochi  anni  prima  l' armata  di  Edouardo  zio  del  Re 
apparecchiata  per  le  medefime  parti  d'<Mfiica,&  alcu- 
ne altre  imprefe  loro  fi  erano  rijfolute.Ma  come  che  ma- 
lagevolmente contraftiamo  a celefli  influjfi, parve  che  tut 
te  le  coffe  fileni  fiero  accommodando  perche  l'imprefa  fi 
metteffe  ad  effetto  : La  Reina  donna  di  bontà  è di  valor 
grande , che  fi  per  / amore , che  haueutu  al  Re  , crefciu  r 
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. tole  nelle  braccia,  come  anche  per  conjormarfì  con  Filip- 
pofuo  nepote, cioè figliuolo  di  fuo fratello, di fuadeua  cal- 
dametequefa  imprefapafio  ali  altra  ~)>ita  : il  Papa  per 
effer  guerra.contra  infedeli  focconendo  a bi fogni  aper - 
fe  i teforiffirituali , e concedette  la  bolla  della  Crociata.» 
che  fino  allora  non  era fiata  ammejfa  in  quefio  Regno:' 
le  naui  de  Piaggi  dijndia  ricche  vennero  tutte  a falua- 
mento:ll principe  dOranges  benché  per  se  haueffe  che fa- 
re affai  pure  mofìrando fintare  poco  le for^e  del  Rè  Ca- 
ioli  co  che  lo  trauagliauano  confentidc  fuoi  foldati  itre 
mila fanti  richiefoli  come fi  è detto  di  fopra, onde  par  che 
tutto fi  accommodafie  alla  volontà  del  Rè  .tapparne  in 
quel  tempo  che  fìanoue  di  Nouembre  del  fet tanta  fet - 
K$en  maimcÌMs  te  nel  \odiaco  infegnodi  libra  appreffo  al  luogo  doue 
Pn^^cMM+jr'&era  allora  la  fella  di  <JMarte,la  piu  bella  e piu  grande > 
ffl  cotmtk^li  quale  comete  feno fate  vedute  da  gran  tempo  in  qua. 
La  quale  come  che  fffe  nel  procinto  di  quella  guerra  po- 
fe ffauento  in  alcuni  che  per  i paffuti  ejfempi  dicono  effe- 
re  fegno  di  infelici fuccefjt , e che  procedendo  da  trifo  ae- 
re,faccia  danno  alle  delicate  vite  de  principi.  E fi  come 
ì capitani  antichi  interpretauano  quefle  cofe  egli  augu- 
ri loro  tutti  a bene,non  tanto  perche  cofi  credeffero,  cornea 
per  fare.*  animo  a foldati , cofi i rPortoghefi pigliando- 
la a fauorloro  da  fe  fieffì  diceuano  che  quella  cometa* 
p ariana  al  Rè, e diceua  accometta , che  in  lingua*  IJ  or- 

toghe  fe  vuole  dire  che  affaltiperche  dante  /<« gagliarda* 
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ine  lina  t ione  fu  a haueuanopiu  paura  dell'ira  del  Rèyche 
di  quella  del  cielo. Fi  aveva  allora  Filippo  quietato  ccru 
• una  certa  face  le  guerre  di  Fiandra , egoucrnando  per 
lui  in  quegli  flati  Giovanni  di  z^uflria  fuo fratello  ba- 
flardo,al  quale  non  parendo  ejfere  lene  Signor  di  quei po 
poli  y e non  reflando  il  principe  di  Oranges  fuo  contrario 
ancor  ben  fattfattosvolendo piu  toflo  eflfer  fgnor  del  tut- 
to che gouernator  di  vmu  parte , cominciarono  ogni  i no 
dal  canto  fuo  a ma  chinar  contragli  accordi  fatti.  Et  of- 
fendo da  Signori  di  quegli  flati  intercette  le  lettere  che_j 
Giovanni fcriueua  in  Jffagna  doue  l'idderoda  i movi- 
menti del principe  che  fortificava  alcuni  luoghi  in  Olan-  , 
da  ejfergli  nata  altra  intentione  di  quella  che  hauea pri- 
ma che  moflraua  di  fuori ,e  fapendo  egli  che  erano fiate 
intercette feoperto  l animo  fuo  volto  come  egli  diceua 
à foggiogaAt  con  l' armi  y non  f ajjìcurò  flare  difarmato 
in  queipaef.  Onde  fngendo  vn giorno  andar  a ffaffo  fi 
^ ritirò  a Namur  frontiera  di  Fiandra  verfo  Lorena  con 

ipiu favoriti  fu  oiye  quivi feoprendo  l animo  fuo , elicei 
ctando  quelli  di  chi  non  fi fidavayrichiamò  fubito  le fan- 
terie Spagnuole  che per  li  accordi  erano  partite  ye  non  an- 
cor appena  arrivate  in  Italia , fg)  affidato  di  nuovo  de 
V aloni  e de  gli  alemanni  fi  cominciò  in  quelle  parti  la 
guerra  piu  crudele  che  mai , e ccru  piu  di  [vantaggio  del 
;jS . 'Ri  di  quello  che  era  prima yperche  hauea  la  fiate  in  efflr 
uatione  deU<ucapi(u  lattoni  tutte  le  foriere  iiu  mano 
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de  Fiaminghi.  Da  quefio  nuouo  moni  memo  e daU'efière 
l'imprefa  d'africa  dilatata  ~)>nanno piu  di  quello  che 
fi  era  accordato , piglio  il  Rè  Catolico  feufadt  negar  al. 
Rè  di  Portogallo  l'aiuto promejfoli , goffrandoli  coirei 
■*  gli  conucmua prouedere  in  Fiandra  all  h onor  fuo  ,(y  al 
* pericolo  difuo  fratello  penfando per  quefia  'ita  al  man- 

cargli in  quel  tempo  yleuarlo  dalCimprefa.  ijàla  nongio - 
uò  nulla perche  l'altro  precip  ito fo  colfuo  aiuto,  ofen^a 
< . ejfo  golena  a tutti  modi  paf are  parendogli  come  gioua- 

ne  con  ^ fue genti, conglt  Alemanni  ,e  con  gli  Italiani  che 
3 afiettaua potere  conquifiare  il  Alondo  tuttofÒifiiacquc 
quefla  rijfolutione  a Filippo, e gli  diede  pena  grande, per- 
che  non  potendo  aiutarlo , temeua  che  la  giornata  finta 
c7*ì  aiuto  fuo fojfe  pericolo  fa  , onde  fedendo  crefccre  il peri- 
colo, rinouaua  con  piu  forcagli  ,vfitij,pei  che  o non  fi fd- 
cefie  limprefa , o almeno  che  non  vi  andatiti  Re  per  fi- 
nalmente,/opra  che  gli  firi/fe  diuerfe  amoreuoli  lettere 
di fua  mano, egli  ne  fece  firiuere  dal'èDuca  d\Alua,$/ 
'ultimamente gli  mandò  il  Duca  di  <JAfedina  Celiano 
de  grandi  di  Spagna  per fare  l'ultimo  sformo  in  perva- 
dergli che  non parttfie;  ma  tutto  indarno , perche  fin^/L» 
mandargli  il  Rè  Catolico pur  "V»  huomo  a fiefefùe  1>ol- 
fe  partire.  Ma  come  che  le  buone  opere  per  lo  piu  fieno  pi- 
gliate in  mala  parte  diceuano  alcuni,  tutte  quefie  dima - 
Jlrationi  del  Rè  Catolico  e fiere finte, an^i  che  egli  de  fide- 
ratta che  Sebafliano  andafiejperche fuccedeffine  obene^ 
y j omalt r. 
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amale, a luì  non  poteva  rifultar  da,  quefto fatto, che  •utile 
grande , perche  fe  accadeva  che  egli pigliajfe  Lar acce,  0 
alcuno  altro  luogo  maritimo,era  piu  'utile  del  Rè  Filip- 
po che  fuo , come  quelli  che  hauea  ifuoi paef  piu  frontieri 
all'^4frica  che  nejfuno  altro , e fe  aueniua  che  morifik > 
nell impre fagli  nefegutua  ancor  •utile  maggior, perche 
her editerebbe  il  Regno.<J^fa  alla  •verità  era finto  Ftlip 
po  a far  queflo  •vjfitio  con  Sebafiiano  fi  dalla  conditione. 
fìta  quieta  e niente  amica  di  movimenti  come  da  •un'al- 
tro particolare  di  non  poca  importanza, il  quale  era  ejfer 
fifuegliata  in  quel  tempo  pratica  di  tregua  fra  ilTurco 
& ejfo  Rè;al  che  fi  moffero  ambi per  mede  fimo  rifiet 

to  di  non  difunirele  forze  loro  in  tempo  che  le  haueano 
di  b fogno  intere  : il T ureo  contra  il  Sofi , e il  Rè  contra  i 
tube  Ili  di  Fiandra.  Onde  per  non  iflurbar  quefìa  triegua 
quafi  che' non  poteva  il  Rè  Catolico  mandar  le  fue  arma 
te  nè  le  fue  genti  a danno  delt  Jfrica  tributaria  alT ur- 
eo,e ferialmente  di  Adolei  ^foluco  fuo  amico , e confe- 
derato. E tanto  piu  ragionevole fi  quefia feufa,  quanto 
che^j  procurò  includer  nella  tregua  il  Rè  di  Portogallo 
ancorarlo  pregò  a •volervi entrare', ma  egli  non  piamen- 
te fe  ne  moflrò  alieno  ; ma  rifio  fe  marauigliarfi  trattar 
di  far  tregua  col  Turco  per  tre  anni  per  evitar  in  quel 
tempo  la  guerra  in  ftalta^ perciò  che  era  chi  ari  film  a co- 
fa, che  fa  quefto  mezo  l' J fica  fi  empirebbe  di  Turchi, 
onde  a capo  di  tre  anni  fiirata  che  ella fife  •verrebbe  ad 
• C 4 hauer 
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hauer  in  ìjfagna  quella  guerra,  che  'voleua  allora  ehi  tare 
in  Jtalia , e tanto  piu  pericolo  fa  quanto  piu  debile  è la 
Spagna  di  quello  che  [ Italia  fia:che parea  a lui , che  non 
la facete  ,e  che  fé  pur  • volea  farla  doueffe  lafciare  lui  di  * 
fuori  per  poi fecr  et  amente  aiutarlo  contra  cJMolei  M olu, 
co  .còl  qual  modo  con  poca ffefa  fi afficurarebbe  dell  Jta- 
lia con  la  triegua.e  dell  ^Africa  con  la  guerra  in  nome  de. 

Por  toghe  fi.  Non  accettò  Filippo  quefle  fittole  ragioni. an 
•%t  follecitando  Sebafliano  a rifioluerfi.o  d entrarui , o di 
rejlarne  fuori , doppo  alcune  dilationi  accettò  di  ejferui 
comprefo  ; ma  perche  la  pratica  era  ancor  *\ verde , non  gli 
parea  che  quanto  a lui  .col  quale  ella  nonfi  trattaua  direi 
t amente .impedifie per  allora  Timprefa  d' AfricaSTerciò 
andauanfi in  Lisbona  armalo  iga leoni. ritenea nfi le  na- 
ni di  mercatanti, firiueanfi  nani  li  j per  tutto  il  Regno. per  I 

lo p ajf aggio  d h uomini  .di  caualli.di  uettouaglie.e  di  mu 
nitiom,  e faceanfi degli  altri  apparecchi.  Era  nominato 
per  generale  dellimprefa  Luigi  Dataide , ma  nò feruiua 
il  carico  con  quella  autorità  che  (noie  darfi  a quefto  offi- 
cio,perche  il  Re  con  Pietro  dì  Alcafoua  e co  altri  fluoriti 
fuoiriffolueua , e dauagli  ordini  a di  molte  cofe  toccanti 
alla  guerra, che  farebbe fiata  cura  del  generale  di far  le, o 
almeno  di  intrauenirut , e perche  non  er a huomo  molto  a 
gufio  del  Re  .non  ofiante  che  fra  Portoghefifoffe  il  piu  ce-' 
lebre.non  fegui  l imprefa . an%t  fu  mandato  "Vice  Re  in 
India . Dell'amata  di  mar  e fece  generale  Diego  di  So-  . 
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fa.  &*  alla  nobiltà  poi . che  douea  pajfar  in  tAfiica.  & a 
molti  forejìieri  che  ~W  concorreuano  alla  ventura  prepo - 
fè  Criflofforo  diT  altura  fio  cameriero  e caualleri^o  mag 
giore  ch'egli  amano,  oltre  modo  con  titolo  di  capitano  de 
gli  auenturierì.con  che  lo  fece  quafi fuperiore  a tutti  i no- 
bili. E perche  di  caualleria  era  co  fa  chiara  che  non  pote- 
ua  egualarfi  in  numero  co  i CfMori  nf  olite  di  far  tanto 
migliore  la  fanteria  a piedi  ; perciò  comandò  che  nejfuno 
fi  prouedejfe  di  cauallo  faluo  coloro  che  egli  nominajfe,  e 
che  quei  talifòjfero  armati  non  alla  leggiera  . ma  con  /o 
barde  quafi  aUaguifa  delli  antichi  huomini  d arme . on- 
de molti  nobili  che penfarono  ir  a cauallo  rima  fero  a pie - 
dì^fù flrana  co  fa  a,  vedere  comi  Portoghef  fi  apparti > 
chiarònó alla  guerra. per  che  fendo  quefto  vn  mefliere  che 

[di  mi  fura. tutto 
erodi  [ordinato  3e  tutto  cofu fogli  errori  che  feguiuano  nel 
faldelle  rifegnehel  dar  delle paghe. la  fuperfluita  in  mol 
tecofe.il  mane  amento  in  molte  altre  era  infinito.J nobi- 
li con  nuouo  prodigio  fi  vefiirono  tutti  alla  C artigliano x 
in  "vece  di  agu^ar  f armi  ricamauano  i vejìiti . in  luo- 
go di  cor  Caletti  faceuano  prouifione. di  giupponi  di  fe- 
to. e d'oro,  in  ifiambio  di  acqua . 0 di  bi fiotto  caricano - 
no  zjecchari.e  confrue:i  Itafi  d argento,  e le  tender 
fodrato. di fet cu.  di  ra^i .erano  infini te.ogni  nobile 
traproueduto  come  vn  Rè. e i foldati  morean  di  fame. In 
fine  parca  che  hauejfero  opinione 9 che  chi  andana  meglio 

adornato > 
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adornato, e piu  prouedutù  di  delitie , colui  doueffe  piu  to - 
Jìo  'vincere  il  nemico , contra  il  parere  de  'veri  foldati  i 
quali  credono  che  quando  l'huom  Va  a combattere  vefli 
to  di  feta,e  doro  .rimane  morto  o caricato  di ferrose  guati 
do vi  Ita  armato  di  ferro  viene  Vittorio  Fo^e  carico  d oroJ: 
Staua  Sebafliano  inpenfìero  di  chi  la  fiderebbe  al gouer - 
no  del  Regno, perche  della  cafia  reale  non  Vi  era  faluo  il 
Cardinale  irrigo  fuo  zjo , il  quale  effóndo  molto  vec- 
chio,& a lui  pocograto,  non  lo  ammetteua  Volentieri  a ' 
fi  gran  cura  ; pure  noru  vi  effendo  altri  andò  ad  Euora , 
doue  egli  dimoraua  a,  pregarlo  che  ne  pigli  affé  il  carico 
in  affienila fina.  Jl  che  non  accettò  egli  fcufandofi  conia 
Vecchiezza,  e con  la  mala  dtffofitione , onde  eleffe  quat- 
tro Gouernatori , che  in  fuo  nome  gouernaffiero , e furono 
Georgio  desi  Ime  da  <^4r  citte ficouo  di  Lisbona,  "Pietro 
d\yllcafioua,Fr  ance  fico  di  Sada,e  Cjiouanni  Maficare- 
gnas,a  quali  diede  ampia  ffaculta  in  tutte  le  coffe,  elaffciò 
lor  vnfigillo  che  con  inchioftro  imprimeua  quefia  paro- 
la,Reij, col  quale  comandò  che  fiotto  [crine ffero  leficrittu 
re.Fra  tanto  di  uerfio  africa  il  Xariffe  Mahamet  fol - 
lecitaua  continuamente  con  oratori  Sebafliano  chefiafi- 
frettaffe,ccheaneffunmodolafciaffe  l'imprefia  ,{t)  ol- 
tre a molte fferanz.e,daua  ad  intendere, che  di  piu  di  rar. 
gioneuole  numero  di  genti  che  egli  haueua  armate, era  fi- 
curo , che  come  compai  iffero  l'tnfegne  de  Portoghefi  in 
tif  ica, e che fi  fiapeffe  che  andaffero  a ffauor fino,  la  mag 
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nate  al  nome  fuo  che  egli  diceua.  Jn  quefio  tempo  trottati 
dofi  i popoli  dir  landa  aggrauati  da  l fabella  Reina  cf  In 
ghilterra ferialmente  nelle  cofe  della  religione , volendo 
configgerli  ahiuere  come  fa  tutta  l'Inghilterra  fecon- 
do la  fetta  di  (faluino , o dt  Zuinglio , & e fendo  fi  quelle 
genti  condolute  con  (fregorio  deci  mot  er^o  Sommo  Pon- 
tefice fatti  fi  capi  il  Conte  di  Definendo  Giouanni  A nel, 
quel  nobile ,quefli  villano,  diceuano  che  fe  fofero  aiutati 
baflaua  lor  i' animo  di  letiar  tutta  l'J fola  dada  vbtdien 
%a  della  Rema.  La  qual  co  fa  hauendo  il  Pontefice  com- 
muni cara  col  Rè  CatolicOyft)  esortatolo  a pigliar  quella 
imprefa  come  Crifìiana,@)  aiutar  quei popoli , rijfoluet - 
tero fra  loro  di  far  la,  ma  perche  la  Rema  di  Inghilterra 
da  una  parte  fi  mojìraua  in  parole  amica  del  Rè , e dall 
altra  nelle  cofe  di  Fiandra  aiutaua  copertamente  il pr  iti 
cipe  dìOranges  contra  di  lui , volle  il  Rè  anche  caminar 
per  la  medefima  firada. ; e far  le  la  guerra  coperta , perciò 
conchiufero  di  aiutar  quei  popoli  in  nome  del  rPapa;  ma 
chela  fj>e fa  fecret amente  fife  a carico  del  Rè.  Perciò 
nello flato  della  Chic  fa  fi  fecero  alcune fanterie  per  quefio 
effettofelle  quali  fei  cento  foldati  fitto  la  condotta  di  T o 
ma  fi  Sflernulie  lnglcfe,che  poco  prima  dalCPapa  haue- 
ua  hauuto  titolo  di  Marche  fe  furono  imbarcati  a dui - 
ta  Pecchia  fopra  ~)>na  naue  (fenouefeper  condurli  iru 
Irlanda  da  quale  mentre  in. Portogallo  fi  apparecchiaua 
la  guerra  per  Africa giunfe  a Lisbona.Come  intefe  il  Rè 
s t jL  la  venuta 
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lay enuta  di  quefie genti , ejfendo  già  (pannato  che  per 
mancamento  de  denari  nonpoteua  haueregli  Italiani  di 
Toficana,volfi  yeder  quefii  con  intentione  di  ritenerli , e 
firuirfene  nella  guerra  d africa,  e fattili  sbarcare,  & al 
hgiare  a Oeiras  luogo  ver  fio  la  foce  dclT ago , andò  a m 
giorno  a yeder  li , e tutto  che  non  fofjero  genti  [celle  reflò 
ammirati (fimo  deG’ordinan^ajdel/aprejie^a  nello  [fra 
tarali  arcbibu[i,dcH'ajreuolezza  nel  maneggiar  le  pic- 
'rhe^rdèUa  rigorosa  vbidienz.a,  e parlato  al  Marche /o 
lo  indujfe  a promettergli  di  andar  in  Africa. Il  Rè  Cato- 
lico  per  non  mofirarfi  parte  non  volfie  contradir  ut  : il 
Hlapa  era  fi  lontano , che  prima  che  vi  andajfe  l au  fio  e 
venifie  la  riffofia  farebbono  in  africa , onde  lorfece  dar 
paga, e refiarono  al feruitio  fio.  Inquefio  mentre fian - 
dati  ano  accofiando  a Lisbona  le fanterie , che  i tre  Co- 
Ione  Hi  hauéano fatte , perche  il  quarto , ch'era  Frana- 
fico  di  Tauora,doueua  imbarcarfi  nello  zA Igarbe  , 
erano  già  arriuati  alla  foce  delT  ago  conyafelli  di  Fian 
drai  tre  mila  T ode  fichi  confintiti  dal principe  d Oran- 
ges  fitto  la  condotta  di  planino  di  'Borgogna  Signor  di 
Tamberg , i quali furono  con  ifiauentode  villani  info- 
ltii alle  gr  altezze  della  guerra  alloggiati  a Caficais,e  luo- 
ghi yicini . Defideraua  il  Rè  Sebafiiano  prima l>  di 
partire  riuederfi col  Duca  d Alua , e ne  lo  fece  richiede- 
re, ma  fcufiandofi  egli  col  fio  Rè,  e il  Rèa  prieghi  del 
Duca  con  l'infermità  del  vecchio, non  hebbe  effetto  il  fiuo 
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defiderio.Dìceuano  al  'Ducagli  amici [voi  che  egli  bau* 
. rebbe  douuto  accettar  quelfauore-.ma  et  rifondeva . che 
hauendo  per  le  pratiche  di  Guadalupe . e per  le  lettere. 
del  Rè  cono fciuta  la  riffolvtione  Cua  di  andar  in  africa 
giudicava  imponìbile  rimouerlo  da  quella  de liber atione, 
e che  fendo  flato  nella  gioventù  cauto . non  doleva  nella 
hecchtezjji  dar  fi per  autore  della  perdita  che  antivede* 
ua  di  un  Rè. e di  ìtn  Regno.  * Triuo  dunque  di  canuti  con 
Agli  affrettava  ilJ{è  la  partenza  imp  attenti ffmo  d' ogni 
picchia  dimora  .onde  adunate  che furono  tutte  le  genti,  e 
tutti  inauilij  in  Lisbona  fi  imbarcarono  mal  grg,do  loro 
ifoldati.che  non  arrivarono  bene  al  numero  di  nòve  mi- 
la. J fignori  e molti  de  nobili  ancora  battevano  ogni  'ino 
da  se  un  nauilio  armato. nel  quale  dovevano  entrare  con 
gli  buomini  che  menauano  a flefe  loro. ma  era  difficile  ca 
uarli  dalle  amate  cafe.E  benché  fi  ordtnaffe giorno  preci 
fio  alla  partenza  non  era feruato.onde  il  Rè  andato fent^ 
con  gran  compagnia  una  mattina  alla  chi  e fa  maggiore 
con  lo  flendardo%  che  et  uoleua  portar  in  africa  lo  fece  co 
folenne pompa  benedirei  lo  confignò  al  fuo  Alfiere  mag- 
giore. e nel  ritornar fenepen [andò  molti  che  fe  ne  andajfc 
a palalo, fi  mi  fe  nella  galea.con  la  quale  uolca  p affare 
per  dare  maggior  fetta  d gli  altri,  dicendo  "Voler  partire 
fubito.  E non  ojìante  che  ciò  figutffe  il  decimo  fettimogior 
no  di  Giugno  del  fettanta  otto  flette  però  otto  giorni  nel 
porto  fenzjx  mai  sbarcarfi  apparecchtandofi  fa  tanto 
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tutte  le  Altre  genti. Le  quali  non  prima furono  in  ordine^ 
che  il  giorno  feguente  a quello  di  fan  Giouannìynel  quale 
con  prospero  Iremo fece  tutta  l'armata  vela  con  gran  pia 
cerdel  Re , che gioitane , ine fj> erto guidato  da  maligna^ 
fella  }o  da  quella  permijjtone  diuina  che  folcita  cajiigar 
quei  popoli  fe  ne  andò  in  africa  a pericolofa  fe  ben  g lo - 
riofa  tmprefa , lafciando  ilfuo  Regno  ejfaufto  di  denari , 
fen^a  nobiltà  >fenzjt  herede , in  mano  di  poco  amoreuoli 
Gommatori. 


DELLA  VNIONE 

* DEL  REGNO  DI 

PORTOGALLO 
! ALLA  CORONA  DI 

CASTIGHI 

* LIBRO  SECVNDO- 

A partenza  del  7{è  di  ‘Tor- 
tola I/o  con  la  fua  armata 
di  Lisbonafu fi  mefla,  che 
diede  notabili  fiegni  d'in- 
felice fiiccefo , perche  non 
fu  'veduto  in  tant  ^numero 
di  genti , e di  fi  differenti 
qualità , che  fi  imbarcare* 
no  pur  vn  huomo  che^>  ri - 
deffe,  nè  che  vi  andafie  con  allgro  vifio , cantra  quel  che 
ne  principi^  delle  guerre  fittole  auenìre , an^i  tutti  quafi 
prefiaghi  di  rio  fiucceffo  doleuanfi di  effer  condotti  contra 
lor  Itogli  a. Era  in  quel  porto  fi funeflo  filentio , che  ìil, 

tutto  il  tempo  che  vi flette  fi  gran  numero  dt  nani , non fili 
mai  fintilo  fiuono  dipifaro  nè  di  tromba.La  galea  delRè 
nel  girare  che  fece  alla  partenza  , traportata  dalla  cor- 
rete ruppe  lo  (perone  incontrando  ip  vna  naueFiaminga, 
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Ifn  turacciolo  d artiglieria parata  da  tetra,  ama £- 
\ò  nello  fichi  fi  vno  de  fuoi  marinari,  onde  fe  come gli  an- 
tichi faceuanoÀeffityo  noi  fede  agli  augurij.qucfi parca 
wf affai  maligni.  Il primo  luogo  doue  fi  accodarono  a ter- 
ra fi  Lagos  nell' Algarbe , qutut fi  imbarco  il  rrgimente 
di  F rance  fio  di  T auora  che  hauea  fatto  i fitoi  faldati  in 
quel  frgno,  e fi  aggiunfiro  all' armata  alcuni  altri  nja- 
felli  in  modo  che  tutifia  grandi  e piccioli  erano  poco  me- 
no dt  mille  ; ma  leuatone  le  cinque  galee , è cinquan- 
ta altri  nauilt  tutto  il  refi  era  di  [armato , e la  piu  par- 
te barche  da  tragittar  catta  Ili  ,e  munittoni.  cArriuaro- 
no  affai  pr  e fio  a Cadì ^ doue  il  Duca  di  Adedtna  Sidoniet 
frhu  io  il  Rè  con  giuochi  di  canne, cacete  di  tori, e con  tut 
te  quelle  co  fe  che  nella  pouera  l filetta  fipoteuanofare. 
for^offi  il  Duca  dt  perfuaderlo  a non  paffar  in  Barba- 
ria  con  ìa  per  fina  fua , ma  non  fece  effetto  'veruno  ; anzj 
fiata  quiutf  armata  otto  giorni  a gufa  di  fotta  menane 
tile, finzjx  guardia, e fin’za  fintinola;  dirizzate  le  prore 
all'africa  inbreue  tempo  gl  un  fi  alle  cAlmadraue  fa 
T anger. e Aratila, doue  gittate  £ ancore fi  det  nne  al  qua 
to  hauendo  adora  il  Rè  ini  emione  di  andar  a sbarcare  k 
Laracce  picciolo  luogo  de  iFkfort  qwndeci  miglia  rofà 
l' Auf  roi  Ala  alquanto  prima  che  fi  accofaffel  armata 
a terra  , e che  fi  ri filueffe  totalmente  la  partenzjx , il  Rè 
con  le  cinque  galee, equattrogaleonif affiatigli  altri  na - 
ufi fi  nè  andò  afang  e re, doue fitte poco  tempo , perche 
k , mandata 
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mandato  JMulei  Xeque  figliuolo  del Xariffe  giouanctto 
elido  de  ci  anni  per  terra , co»  Martino  Correa  da  Silua\ 
*V erfo  l'armata  con  alcuni  cau a Ili  de  Moriyede  Porto - 
ghefi, perche  di  la  ne  andaffi  ver  fi  Margone  a fattori* 
i popoli  di  quei  contorni  che  olefièro  ribellar  fi  al  tj^fo  lu- 
co,fi  ne  torno  all  armata, hauendo  pero  guarnita  la  for- 
te ^a  di  faldati  nottelli,eprefi  ejfo  Xariffe, egli  otto  cento 
archibufieri  che  erano  alla  guardia  di  ejfa  fico  ne  na - 
vili  j.D alle  cMlmadr atte  con  tutte  le  naui  fi  ne  andò  ad 
Aratila, e trouando  che  i foldati  in  mare  patinano  d\ac- 
qtia,  comandò  che  per  rinfiefiarfi fi  sbarca  [fino  difignati 
do  tornarli  ad  imbarcate  nelle  naui,  0 con  barche  man- 
darli a Laracce  ; però  vacillando  ne  i configli  nefiuno  di 
qttrfii  (furò  molto,  perche  sbarcate  con  non  poca  confiifio J * 
ne  le  genti  eramalageuole  tornarle  ad  imbarcare , per  la 
poca  vbidienzja  ,cl:e  h atte  ano  per  lo  mancamento 

dell' acqua  di  che  conucniua far  prouifione,onde  fi  ne  fi  et 
te  cofi  irre  filmo  *V»  pC^Kp.  c. Alloggiò  l'ejferci  to  qua  fi  al- 
la ritta  del  mare, battendo  da  due  bande  fortificato  io  al- 
loggiamento con  argini,  e con  carri  perche  dall  altre  dite 
il  mare , e la  citta gli  facean  riparo,  e cofi flette  da  quin-' 
deci  giorni.  N e quali  la  giunta  de  ^Por  toghe fi  col  Re  lo- 
ro hauea  alterata  tutta  quella  prouincia  in  modo  che  i 
cJUfort  de  luoghi  vicini  al  mare,  come  Laracce ,7  ituano, 
ff)  altri  hauean  quafi  ri  filmo  non  poter  far  reffìenzà'f 
& abbandonar  i luoghi , e già  conducemmo  i lor.pt  neri. 
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leni  e le  donne  alla  montagna.  Ad  a Molei  {oluco  fen- 

do in  Marroco,cofl  di  Portogallo  .come  di  Caditi  e d'Jr 
Zilla  era  flato  primeu  molto  particolarmente  ani  fato 
deli' apparecchio  del  Rè  di  Portogallo,  della  quantità  o 
qualità  de  Ile  genti  .che  hauea.&era  molto  f degnato  pa- 
rendogli che  Sehafliano  'voleffe  torre  il  Regno  à lui  ^Po- 
ro.per  darlo  ad  ~ì>rì altro  <J%foro  . non piu  fuo  amico  di 
lutfenza  occaflone  alcuna, e fenzadf cernere  à chi  di  lo- 
ro piu  dirittamente  toccafie  quello flato , e fedendo  non.» 
riufcirli  accordarf  col  Re  Catolico  al  modo  che  egli  defi - 
der.au a pensò  alla  difefa.  Aia  perche  egli  fapcua  quanto 
fojfe  migliore  triflo  accordo  che  buona guerra,  e conofce - 
ua  benijjtmo  gli  incommodi , la  grojfa  fiefa , e i pericoli 
che  ella  portaua  ficco  .tentò  prima  di  componerfi  batten- 
do fatto  offerire  al  Rè  di  dargli  intorno  alle  [ite  fortez- 
ze dì  africa  dieci  miglia  di  paefie  per  coltiuare . <CMa 
Sehafliano,  che  era  di  contraria  opinione  gli fece  rifon- 
dere,che  haueagia fatta  molta fi  e fa, e condotto  de fiolda- 
ti  foreflieri  .perciò  che  non poteua  mancar  dell imprefia, 
fie  però  non  gli  daua  T ituano.Laracce,  e Capo  dengue* 
roSParue  al  Moro  troppogran  domanda  quefla.  ondcs 
dtjfe,  ch'era  partito  da  pen fami  .quando  egli  hauejfi 
battuto  l'ajfedio  intorno  à Adarroco,e  cheilRègli  off  eri f> 
fe  in  ij cambio  <J^fulei  Mahamet.che  era  il  fuo  maggior 
nemico, che  egli  hauea guadagnato  quei  Regni  con  la  cap 
pa,c  la  fi  a da, e che  co tutta  la forza penfaua  difenderli. 
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Comandò  fatto  a Rodouano  fuo proueditor e generale^ 
rinegato  H*  or  toghe  fi  che  faceffe  mettere  in  campo  tutte 
le  tendere  i pawghoni  , eh  e fu  fatto  il  giorno feguente  in l. 
numero  di  piu  di  quattro  mila . c A 'venti  fei  di  Mag- 
gio parti  ver  [0  Su  fa  citta  principale  da  Marroco  ver- 
fi  Settentrione  per  dar  in  quella  parte  ordine  ad  alcune 
cofe  toccanti  alla  guerra-,  ma  hauendo  nel  camino  intefo 
il  Rè  din? ortogallo  partire  di  Lisbona  ritornò  fubitoa 
Marroco,  e labiato  fuo  Viceré  detto  Rodouano  adunò 
le  genti  da  guerra , che  per  ordinario  fempre  tiene  in  quel 
Regno  pagate, ^Alloggiò  lo  ejfercito  d Camis,e  di  la  in  tre 
giorni  venne  a T emifnam  luoghi  verfò  le  frontiere. l» 
de  Portoghefi,  doue  amalo  con  grandi  vomiti , & acci- 
denti di  febbre:  quiui  feppe  come  Sebajìiano  era  arriua - 
to  d Cadi < , e non  ojìante  che  egli  fi  trouajfe  molto  ma- 
lato , feguendo  il  fuo  camino  marciò  verfò  Sale , hauen- 
do quattordeci  mila  caualli , due  mila  cinque  cento  ar - 
chibufieri , mille  di  ejjì  a cauallo , e il  refi  0 a piedi  la  piu 
parte  Andalusi , e rinegati.  In  quejlo  luogo  feppe  i P or- 
toghe fi  effer  arriuati  ad  cA retila;  onde  paffuto  il  fu- 
mé Marmore  aguale  hauendo fatto  portar  di  ofMar- 
roco  certa  quantità  di  metallo, fece  in  campo  di  fiuu 
mano  quattro pcTggi  d artiglieria  groffeu,  tre  de^>  quali 
condujfe  feco  coru  alcuna  altra  che  ne  haueua , e l'altro 
mandò  a arreco  marciando  alla  volta  di  zAlca^ar, 

èra  Multi  Htmtt  fio  fratello  baftardogouernator  del 
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Regno  dì  Fe^  di  ordine  fuo  già prima  v/cito  in  campo  C9 
me  generale  della  caualleria  di  quella  prouincia , fé}  a- 
duna  ti  tutti  i foldati  cofi  da  caualloycome  da  piedi , 
bauea  quitti  nelle  parti  conuicineyera  venuto  la>  dout  di- 
cono la  fera  del  ( jiouedifei  miglia  prefoad  <is4lca^ar-  -v 

qutbir,  doue  ajfettaua  il fratello  per  giunger  gli  ejfeniti 
infeme;bauindo  r venti  due  mila  caualli , e cinque  mila 
cinquecento  fcoppettieri.Quiui  arriuò  ihJMoluco  a "V en- 
ti quattro  di  Luglio fi  infermo  che  appena  poteua  caual- 
tareyff)  battendo  caminatogran  pe^zjo  in  Litica  quan- 
do, da  lontano  •vide  il  fratello  monto  a caualloper  incon- 
trarlo. Allo  auicinar fi  che fecero  cor (e  <JMolei  idem  et  il 
fuo  cauallo  alquanto  arriuato  apprejfo  al fratello 
fc  aualco  >e per  burnita  baciò  la  terra  facendo  tutto  lef- 
fercito  vnagra n falua  di  a r chibu  feria  y fg)  aggrauando 
il  male  ogni  giorno  piu  idMoleiJVloluco  non  entro  fecon- 
do il j olito  loro  con  pompa  negli  alloggia  menti ;an  zj  mon 
iato  nella  lattea  mife  il  fratello  in  luogo juo>accio  che  fu 
Kcjfc  quella  entrata  andandofene  egli  prima  ad  alloggia -■  . 
re.  E perche  baueua  intefo  come  S ebafiano  mandando 
^crfo  jVla^agone  <JMoleixeque conjqentiy'vi mandò  alT 
incontro  istfolei  Dau  fuo  nrpoie. con  due  mila  cauadì 
•alcuni fedoni  a difendere  che  nonfaceffero  danno  inquel 
ie partì:  Vtrfo  Capo  di  Jghero.e  Laracce bauea  anche~>  \ 
mandate  genti;  matome  intefero  Sebafiano  ejfere  sbar- 
tcatoadcyirzjlla ferie  erano tornate  iti  cai/igo . £rdj  il 
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t fffotuco  animo fio , e intrepido  huomo , e nel  parlar  libe- 
ri fimo, e mojirando  dijìimarpoco  i Por  toghe  fi e ilXarif 
fe  Alahamet  dicena  pubicamente  che  chi  non  andatuu 
di  buona  'voglia  fico, non  hi  andajfe , &a  chi  era  piu  a- 
mico  di  Molei  Alahamet  c he fuo  fatta  libera  licenzju 
d' andar t ferie  da  lui , anzj  che  gli farebbe piacere  a farlo, 
il  che  non  dtceua  egli  tanto  per  parere  di  non  i firn  arie 
forche  del  nemico , come  per  cono/cere  che  volendo  alcuni 
partir fi m al 'ageuo lenente  lo poteua  lor  vietare , hauea 

caro  leuarfelt dinnanzj , volendo  piu  tof  oche  fene  an- 
daffero  allora  ,c  he  affretta  fiero  a ribcllarf  nel  fatto  d' ar- 
me, 0 in  tempo  che  potefiero fargli  maggior  danno.  E per 
dar  a quejìi  tali  miglior  commodi t a dipartirf  ,fcel[e  di 
quelli  che  egli  haueua  foretti  tre  mila  caualli , e li  man- 
dò a ricono fier  l effercito  Crijliano , a tenerlo  defo  coyl* 
iforrerie>& a fargli  dar  ffrefio  all' armi , non  tanto  coru 
intentione  chefacejfero  quefto  effetto,  come  che  fe  voleana 
fuggir  fene  potejfero farlo  a piacer  loro.  Alà  quefla  inten- 
tane non  cono fciuta  da  quelle  genti  operò  in  fife  il  contra- 
rio di  quello  che  il Moluco  credeua , perche  interpretato 
quel  comandamento  a fedeltà, 0 a confidenza  che  haue fi- 
fe di  loro, tollero  rimaner  fedeli, onde  pochi  furono  quelli 
che  paffarono  alfejfercito  Crifìiano , anzj  la  maggior 
parte fece  benijfimo  ciò  che  gli  hauea  impofio  il  Alo  luco; 
perche  ripartiti  bora  a fi  cento , bora  à piu  allcu  volta , 
fcorreuano  fino  a ripari  dell  alloggiamento  Portoghef > 
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inquietandolo vendendo  di  quelli  che  fi  allontanane 
no  dall' è ffer  cito.  Fra  tanto  i Portoghefi chefiando  nel  lo- 
ro alloggi  amento prima  che  haueffiero  hauuto  vifia  i/o 
Adori  ingannati  da fialfielnfiom  haueangia  dato  duts 
Volte  ali' armi  indarno  .quando  fi  videro [correre  vngior 
no  co  fi  apprejfio  da  fiei  cento  caualli , come  chi  non  hauea 
mai  Ceduto  il  nemico  d apprejfio  nè  da  lontano  tutto 
che  [fiero  in  alloggiamento  forte , contiguo  alla  citta  a- 
mica.con  l'armata  in  mare  a tiro  di  archihufo  .paurofi 
sandauano  ad  imbarcare.  E non  ojìante  che  i nemici 
doppo  divna picciola  ficaramuccia  fieguita  coni  Mori 
delXarijfic  sJMahamet  *che  alloggiauano  alquanto  fio- 
ra de  ri  pari  .affai  preflo  partiffero.  rimafiero  i Portoghe- 
fifi  impauriti,  che  fendo  loro  fiato  vietato  l imbarcare l# 
Jùggmano  dall' effer  cito  andando  fine  per  terrai  ver  fi 
T anger  effe  ben  dun  male  cadeuano  in  ~)>n  altro , perche 
per  la  firada  venuiano  fatti  prigioni,  da  Mori  di  Tir- 
tu  ano , e d'altri  luoghi  vicini , che  per  rubare  fiauano  6 
ipajfi.  Ala  il  Reda  quefia  prima  vifta  decori  co- 
Jì prefio  ritirati  prefe  ardire  .onde  fi  come  prima  alloggiat- 
ila nella  citta , d' allora j>  innanzi  volle  allcgtar  fuori, 
per  tffer  piu  prefio  ad  ~)>ficire  alle  ficaramuccia  quan- 
do [offe  di  bifogno.tfioprauenendo  il ficguente giorno  da* 
due  mila  tJMori  a c audio  .egli  con~>  fiei  cento  caualli 
gli  vfei  all incontro, ffj  attaccatala  ficaramuccia fi  ri- 
iirauano  i ddfori , e il  Rè  operando  piu  da  ardito  folda- 
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lo  che  da  Cauto  capitano  fegui  Edouardo  di  Alenejes 
(uo  maefìro  di  campo  che  fi  era  lafuato  [correr  trop — 
po  oltre.*»,  e fi  mi fe  tanto  innanzi , che  fen^a.*  ~)>n  huo - 
tno  a piede  nèhn  fido  archibufo  fi allontano  dall  effer- 
cito  piu  di  dieci  miglia  con  non  poco  pericolo . Onde  im- 
portando la  falue^u  della  per fona  fua  tanto  a tutto 
t efferato , parca  che  piu  tojlo  egli  haueffe  a noia  la  zi- 
ta,che  non  che  opera jfe  conforterà  di  animo  ,fe  benes 
offendo  che potea  ziuere  delitiofamente  par  che  fola- 

mente  il  defìderto  di  gloria  dou  effe  [fingerlo.  'T)i  quefltu 
fcaramuccia  hebbe  nuoua  il  Aloluco  nell  alloggiamento 
doue  egli  era  di  la  d ' Alca/ ar,  dal  quale  non partiua , fi 
per  affettar  ancora  delle  genti  dtT  ituano  di  Adechinee 
luoghi  ~\erfo  il  mare  , che  affai prejìo  arriuarono,  com<Ls 
perche  ei  defderaua  che  Portoghef  Lo  andaffero  a trouar 
fra  terra , cerne  in  tende  a che  zolean fare  f e ben  temendo 
non  douer  feguire, dubitando  chefdetenejfero  in  riua  del 
mar  e, come  gli  parea  che  lor  conueniffe fare . *7  ero  era  ri- 
fiuto fe  zedeffe  che  no  cntraferofra  terra, andare  il  piu 
prefio  che  poteffe  d trouar  li, e prima  chefaceffero  imprefa 
Alcuna  metter  [egli  alla  coda  per  porgli  in_,  necejjìth  di 
molte  cofe  fen  zjt far  giornata  [alvo  con  gran  Vantaggio, 
t fe  camma ffiro  a dentro  nel  gaffe  la f ciarli  prima  en- 
tri* quanto  fife  pojfibile  per  affeurar fintar  ,e  tagliar 
lor  poi  U f rada  del  marei  A qual  modo  no  metteva  duh 
hio  alcuno  ad  ottener  la  Itittoria  quafi  fen^a  combat* 
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dcuai^Portoghefi (fiere  malcproueduti  di  'vettovaglie, 
condotti  perforerà,  delittore  ficn^a  efperien^a.  Jn  que- 
flo  mentre  il  Rè  di  ‘T  or  toga  Ilo  per  rifoluere  la  partenza 
fìia  chiamo  i principali  a configlio;  e domandando  i pa- 
reri di  ciò  che  don  e fi  far  fi j molti  non  o fau  ano  parlar  li- 
beramente perche  fe  bene  giudicati  ano  la  migliore  rifio- 
lutione  di  tutte  efier  (juella  di  andar  a,  Laracce per  ma- 
re , nondimeno  conoficendofi da  molte pratiche  che  fi  ba- 
ttevano ogni  giorno  non  efir  il  Rè  di  quefio parere  fidati 
piu  nell' adustione  che  nella  ferita  vo  leu  ano  piu  topo 
concitarlo  male  compiacendolo , che  confgltarlo  bene. -/• 
contradicendoli.  Defideraua  egli  di  andar  per  terra  'vago 
di far  del  capitano , e del [ergente  fen^a  con  fiderare  leL» 
difettila, che  il  camino  portau  a ficco , e il pericolo  in  che  fi 
me t tcua  ; anfi  come  male  aut fato  non  hauendo  notitia 
dell  efier  cito  mimico  pen fatta  f correr  quel paefie  ficuri fi- 
mo, e che  tutti  i Mori  che  trouaffi  doue fiero  fuggirlo fi 
come  hauean fatto  quei  pochi  che  comparvero  ad  Affili- 
la. Vno  dt  quelli  che  lo  adulavano  piu  che  gli  altri  era 
Alfonso  di  Portogallo, Conte  di  ZJìmiofo , il  quale  fendo 
già  fiato  camerlingo , ft)  hauuto  cura  ned  altro  'viaggio 
che  ilRc fece  in  <ÌA fica  di far provi fione  delle  et  tona- 
gliela fece  fi  ficarfia  che  poco piu  che fi fiofie  detenuto  ìtlj 
africa  o in  mare  dt  quello  che fece  fianeno  le  genti  mor- 
te d/fame , dal  che  haueanprefa  occafionegli  emuli  fuoi 
T l di  e fi  In- 
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diefcluderlo  della  gratta  del  Rè, dal  quale  era  d'alloro, 
in  poi flato  disfavorito.  Cojìui  ambitiofoe  fagace  fe,  on- 
datici i 'voleri  del  2{è  ancor  che forfè  ei  conofejfe  che  fof- 
fero  dannofi  e temerari , e conira  quello  de  era  opinione 
che  egli  credcjfe  convenire  per fuadeua  1 andata  per  ter- 
ra a due  fini:!  uno  per  far  cheilite  difcoprtjfe  manca- 
mento di 'vettovaglie  per  il  camino  .onde  non  potejfe  par- 
tire, e rimanejfero  perciò  odiofi  1 mimjlri  che  ne  hauean 
cura  per  batterli  con  le  mede /ime armi  conche  egli  era 
flato  battuto, fu  fondo f anche  a quejlo  modo  l andata: 
I altro  era  di  mojlrarfi  'valorojo  a credenza  compiacer  il 
Rè , e procurar  di  tornar  nella gratta  fua  douendo parer- 
gli che  jcqft  col fuo  configlio  come  fen^a  ejfo  egli  non  do- 
uejfe  la feiar  di  par  tir  e,  e poi  che  gli  conveniva  auentu- 
rarui  la  'Vita  fojje  ben  farlo  con  mojlrarfi  autor  di  quella 
rifolutione  perche  f accedendo  male  la  perdita  feriage- 
nerale,e j accedendo  bene  ne  acquijìerebbe  molto  egli  folo 
poi  che folo  era  di  quejlo  parere.  Fondava  la  fua  debile 
opinione. Qj  infeme  accendeva  piu  il  Rè  nel  defi derio  dì 
marciale  dicendo  che  quello  ejfercito  in  africa  Signor 
della  campagna  non  doveva  mojlrar paura  tornandojt 
ad  imbarcare;  an%i  che  dirizzala  la  fronte  dove  ei  do- 
leva andare f aprirebbe  il paffo  in  ogni  parte , e che  fe  be- 
tte il  numero  era forfè  inferiore  a quello  de  nimiciyche  era 
tanto  maggiore  in  'valore  che  fuperaua  il  numero, poiché 
ftfapeua  btnfjìtn  oper  efjerieti’Za  quanto  vn  t^ioro  ha- 
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glia  meno  che  hn  Crijìiano aggiungendo  che  lo  sbarcare 
aLaracce  doueua  effer  difficile, e pericolofò.  Diceua  an- 
che che  il  Rè  Filippo  co  t Cafiighani  dtrebberoyche fenzj* 
il  foccorfo  loro  non  ofauano  i Portoghefi entrar  a m pafjo  a 
dentro  nell  africa ,c he  come  inconfiderati  hauean  sbar- 
cato y e che  come  codardi  fi  ritrattano . Luigi  ds  Silua 
Imo  de  pm  fauoriti  del  Rè fu  quelli  che  piu  liberamente 
drfie  tl parer  [ito , mofrando  non  ejferut  ragione  alcuna , 
perche  quello  ejfercito  il  quale  < l oleuain  africa  andar 
a trouare  un  luogOyche  era  al marcyl/i  andafeper  terra , 
hauendo  quitti  fi grande  armata  che  prefio  poteua fornir - 
f di  acqua  per  fi  br  ette  hi  aggio  , poiché  non  gli  mane  atta 
altra  co  fa.  Diceua  che  t andar  per  mare  era  ficftrifìmo, 
perche  non  fi  temeua  d'armata  nemica  ; comodi  fimo  per 
effer  breue  il  camino ,et  ageuole  lo  sbarcare , intendendof ^ 
non  effer  in  quel  luogo  refijìen^a  alcuna , e che  all  incon- 
tro l'andar  per  terra  era  pericolofò  per  non  faperf  nuoua 
certa  douefoffe  il  nemico  , nè  che  genti  fi  hauefe , 
quando  piu  lontano  crede  (fero  hauer  lo potrebbero  trouar - 
filo  alle  (palle 3e  che  foprauenendo  all' efiercito  neceffta  di 
alcune  di  quelle  cofe  delle  quali  gli  efierciti  fogliano  pa- 
tire allontanando  fi  dall  armata  di  mare  potrebbe  mala-  ' 
geuolmcnte  efferre proueduto . Che  tra  l ejfercito, e La-  , 
tacce  correua  il fumé  Luco  (quefìo  è quello  che  Tolomeo 
chiama  Lijfo ) fu  la  finiflra  riua  y del  quale  alquanto  a 

dentro fede  ejfo  luogo. Che  non  hauendo  l' efferato  ponti* 

nè  barche 
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nè  barche  con  che paffarlo.conueniua  andando  per  terra 
lafciar  il  camino  della  ritta  del  mare , e per  lunga  Jìrada 
metterfifra  terra  a cercarne  il  1>ado,ò  il ponte  de  Mori , 
aitatale  arriuati  che  foffero  non (apeuano  però  come  do- 
ueffe  effer facile  il poffare  .ejfendo  co  fa  credìbile  che  i ne- 
mici douejfcro  difender pajjì.  Fra  quefìi  due  contrari pa- 
reri/ uno  di  andar  per  niare.l  altro  per  terra  a trottar  il 
ponte }ne fu  propojlo  vn altro  di  me^o , ciò  è di  marciar 
co  l efferato  lungo  il  mare  fempre  alla  vifla  dell'armata 
f acedo  andar  i carri  dalla  fntfira  qua  fi per. riparo^  dop 
po  di  arriuati  alla  foce  del  fiume  co  i medefimi  nauilij 
poffare  le  genti  all  altra  banda.  Ma  queflo  parere  che^t 
era  forfè  men  reo  non  era  nè  anche  approuato  dal  Rè  ; fe 
bene  era  udito  piu  voletieri  da  coloro  che  har  ebbero  vola 
to  andare  per  mare,  e febene  il  parer  di  quelli  che  erano 
di  mente  cotraria  era  maggiore  fendo  minore  la  lor  auto • 
rito  per  effer  dall  altra  parte  il  Rè.preualfe  de  tre  confi- 
gli il  peggiore  di  andar  per  terra.  A Molei  Mahamet.il 
quale  vedendo  il  Re  tanto  accefò  in  quefìa  imprefa  nafce 
nano  ogni  giorno  nuoue paure, perche  fi  andaua  auedcndo 
non  poter fùccedergline  bene.F/aueua  egli  prima  dubita- 
to che  1nncendo.il Rè  douefie  volergli  metter  troppo  afpro 
giogo;  ma  veduto  che  hebbe.  lo  effer  cito  perdè  la foranea 
di  vincer  la  giornata  fe  fi  veni jfe  alla  battaglia  .perciò 
giudicò  miglior  partito  configliar  il  Rè  andarfene  a 
Lar acce  per  mare  che per  terra ,ffer andò .cheei  doueffij 
•attener quel  luogo  facilmente j e con  quefia  vittoria  tor- 
nacene 
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narfene  in  Portogallo, la  fidando  in  Africa  lo  cjfer  cito, col 
quale  fyeraua  accreditar fi  co  i Adori  di  modo  che  ahban - 
donajjero  il  Alo  luco, e fie  ne  andaffèro  da  lui, e fe pure  <V0 
leJJe  combattere  farlo  adagio ,e  con piu  confìderatione  di 
quella  con  che  gli  parea  che  caminajfe  Sebafiiano.  <J%fa 
ilconfglto  di  cojlui  nonmojfe piu  il  Re  di  quello  che  gli 
altri  haueffero  fatto , onde  comandato  a Diego  di  Sofà, 
che  con  1 armata  andaffe  ad  affettar  a Laracce  s inca- 
rnino con.,  tutto  F ejfcrcito  alla  'volta  d'cAlcafàrquibir 
per  eficr  quello  il  camino  del ponte , non  arrivando  le  [ite 
genti  al  numero  di  tredeci  mila  pedoni,  e mille,  e cinque 
cento  cavalli, cioè  otto  mila  P or toghe fi,  tre  mila  Aleman 
ni,mille  Cajìigliani,e  fci  cento  ftaliani  con  dodeci pe^zj 
cF  artiglieria. Ala  quanto  piu  caminauano  a dentro, tan- 
to piu  crefceua  la  paura  in  tutti, e piu  in  quelli  che  erano 
fiati  di  parere  di  andar  per  mare, e non  ofantc  che  alcuni 
di  nuouo  moflr  afferò  al  Re  con  dolci  parole  come  gli  erro- 
ri nella  guerra  non  fpoffono  corregger  e, come  poco  poi  noH. 
[aria  pitta  tempo  mutar  rifilinone , come  ad  ejfquir 
quelle  cofe  che  noru  poffono  emendarf  conuiene  brattine 
gran  confìderatione  pregandolo  a non  metter  fi  a fi-peri - 
colofaimprcfa,c (opra  tutto  a non  allontanarfi dal  mare 
efjaggeradoli  tl pericolo  il poco  guadagno,  il  mancamene , 
to  delle  vettovaglie^  F inèffenen^a  defoldatì,  non  giovo 
punto.  zAn^i  fi  come  Jfefie  holte  aurene,che  de  buoni  co». 
figli  fi  h abbia  tri  fio  guiderdone , adtratofi  conqutfiicht 
• ♦ v . - V harebba 
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farebbe  domito  accarezzare , volle  appena  vdirli , e cor 
nociutogli  altri  da  quella proua , che  non  ~\oleua  confi '- 
glio,non  ofarono  darglielo  per  non  cadere  nella  di  [gratta 
fua.  'Non  haueua  /' efferato  capi  principali  che  fapeffero 
gommarlo,  onde  non  potea  mare  tare,  alloggiare,  ne  com- 
battere con  ordine  perche fe  bene  il  Rè  feruiua  di  genera- 
le , Edouardo  di  Alene fes  di  maefìro  di  campo , e ve  ne 
foffero  alcuni  altri  di  minor  qualità, mane aua  lor  l'effe - 
TienZ*-  F benché  Ir  nationiforefliere  haueffero  i lor  capi 
alquanto  piu  effetti , perche  il  Alarchefe generale  degli 
Italiani,  Aionfur  de  T amberg  degli  cA lem  anni , c Al- 
finfò  di  udguilar  detti  Spagnuoh , haueuanopiu pratica 
della  guerra, che  Por  toghefi, nondimeno  come  che  neffuno 
di  quefligouernaffe  il  tutto, e foffero  forefheri , non  poteua 
no  ordinar  /' efferato  a modo  loro , onde  ne  feguiua  chfU 
nefuno  de^>  Tortoghefì  fapeua  ciò  che  fihaueffe  a fare . 
Tenne  il  Rè  il  primo  alloggiamento  aventi  noue  di  Lu- 
glio a i Aio  Imi  non  piu  di  tre  miglia  lunge  d'yhz'lla,  il 
fecondo  a Alenerà , doue  intefe  il  A/lo  luco  andarf  acco- 
dando , e quiui  f riffe  vna  lettera  a Lisbona^  a Pietro 
- d zyilcafoua  molto  breue , ma  piena  della fua  confiden- 
za,nella  quale  dtceua  intender  ilaJAfoluco  efer  molto 
apprefo,  che  fe  non  gli fuggi (fe  lenirebbe  a battaglia  fò- 
co. In  queflo  tempo  arnuò  in  campo  il  Capitano  F rance - 
Jco  d caldana  che  hauea  promefo  al  Rè  andar  a fèruir - 
lojl  quale  per  queflo  ejfetto(quello  che  non  ottenne  ne  (fu- 
V U \ * ' nò  altro) 
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no  altro ) hebbe  licenza  dal  2{è  Catolico.  fijofiui  come  e - 
fierto  della  guerra  veduto  l esercito  male  ordinato  yfi 
diede  a [bruire  quafi  tutti gli  uffici j maggiori  > mettendo 
in  quelle  genti  il  miglior  ordine  chepote.fi  iene  il  non  e fi 
fier  conoficiuto  fra  quei  fioldati , nè  hauer  quella  autorità 
fra  ‘T*  or  toghe  fi  che  conueniua , non gli  laficiaua  efiequire 
tutto  ciò  che  intendeua . fiofi furono  carminando  adagio % 
alloggiando  fempreper  Inrtu  di  ejfo  c Aldana.e  di  Filip- 
po T cr^i  che  fier  uiu  a di  ingegni  ero, in  luoghi  auat  aggio fiy 
conciofia  che fi  vedejfero  de  cauallifare f correrie , nè  fi  fa 
peua  ben  certo  ciò  che  faceffe  il aJMoluco.  il  detto  Rido- 
na hauea  portate  al  Rè  lettere  del  Duca  d Alua  con  vn 
prefente  di  una  celata  che  era  fiata  dell'  Imperator  Car- 
lo Quinto,  ft)  una  foprauefia  di  ormrfino  bianco . con  leu 
quale  e fio  Carlo  era  entrato  littorio fò  in  T unes.  Scriue- 
uagh  rifiondendo  alle  [uè  lettere  che  egli  era  fiato  di  ma 
la  voglia  dubitando  che  volefie  tentar  imprefa  fra  terra 
nell  Ztfrica;  ma  che  poi  che  per  lettere  di  mano  [ua  ha- 
ueua  inte fio  come  voleua  andar  fiolamenteà  Lar acce yche 
ne fentiua  piacer  grande,  egli  lodaua  quella  rifluitone. 
Arriuato  in  tanto fra  certe  colline  che  chiamano  Cabe^a 
cl  Ardana  hi  tennero  il  ter  alloggiamento, di  là  anda-r 

rono  ad  alloggiar  à ’Barcain  ; ma  per  arriuar  al  quinto , 
per  donde  fi  meaminarono  conueniua  lorpafiar  à guazr 
^o  il picciolo  fiume  Aiuca^eno,  che poco  piu  à baffo  entra 
nel  Luco.  Intefa  che  hebbe  il  uHoluco^  la  firada  che fa- 
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cenano  Portoghefi  doppo  di  ejfer f detenuto  nell'alloggia- 
mento di  la  d' Alcafar  piu  di  quello  che  egli  hauea  penfa 
to.à pofìa per  lafctarli  accodare  quanto  ‘ì'olejfero , 'venu- 
teli anche  quelle  genti  che  egli  ajpettau  a,  il fecondo gior- 
no d'cAgojìo  fi moffe,fg)  andò  alloggiar  intorno  ad  Alca 
far.  Jl leguente giorno  poi  $ incarnino  'verfo  il ponte  che. L» 
andauano  a cercar  i or  toghe  fi, e pajfatolo  fi  accampò 
•ver fi  il  mare  in  alloggiamento forte,  non  penfando  di  paf 
far  piu  oltre;  perche  ejfendo  la Jkada  di  la  innanzi  tutta 
piena  di  colline  bene  he  faci  li  ad  a fender  e , fgj  a condur- 
mi carriaggi, e l artiglierie,  era  nondimeno  incommodaj 
per  far  giornata  congran  caualleria.  Ida  ue ano  in  tanto  i 
Portoghefi  il  mede  fimo  giorno  p afato  il  Mucazjno 
arriuati  al  quinto  alloggiamento , fletterò  in  dubbio  fefl 
accamparebbero  di  qua  0 di  la  da  vn  rigagnoche  nafee l# 
dalle  paludi  di  Alcafarquibir,  & effendo  già  Ima  parte 
dell ejfer  cito p afato  oltre  all  ac  qua, tornò  a dietro  Jendoft 
rifoluto  alloggiar  di  qua.  Quiui  iute  fero  il  Aioluco  ejfer 
molto  appreJfo,e  darfegni  di  'voler  far giornata, e fe  notu 
era  chefiandaua  facendo  tardi  hauriano gli  ejferciti  po- 
tuto vederf  l uni  altro. Era  allora  il  Aioluco graucmeH 
te  amalato, e quaf fen^a JJeran^a  di  poter  piu  •vittere  fe 
non  pochi  giorni , non  mancando  però femprc  con  grande 
animo  dt  comandare  tutte  le  cofe  necejfarie , e 'vedendofi 
ccf  appreffo  I ejfer  cito  nemico , la  prima  co  fa  che  ci  fece. ^ 
chiamo  il  fratello , dicendogli  che  ancor  che  ntll  opinione 
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fu  A egli  non  hauejfe  quello  ingegno,  nc  quello  ardire  che fi 
richiederebbe  al  carico  che  gli  Volea  dare , nondimeno, 
che  per  cjfcr  fìio fratello  lo facena  generale  di  tutta  quel- 
la cau  alteri  a perche  con  ejfa  combattejfe,vincejfe  ,o  mo- 
riJfc,afficurandolo,che  fé  in  co  fa  aLitna  ei  fila fciajfe  no- 
tare di  codardia , che  egli  medefimo  con  le  fue  mani  lo 
jlrangolerebbe,{tJ  Vf  ito  della  tenda  fece  mettere  l'ejfer- 
citoin  ordinanza  andando  egli  medefimo  portato  da i* 
huomini  invna  picciola  lettica  tra  fila,  e fila  facendo 
2 ufficio  del  fergente.  §Utefio  effircito  era  formato  di 
piu  forti  di  perfine  ; vi  erano  tre  mila  Adori  ^dndahe- 
7ft  con  Do  a li  Algori , e Ofain  loro  capi  huomini  valoro- 
Jì,che  fino  quelli  che  al  tempo  della  guerra  delle  oAlpufi 
farre,ofia  montagne  di  Cjranata, pajfarono  in  ^Africa, 
pane  a cauallo,eparte  a piedi  ; vi  erano  anche  altri  tre-* 
mila  pedoni , e Venticinque  mila  cauaUi}mille  ar.ch  tote- 
fieri  a cauallo  la  piu  parte  rinegati  e Turchi  tutte  get- 
timi li  tari  ordinariamente  trattenute  al  fioldo , e quejìi 
erano  la  principale  for^a  del  fuo  ejfercito . Di  col/et  tieij 
ut  fi  trouauanoda  dieci  mila  canali i , e cinque  mila  pe- 
doni , in  modo  che pafi aitano  il  numero  di  quaranta  mi- 
la caualh,&  otto  mila  pedoni,  oltre  a molta  quantità  di 
Arabi  e di  auenturieri  che  vi  erano  concorfi \ De  collctti- 
tij,e  de gli  zArabi  non fi fidaua  ilMoluco  molto  fiima» 
do  quelli  gente  timtda,e  quejìi  wjìabile,e  nelnumero  de-* 
gli  asoldati  vi  erano  anche  da  tre  mila  cattalh  ,i  quali 
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come  è detto ,h aueu a,  foretti per  effer gente  amica  di  Mo 
lei  Mabamet,e poco  inclinata  al  dominio  fuofMa  t Por  **  f**“J** 
toghe  fi  che  per  honor  loro  e/faggerano  > ole 'aeri  queffa  par 
te  dicono  che  erano  i Calori  fittanta  mila  cìtuallt[e  'L  enti  J£ 
mila  pedoni;  & i Adori  che  aggrandiscono  le  co/e  delpae 
JcToro , dicono  anchevn  numero  molto  grande  ; pure  deu 
perfine  fuori  di pajjtone  fi r verifica , che  fe  bene  il  Jfóo lu- 
co barebbe  potuto  metter  infiemefijfanta  mila  cavalli, 
e piu  archibufieri  a piedi ,cbe  ei  non  baueua,cbe  nondime- 
no non  ne  erano  in  quello  efiercito  piu  di  quelli  che  fi  è 
detto  con  trenta  quattro pe^X1  d artiglieria.  JltJWoluco  . 

teneua  per  fe  il  titolo  di  genera  le,  al  fiat  elfo  diede  cornea 
fi  è detto  in  gouerno  tutta  la  caualleria , Ofarino  Ragu- 
feo  era  Colonello  degli  arebibufìeri  a cavallo, idMahamet 
Faba  de  rinegati,  Doali  degli  Andalusi  gli  altri  erano 
fitto  huomim  di  manco  nome,  comandando  ciafcuno 
quelli  della  fu  a prouincia,e  cJMufa  era  il  Capitano  del- 
lafua  guardia . Quejìo  me  de  fimo  giorno  ver  fi  la  fera 
mandò  il eJMoluco  Solimano  fuo  cauallerizggo  maggiore 
Cor  dove  fi  rinegaio  co  Ima  banda  di  caualli  a ricono feer 
l efferato  Por  toghe  fi , e veder fe  fi  metteua  in  punto  per 
combattere , il  quale  bauendo  veduto  che  i ‘Tortoghefì 
p affato  il picciolo  ritto  tornauano  a dietro , non  credette-, 
ebefiffiper  l effetto  ebe  era  di  la  fidar  Ì acqua  tral'uru 
■ejfercito , e l'altro  ; anTfi  imaginandof  che  f ritir  afferò , 
torno  al  campo  con falfa  nuoua  che  Portogbef fuggivano. 
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Onde  alterati  fi  i Mori  volevano  frettarli,  e non  lafctar 
li  partir  fenzji  danno , ma  noi  conferiti  il  Moluco , an%i 
come  Capitano  che  pretendeua  d fender  fi  e far  al  nemico 
la fìrada  fc  uoleffe fuggire,  difieche fe  ne  arida  fero  puro 
in  buon  ora, che  non  doleva  tener  loro  dietro . Fece  fubi-„ 
to  confóndere  l'ordinanza  de  fuoi  non  tanto  per  creder e 
che  Portoghefi  fi  partiffero , guanto  perche  J/L lahamet 
T aba  Colonello  de  rivogatigli  hauea  riferito , che  nell' e fe 
fercito  era  tradimento perejferui  tre  mila  cJZfort  archi *■ 
hufieri,chenon  haueano  palle  ne  polvere  perciò  fece  / ubi - 
to publicare,che  chi  non  hauejfe  le  munitioni  necejfarie. 
andajfedal  feto  proueditore  che  gliene  darebbe , e che  lo 
feopetttere,  che  la  fegueme  mattina  non  hauejfe  cinquan- 
ta palle , -e  due  libre  di  polvere  farebbe  punito  nella  vi- 
ta. Fece  anche  chiamare  tutti  i capitani , e per  ajjìcur 
*ar fi  della fede  loro , o per  leuargliil  potere^  effequire^» 
le  congiure^ , che  potè  fiero  haùer  ordite. ^ ,fcanibw  ad 
agni  ~)>no  di  e file  genti  che  haueuano , e quello  che u erdL» 
capitano  di  vncu  compagnia  lo  prépofe  ad  vii  altra,  fen - 
Za  rimaner  quafi huomo  alcuno  di  qualità  che  egli  noTLj 
leuafie  dal  luogo  che  hauiua.Pafio  quella  nottep  inquie- 
ta di  quello  chela  “Vicinanza  di  quelli  eserciti  minaci 
ciana , efe  bene  haueano  fatto  bandire  che  a quei<JMo- 
ri  che  venifiero  al  campo  amichevolmente  non  [egli  ti— 
rafie,  e fofero  ricevuti, non  ne  vennero  però  alcuni, ò per- 
che non  hauejfero  quella  ine  linai  ione  a nJdiahamet,  che 
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egli  daua  ad  intendere , 0 perche  nello  effercito  de  clori 
fife fattaguardia  tale  che  non  poteffèro  partire. come  pu- 
re fi  intendeva  che faceuano.  T^egiouò  il  detto  <JWaha* 
met  hauer fatta  piantar  la  fua  infegna  nella  fonte  dello 
effercito  quafi  chiamandoli  perche  neffuno  fi  moffe,e  ve- 
nuto il  giorno fletterò  i Portoghefi  a configli 0 di  quello  che 
fi  hauejfer*  afare . fi  Rè  alquanto  piu  mite  adunati  i 
principali  fentiua  con  piupatten^a  che  prima  i pare- 
ri di  coloro  che  non  haurianO’  volutovenir  tato  innanzi: 
trattò  fi  di  tornare  in  dietro , ò almeno  andar  herfo  La* 
racce  apafiar  il  fumo  alla  foce , pero  i piu  periti  nella 
guerra, che  haueano  fconfigliato  la  flrada  che  fi  era  tenu- 
ta fino  allora,che  hauean  procurato  a tutto  lor potere  fug 
gir  la  vifìa  del  nemico, diceuano  che  fi  douejfe  combatte- 
re perche  la  rifolutione  di  fchifar  la  battaglia  ,v  di  tor* 
nar  indietro  già  era  tarda , perche  ritirar  non  fi  potea 
fen-^a  gran  danno  ; flar  f aldo  noi confemiuano  Le  vetto- 
uaglie y e feguirl' incominciato  camino  non  fi poteuafen- 
%a  tentar  la  giornata , e che  era  meglio  andar  ad  incon- 
trare il  nemico  valor 0 famentc , che  dargli  animo  coru 
ritirar  fi,  0 con  torcer  la  flrada.  fi  Xarijfi  Multi  Ma - 
hamet , non  0 fante , che  le  fue  fperan%t->  di  ricuperar  il 
. Regno  foffero  tutte~>  fondate  mlleu  hit  tori  a duna  far 
la  giornata  ; ( poi  che  farfi  il  Rè  fignort^  di  Lar ac- 
ce,e degli  altri  luoghi  maritimi  a Lui  non  apponaua pror 
fitto  alcuno ) difuafe  a tutto fuo  potere  il  venir  al fatto 
* E 3 darmex 
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darmegiudtcando  i ‘ Tonoghefì inferiori ; an%i  lolev/u 
che  detenendo/!  fi  cerca/femodo  di  ritirar  fi  ancor  che  fe- 
guiffie  con  gualche  danno . 6 non  ofiante  che  Sebafliano 
fojje  alquanto  intepidito  non  era  pero  di  [òr te'c he  offendo 
tutti  gli  altri  pieni  di  timore  egli  non  mofirajfe  granfe* 
animo,  defiderando pur  combattere  non  filmando  Le  for- 
ze del  nemico  fi  grandi  come  elle  erano . Non  hi  era  chi 
lo  contradice ffe, perche oltre  che,come fi  è detto, molti giu- 
dicauano  c/ferbijogno  'venir  a battaglia  , la  piu  partt* 
de  CP  or  toghe  fi  jìtmauano  codardia fconfigliar  il  combat - . 
' ter  e tenendo  per  co  fa  piu  honorata  perder  temerariamen- 
te  combattendo , che  Vincer  con  arte , e congiudicio  fen^t 
combattere , perciò  con  Itoci  in  molti  contrarie  all inten- 
zioni fu  rifiuto  andar  conira  de  nemici, fe  ben  refiauano 
ancor  •viue, ma  con  deboli J/eran^e  alcune  pratiche  d ac 
cordo  che  futrattauano.  Onde  quella  mattina  partirono 
dall'  alloggiamento  dij/offo  lì ejfercito  in  tre  fquadroni,i 
•quali  vegnendo  molto  apprefio  [ uno  dietro  all  altro  ne 
jfaceuano  quafi  1/n  filojquello  della  fronte  era  come  diui- 
fo  in  tre , per  che  nel  me^o  erano  i Portoghefi  auentururi 
guidati  da  zAluaro  Pire% fratello  e luogotenente  diCrir 
JioJforó  di  T auor aialla  finfira  i Cafiigliani  che  conduce - 
ua  Alfònfo.  di ^Aguilar guarniti  de  fuoi  proprij  f coppe, p- 
tieriguidati  da  Luigi  di  Godoij;  egli  c, Alemanni  flaut- 
ino alla  deflra  fitto  il  Signor  di  T ambe) g guarniti  di  ar- 
cbibufieri  Italiani , e di  quei  ‘Portoghefi  che  foleuanojl a- 
. v.  rem 
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re  tri  T anger che  vbtdtuano  al  Capitano  [Ter cole  da  Pi 
fÀs&  ogni  natione  ordinata  in  fi  lunghe  fila  che  'vemuaj 
con  effe  ad  vfcir  alla fronte. N eli' altro  Quadrone  di  irte- 
lo che  feguiua  quefo  erano  i Portoghefi  di  <JMichcle  di 
*Noronha,e  dt  V a fco  di  Silueira  con-  i loro  medefmi  ar- 
chtbu fieri  ai fianchi , e nell  altro  che  re  fatta  per  rétro - 
guardargli  altri  Portoghef  di  Diego  Lopez  di  Si  queir ay 
e dt  F rance fcO  di  T attor  a ( benché  il  Si  queir  a rtfaff  ad 
lArzjlta  ) per  guardia  de  quali  oltre  adite  maniche  di 
fcoppettieri  haueuano  anche  trecento  mofchrtteri  di  retro 
guardia , e dall' una  parte  3 e dall  altra  dell  effercrto  er<sL> 
ripartita  la  cavalleria  che  non  arriuaua  'a  mille  cinque 
cento  caualh  ordinata  in  triangoli,  fi  defro  triangolo  go- 
ti emana  Georgio  Dalencafrò  duca  d Lduero;nel fini jìro 
eYa  lo  fìendardo  reale , l" Ambafciadore  del  Rè  Catolico 
Giovanni  di  Si  In  a, e ilgiouanetto  T eodofio’Dura  di  Bar 
cellos , che  cof  chiamano  i primogeniti  de  Duchi  di  Bra- 
ganza  3 e dilla  defra  alquanto  in  dijfarte  erano  da  du- 
cento  caualh  di  quei  faldati  3 che  per  ordinario  fanno  a 
quelle  fontiere,che  chiamano  c Africani , e non  lunge  d<£> 
ejf  1 fjTlori  délXartffe  Adahamet , eh  erano  pero  molto 
pochi.  A quefo  modo  andauano  marxiando  con  lebaga- 
glie  in  me"Zp  fra  la fanteria  ,e  la  cavalleria  del  defro  la - 
to,alla  quale  cof  dall' una  parte  come  dall  altra  èra  fa- 
to la  filato  luog  0 fa  gli f quadroni  da  poter fi  ritirare  fn- 
do  bi fogno,  f IzJdfolttco  die  non  h aueua  perduto  tempo  fi 
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erutti  quefio  me%o  riordinato  in  battagliarla  fanteria* 
che  era  tutta  dì archibu fieri  difjwfe  in forma  di  Luna  fce 
tna  ine  l primo  luogo  erano  gli  Andalusi , nel  fecondo  i ri* 
negaticeli  ultimo  gli  c Africani , difiofli  a quefiagutfa  a 
Jìudio  perche  L una  natume  nemicaceli  altra  fipmgcfe^* 
la  contraria  innanzi  fenzjt  lafctarla  ritirare . Ad  ambi 
i corni  pofe  vno  /quadrone  di  dieci  mila  caualh  l'uno , 
e dietro  poi  quafì per  retroguardiaripartita  in  eguali  di- 
Jìantie  feguiua  tutta  la  caualleria  in  piccioli  / quadroni , 
determinando ,rijoluendo(ì  di  combat  ter  e, con  la  molt±* 
gente  circondar  tutto  l efferato  ‘Tortoghefc  per  coglier - 
lo  intero  je  combatterlo  da  tutte  le  bande.  zfitóafra  tan- 
to l infermità  lo  andaua  aggrauando  di  modo , che  a po- 
co apoco  fi feruiua morire , e benché  da  medici  /offe  aiu- 
tato molto,  nondimeno peggiorando  fempre  ficonofceua* 
con  hauer  luta  per  due  giorni.  Sentiua  egli  doppiamen - 
ite  U morire  per  caufa  del  tempo  in  che^  ei  moriuaper 
con  potere  in  quellagtierra  efiequire  ciò  che  egli  penfaua , 
Affidando  poter  la  fidar  chi  lo  efequijfe , perche  fe  be- 
■ne  egli  fiera  ordinato  in  battaglia , la  principale  tntefb- 
i lion  fiia  non  era  di  combattere  allora  giudicando  dop- 
po  che  intefe  i f Tortoghefi metter/ fra  terra  con  bagagfre, 
che  fe  egli  voleua trattener  fi  fen%a  combattere , fartene* 
■perduti , e che fenzjt  pur  egli perdere  vn  huomo  de  Juoi3 
gli  harebbej  tutti  prigioni  >per  la  necejfità  che  per  for- 
za harebbono  di  molti  cofetche  nell tAfiica pouera  notu 
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trouerebbono  ; però  quejìo  difrgno  che  richiedenti  tem- 
po  nè  poteteci  effequirfi  in  fretta , he  deua  nonpoter  riu - 
fcirgli  per  la  breue  hita  che  hauea , perciò  ne  era  gran- 
demente angujìiato.  TS^on  giudicali  a a propofito  dirque- 
fìa  int emione  al  fratello  fino  herede , accio  chetila  efie- 
quife  fe  egli  venijfe  a morire , perche  oltre  che  della» 
prudenza  (ita  non  confidtma  totalmente , teneua  per 
fermo, che  morendoprim*  della  'vittoria  douefero  i Ado- 
ri »ò fuggire , ò folleuarfi  centra  il fratello , e cedere  a Por - 
toghefi majjìme  con  la prefen^a  di  Mulei  Mahamet , e 
thè  a quejìo  modo  doueffe  rejìar perduto  il  Regno.  Onde 
trauagliato  da  queJU  penjteri , 'vedendefi  con  tantagente 
il  nemico  cof  apprejjò , la  morte  fi  uicina  rifoluè  no  fidar 
dell  heredeian^i  la  fidar  il primo  difegno , e piu  tofto  ten- 
tar in  fua  uita  conira  ragione  di  guerra  giornata  ( angui - 
nopt,&  incerta  che  mofir  cor^  quel  dubbio  della  perdita» 
del  Regno, che  era  certodouer  fieguir  doppo  la  morte  fua. 
Ri fioluto fi  adiique  di  combattere , [cacciate  tutte  le  prati- 
thè  di  accordi,  radunati  i principali  dell  efferato,  e molte 
altre  genti  parlò  in  quejìa  maniera.il  halor  'vcjirofoldé 
-ti,  e la giufìi ita  della  caufa  che  hi  ha pojie  tarmi  in  ma- 
no non fofìengono,chj  io  faccia  parole per  animarui  a com 
. battere.  V oifiete pur  quelli , che  fattola  miaguida  ogni 
imprefa  benché  malageuole , e fatico  fa  aglorio fo fine  ha - 
Mete fiempr  e condottole  gl'inimici  che  'vijianno  a fonte.» 
firn  (quei  mcdefimi  Por  toghefi  che  già  piu  holte  da  w/bri 
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padri , e dalle  'voflre  dejlre  fonojìatt  'vinti , e (uperati. 
(j[  Italiani, e T ode  [chi , che  in  loro  aiuto  hanno  condotti 
piu  di  nome  che  di  effetto  formidabili  .non  'li  debbono  ora 
metter  foffetto  effondo  gente  nuoua  dì  tffenenzjt , epocèu 
di  numero  ; & io  che  altre  'volte gli  ho prouati  da  ora  mi 
prendo  il  carico  di  dargli  alle  forile  'vojlre f oggetti . £ /o 
nelle  battaglie  può  la  ragione , non  ifiara  dalla  parte  no - 
jlra  la  "Vittoria?  Not  fin^a  notare  o ingiuriare  alcu-t 
no  pacificamente  ce  ne Jiauamo  a cafa  della  nofira  forte 
contenti  non  infidi. indo  a beni  o alle  rtcche’^e^»  altrui, 
Viene  di  paefi  lontani  gente  per  natura  inimtca , di  legge 
diuerfa,non  filo  a torre  a me  il  Regno, ma  a [fogliar  l>oj 
del  Tofiro  hauercfit prillami  di  hbertà,k  tomi  la  "Vitaj, 
Forfè  credete  eh  in  quejlo  popolo  empio  pofia  tanto  la  pie- 
tà che  per  metter  nel  Regno  Alahamet,htiomo  fir  amerò, 
a fua  legge  contrario, da  loro  nè  peramifià,  nè  per  benefi- 
ci]  conofauto  fi pigli  ora  tanto  tr  attaglio , e fi ponga  al  ri - 
fchio  della  morte ? La  fete  dell  oro  ,e  del  [angue  'vofiro  ; li l 
qipid’gia  : del  [gnor  eggi  are  è quella  che  qua  ha  condotto 
il  Rè  di  Portogallo, non  nelle  proprie forge  confidatola _> 
[fraudo  ingannar  ui  fitto  qu'cfia  finta  tmagtne  di  pietà 
del  perfido  Alahamet,il  quale  fi  [enfi  dì  huomo  haueffi , 
piu  tojìo  douea  contentar  fi  di  njiuer [oggetto  al  mio  impe- 
rio,fecondo  le  nofire  leggi, che  per  ufioparmi  il  Regno  con 
'Viblenzji procurar  la  difimt tiene  del fuo [angue ,la  rotti- 
na  della  patria , la  jlrageji  tutti -voi , e la  firuit  u di  fè-> 


• Libro  fecondo.  3 8 

mede  fimo.  Magia  hauete  conoficiuta  la fraude3re(la  or. a 
che  le  opponghiate  il * valor  <vofiro3il  quale  militerà  nella 
piugiufia  imprefia  che  fi fia  mai  fatta  : quefia  è quellcU 
clone  non  [blamente fi  proibi (ce  la  hgiuria  delle proprie^ 
famiglie  fi  conferup  la  liberta  fi  difende  la  Ir  ita,  s acqui 
fia  l'honore;  ma  doue  vincendo  3 0 morendo  in  qualfiuo- 
glia  modo  fi  guadagna  ri  F aradi fb.  Era  tl  Moro  per  dir 
d' auantaggiOj ma  lo  interrupero  ifuoi  gridando  che  fi  do - 
aieffie  andar  fubrto  cantra  i Portoghefi;  onde  egli  tacque , e 
fi mifie  mila  fua  lettica  nella  meta  del  mezy  circulo  del 
[ito  ejfercito , doue  erano  le  fue  in[egne,e  la  fua  guardia. 

Jdaueua  fra  tanto  l' efferato  Crifiiano (finto  aitanti  $ A* 
bragia  molto  apprefo  al  nemico  in  quella  campagna  ra-  '*  > ** . 

fa  che  Mori  chiamano  T.amita , quando  il Moluco  me-  “ * 

C(o  morto  'vedendo  comparir  qùefio  esercito  debole , in  '* 
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fi  poco  numero  che  non  pafiaua  lido  deci  mila  fantino!?*  ^ ^ ^ 4 
fe  afiìcu rarfi come  egli  hauea penfato  della  fuga,  perche^ 
parendogli  hauer  la  littoria  cenagli  fcappajfero  le  me- 
no genti  che foffie pofifitbile.  Pero  affittigli ati  i corni  delleU 
luna,  c gl* [quadroni  della  caualleria  lifiefe  in  larghi  fi' 
fimo giro  ,c  tanto  che  con  tener tutto  allo  intorno  le  genti 
lontane  da  nemici  xn  tiro  di  canone  in  efo  rinchiufie  tut- 
to l' efferato  Ponoghefie , e 'venne  alle  falle  della  retro- 
sguardia  a congiunger  i due  corni  infieme  chiudendo  njru 
circolo  ouato.  E nonfi  lofio  hebbe  finito  di  [errarlo  3 cheto 
*ndò fir.ngendot* confiquentcmente  ingr  off  andò  { tanto 
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fanno  quefli  barbari)  di  modo  che  fendo  da  tutti  t lati 
cinto  l'effercito  Crifìiano  di  caualleriay  la  fanteria  a pie- 
di de  sJtforr  gli  rrfiauade  fonte  trauer fandoli  la fira- 
da.  Cefi  / ietterò  vnpezz0^  i Mori  intanto furarono  in 
ragioneuole  diftan^a  £ artiglieria  ,la  quale  f e ben fece  al- 
cun danno , e tra  fila  e fila  pacarono  alcune  palle  .nondi- 
meno non  fece  effetto  d'importanza . J cTortogbefi pau- 
rofi  e fettolofi  credendofi prima  dal  mouimento  che  i 
Mori  fecero  che  disloggi  afferò  per  andar fene , fedendo 
, fuXop*  poi  cingerfì  furarono  anche  ejfi  l' artigherie;perà.  con  tan 
. piu*  difèndine  e fi fuori  di  tempo  che  non fecero  quafi  dan- 

VI  no.  E perche  i Mori  caricate  vn altra  volta  le  loro  tor- 

io* ubn&.m*  nauano  a forare  non  ofiante  che  non faceffero  molto  dan 
\ tdn,  fi  impaurirono  di  forte  i Porto?  he  fi, che  non  fìtofìo  ve- 

jiuuify  rn>  > ^J£fe  nano  il  lampo della  poluere  che  fi profìrauano  in  terra 
\ **  tuttifónde  perche  le  artiglierie  non  face  fiero  maggior  dan 

J ^ 4 no> e Jl  tnttmtdtjfero  piu  i Por  toghe  fi  fece  il  2{è  dar  il fc 
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A/wi*5  della  tartaglia , al  quali  fi  ma  fero  al  pan gli fq 

■ . 7 f droni  deli  antipuardia.c  quelli  della  caualleria  con  gran- 
tyy  4**  j . 6 n 1 . ...  > • 

1 de  impeto  ,e  con  ejtremo  valore. Quiui  dalla  gente  a piedi 

fu  combattuto  co  i Mori  che  già  heniuano  a furia  per 

gran  pezzo  ofiinatamente, perche  gli  <Mndaluzi  defide. - 

rofi di  vendicar  l' antiche  ingiurie  fecero  il  laro  maggiore 

sfor  ZOipcrò  fojìenne  £ antiguardia  fi  quell  impeto , che  fé 

bene  infino  a tanto  che  giocò  £ archtbuferia  fette  la  cofa 

f ari , quando  fi cominciò  a venir  alle  mani  d' app^ffó*  * 

Mori 

\ V<v 
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Mori  haueànoil  peggio , perche  tre  'volte  furono  rotti , e 
pjeflì  infida  con  perdita  dette  in  fané.  Ma  tome  cfefo fi 1 
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fero  in  numero  molti , fu  da  chi fi  avaal governo  con  nuo->^fe^  I ^ , 
tte genti ye con nuouo ordine fempt e rinfrefeata  la  h'Àtta-L t4Mj* 
gli  avella  retroguardia  fi  era  anche  attaccata  la  zuffa  * >Jr *y. 
con  Franco fico  di  T auora , e con  le  genti  di  'Diego  Lopez, 
di  St  queir  a,  dotte  per  'inpe^Z0 fu  flebilmente  combatta • 
to', quei  di  me^o furono  gli  ultimi  ad  adoperar  l'armi ; 
ma  non  li  lafciò  nè  anche  il  Moluco  a bada,  perche  man 
dò  dall' una  banda  e dall'altra  adaffakre*Uafco  di  Sii 
ve  ir  a,  e Michele  di  ì^orogna.  Onde  da  tutte  quattro  le 
facete  ad  un  topo fi  comb  atte arquefii fecero piu  debile  refi 
fienzjiychegli  altri  perche  molti  Vilmente  gettate  l'armi 
ginocchioni  fidavano  alla  diferetione  de tJWori , i quali 
fi  effe  1 Volte  in  pagamento  dell  arrenderfi  con  lafcimitar- 
ra  lorofendeuano  la  tefla.<Mccefa  che  fu  la  battaglia  da 
tutte  le  bande,  il  cerchio  della  cavalleria  Mora , e quegli 
f quadroni  di  cavalli  chereflauano  in  dietro  fi  andarono 
accofiado,e  prima  diedero  nell' antiguar dia, doue  hi dero 
effer  di  bifògno  il  loro  aiuto  piu  che  in  nefiuna  altra  par - 
te  perche  gli  Jtaliant,  e i Qaflìgliani  hauean  amavate 
gra  numero  de  mori.e  de  migliori ye  di  mano  in  mano  da 
tutte  le  bade  dour potevano  accofiarfi fèn^a  difordine  de 
fùoi firinfero  loefferciloCrifiiano,chegia  alquatopaurofò 
per  dea  del  campo, c fi  andana  riftringendo  in fe Jìeffo  con 
grade  ira  del  Re  deper  molte  diligente  chefacefie  no pù 
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y*i,  . teua  tener  i fidati  al  luogo  loro.<Mlmouerfi di  quefiac* 
‘ * • ualleria  Mora  quella  compagnia  de  Portoghep  a cau&l- 
k4  f.''  *'  loche  foleuano jlare  a quelle frontiere , / Mori  del  Xarif 
*r-  v fé  dMahamet , e il  Duca  diMuero  col  fuo  triangolo  gli 

’ **  * jpinfero  contro,  Calore  fornente, e percoffero  ne  primi  che_j 
trouarono  con  molto  danno  loro , di  modo  che  mi  fero  in fu. 
ga  la  cavalleria  dMora  da  quella  banda.  Quejìo felice 
principio  di  'vittoria  durò  poco  > perche  mentre  che  a fac- 
cia a faccia  il  Duca  che  guidava  il  maggior  numero  com 
batte  a , vidde  'venir fi  da  trauerfo  alquanto  lontano  una 
groffa  banda  di  cauallt  de  nemici, che per  dubbio  di  notL* 
poter  rejìflere  non^olf e affettar la;an^i  Voltata  faccia , 

1 e prefa  a pojla  la  carica  da  coloro  che  egli  hauea  di  tnnan 

zfifi  ritirò  pen fondo  tornar  con  piu  auantaggio  ada^uf 
farf  come  pur  fece , perche  rivoltate  le  briglie  andò  per 
dritto  a rincontrare  quelli  che  per  trauerfo  h dettano fc- 
• rirlo;ma  vedendop affai prefìo  venir  troppo  carica  fopra 
qùap da  tutte  le  bande , ne  dandogli  l' animo  poterla  fo- 
penereprolfe  tornar  a dietro, e voltati  i caualli, /finto  da 
' nemici , che  gagliardamente  lo  incalzjxuano , non  fpp? 

trouar  fagli  /quadroni  il  luogo  da  ritir  or fi , onde  ~\rtò 
per  trauerfo  l'ordinanza  degli  alemanni,  ft)  entro  con 
gran  confupone  parte  della  cavalleria fa  i pedoni , doue 
non  fapendo  tornar  fi  totalmente  a rimettere  relìò  fen^a 
far  altro  effetto , che  di  [òr  dinar  gli  amici  ,i  quali  tanto 
■v  - (atjcno  poterono po\  re  [[et e alla  calca.de  nemici  da  caual- 

is,  )i,  lo,  e dn 
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lo, e da  piedi  che  lor  'venne  fopra.  Dall  altra,  parte  dello 
effercìto,doue  era  lo  jiendardo  reale, e il rcflo  della  canai - 
Uria, che  alquanto  piu  tardi  fi  moffe  fu fatta  grande  've- 
ci fione  de  Mori  fe  ben  non  nji  era  il  Rè  che fe ne  era  anda 
to  ver/o  / antiguardt  a perche  li  cacciarono  fino  fopra  leu 
loro  artiglieriaima  fendo  foccorfi da  vna  delle  /quadre^ 
che  erano  indietro,  tornarono  i Adori  fieramente  alla  bat- 
taglia,a tale  che  auenne  d Hdortoghefi di  quella  banda  in 
hreue  tempo  quafi il medeftmo,che  all'altra  loro  canali* - 
ria  era  auenuto hebbero  tanto peggior fiiccejfo  quanto 
che  dalla  banda  di  fuori  erano  combattuti  da- Mori,  e-» 
dalla  parte  dell  ejfer  cito  'urtarono  coniagente  a pie  di,  e 
con  quella  caualleria  che  dall  altra bada haueua  hauuta 
la  carica impaurita fuggiua-,onde in breuijjìmo  tem- 
po tutto  era  confu  fo  rimanendo  la  caualleria  de  Porto - 
ghefidtfordinata,e fiarfa.m  ojìra  ndo  pochi  fimo  animose 
poca  difciplma, perche  fe  ben  in  ejfa'vi  erano  molti  nobi- 
li,^ alcune  perfine  disvalore , erano  pero  tanti  i gioua - 
netti  mandati  da  padri  loro  >i  quali  non  penfaronomai 
douerfi  combattere,  che  quefli  di fir dinar  ono  gli  altri  fa 
tale  che  inltna  parte  fi  vedeua  le  genti  di^na  [quadra 
combatter  ‘ì>igorofamente,e  nel  medefimo. luogo  molti  fin 
•%a  effer  cacciati  metterfi infuga', tuttauia  di  quejìa  ca — 
ualleriai  principali,  alcuni  altri  ancor  a 'voltata  U 

faccia  al  nemico  nonmancauanoin fatti, je  in  par  ole  far 
Animo  agli  altri,  e fermar  dt  quelli  che  fuggiuano  ,pew 

tome 
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come  che  foffero pochi, la paura  molta, non facevano  prò - 
fitto  alcuno . Fra  tanto  nell' antiguardia  doue  era  il Rr 
qua fi  filettatore fu  fatta  vnagran  difefa , e Iti  morirono 
piti  di  due  mila  de  Mori  ; ma  la  moltitudine  dt  ejjì  era» 
tanta, che  quelli  Italiani , e quelli  Spagnuoli  che  erano  in 
quella  parte poco  aiutati  da  gli  altri,  doppò  diefier  "Ve- 
nuti co  i nemici fino  a i pugnali, morfero  quafi tutti,  non» 
1/ in  ti, ma fianchi  di  ama  z^are . Fece  lor  danno  il poco 
ordine  che  tennero  allo  inuefiire , perche  fèndo  compofia» 
quella fonte  di  diuerfe  nationije  quali  a gara  volevano 
mofirarfi  valorefe;non  affettarono  luna  l'altra  ,etTo- 
de  fichi  come  piu fiematici  rima  fiero  a dietro,  onde  le fior %e> 
dijunite  non  fecero  quello  effetto  che  unite  barellerò  fat- 
to fPure  il  valore  di  cofiero ,quel primo  impeto  della  ca- 
nalleria , e filialmente  della  compagnia  delli  africani 
guidati  da  Edouardo  di  ^Menefies  causo  nel  principio 
gran  paura  a Molti  Moluco, perche  fedendo  fuggire,  i 
fitoi, tutto  che  eglifoffe  amalato  a morte  aficefio  a cavallo 
con  colera  voleva  andare  contra  coloro, che  fuggiuanofer 
mando  li, q)  animandoli.  E fie  lene  la  calca  crefceua,e 
[ archilu feria  de  Crifiiani  ferina  affai  dappre/fi , mo- 
firaux  voler  egli  filo  andar  innanzi per  ritener  ifiuoi  con 
la  vergogna, e colpericolo [ito.  Ma  fumigli  intorno  tutti 
i piu favoritigli  per  lejlaffe,cbiper  le  viHi,  chi  per  le  re- 
dine lo  tenevano,  pregadolo  a non  arrifichiarfi,eperfijìedo 
pur  egli  in  voler  andar  e,e  i fiuoi  in  tener  lo, creile  fi  la  co- 
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ter  a che  mtfe  mattò  alt  armi  per  farli  allargare . 7 fel 
qual  tempo  affalito  da  vn fiero  accidente  della  fua  infir 
mità,fuan/,& * flette  per  cader  da  cauallo;ma  tolto fra  le 
braccia  de  fuoi fu  ripoflo  nella  lettica,doue  mettendo/!  il 
dito  alle  labbia  in  fogno  di  filentiofubito , e come  alcuni 
. Cogliono  prima  che  arriuaffeff irò.  Tennero  quei  rine- 
gati di  che fi feruiua , che  gli  erano  intorno %con  grande. * 
induflria  la  morte  fecreta , cofi battendo  egli prima  ordi- 
nato che  (ì face  fife  ,fe  egli  moriffe.  (j  rande  argumento 
della  magnanimità  di  queflo  barbaro , che  regulò  i con- 
figli con  le  hore  della  vita , e prouide  che  la  morte  non  gli 
toglieffe  la  littoria*.  Onde  ferrata  la  lettica , e meffo 
vn  accorto  fanciullo  al portello , ani  fato  di  ciò  che  hauef 
fi  a fare , a tutto  quello  che  gli  domandauano  fingendo 
parlarli , ft)  hauer  rijfofla  r ferina  comandar  egli  che  fi 
andaffe  innanzi. Sgiouò  a calori  quefla  fecrete^a  non 
poco  pere  he  fenzji  dubbio fe fi f offe  faputa  prima  la  mor- 
te fua  , tutti  fi  metteuano  in  fuga . Gli  carabi  thè  non* 
veniuano  quiui  con  volontà  di  combattere;ma  con  auidi 
ta  di  rubare  chtfoffe  vinto , hauendo  veduto  prima  aletta 
ni  de  Mori  metterfi  in fuga, q)  alla  guardia  degli  allog- 
giamenti loro  efferui  gente  colletutta p auro  fa , egta  dub- 
bia di  mal  fucctjfoy  diedero  nelle  bagaglio  de  Jfrfori,  e* 
le  faccheggiarono  mettendo  in  rotta  quelli  che  vi  era* 
no  alla  guardia , i quali  fuggendo  fino  a Fe%  inferni* 
con  molti  altri  del  campo  Jfarfero  la  nuoua  i Mori  ha* 
t & v-  • F nere 
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atre  perduta  la  battaglia , cotanto  * pericolo fo  cohdurfe 
in  campo  gente  nifi  abile,  che ad ogni pìcchio  amrfìxfMc* 
xejfifiìtoig*  cantra Lamico.  Aia fafìr^ tindche  /fifmoit 
qui.  erafiataambiguayfi  bene  par  eipche  Jempre  Gioita  fi 
fila fx aver a piu  a tutori  elle  a JUmghrfi confutatati  che 
furono  gli  rftaliam,eCaJìigliani,relÌandoui  pur  anch^f . 
ajsat  degli  isd  lem  anni,* degli  aueniuweri  )\di/ordina~ 
éfifiwidéfa  tataramente  m fautir\dex\fMori , e la  '•vitto? 
ria -dalla  par  te  lorp,  di'gia fatti  fgnori  dipartiglieli*. 

£ orche  i ripiegati  che  Ammano  nelfiecondoordinede  Alo 
ri  aperta  lador  ordinanza  haueuanò riceuuti  in  effa  fin- 
ita confondergli  Andalu  zj , flutti  quelli  che  d$ll  an - 
riguardi  a erano  flati  rotti,  e faglili  aho;  e njenuti  difire *• 
ifcQ.adafaltr  glivsuentwieri , egli  Alemanni, trouarono 
dehUediffa.sHbgiouò  punto efer 'venuti  fuggiti  alcuni 
dinegati,  con  la  niioiea  della  morte  del  tJMohtco , perche. -» 
wmr  o fante  che-  alcuni  arida jferó  gridando  ~ì>  ìt  torta, pm- 
idicando  cheli  AloLuco  era  morto  per  far  animo  a fida 
’Ì2y»onfu pojfbile forche  ‘Tortaghe fi feguiffero  f e fs empio 
dffirejhcrij  aù^ytiùtu  paurufi , epufillanrmi  ritirando - 
fiperdeanfètkpre  dolca  mpfr.  < Lefquadredel  corpo  del - 
la  battaglia-  non  fi  pio/fii  o.  mais  an  zf {guarnite  di  ar- 
dtibufiiri  (i  quali  fin^a  tenerti  luogo,  loro  erano  {corfi . 
innanzi ) fletterò  firme  finzja  •voler' /occorrer  puntogli 
ritmici  cofrjdicendo  hauer  ordine  dalRo pereto  ajfalitej» 
riMsfrMi  feopetnon  * cantilo  yanà  ynifit)meneoam~ 
\ fumata 
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fumale,  eruttando  isn'pitani ■ dieffi  1 *utàùt\JUlhrve$* 
rarf  Solferò  mouétle  erano  le  genti  fuirnpawite^  ch<L± 
non feppero farlo.  Nella  retroguardtxmor'r d una  archi =• 
bufata  F rance fco  di  Tuttora , che  hauèa  col  valor  fitto 
fòftcmeto  'Un l'impeto  de  Morire  morto,  hit  rima* 
fatt  i [noi  ancor  piu.  morti  d'attimo , tfefifìfsivpnmaj 
dandoli  fenica.  combatter  à'thi^dm  mifineoidlùt^  fSr  k 
fuggire,  non  potendo  ritenérli ilrtjfietto  dellfèsvkfrdefk 
po  di  flato  ~\'npe^zo  nell  ant  guardia  fine  epa'aqda-* 
to .a  quella  volta  . Onde  da  tutte  le  parti  covrhnmenfi 
dcfirdìnefn^a  vedendonde  'and afferò. fi  r tisana >»•** 
dentro  de  tal  forte  ^che  tutti  gli  Quadroni  sohdificdtna^^ 
bordine  fi  rvfirinf ero  in  feflcjfi  da  tktti  ilati^dintodo 
die  tscxuaUi\t faldati  fi  carri,  le  munitionije  tende.,  ipà* 
uiglioni , con  l altre  hagaglie, tutto  confùfo  \cnnpic  rim 
fiarM^n  morde  enfi '.prètto , che  molerà tTtflaromvpXì* 
prefi  dalla  calcale  fitto  i carri, e fitto  i caualli\im'afero 
affogatici  maniera  che  guelfi  efifèreito  ;chè  occupa  uà:  il  .. 
gira  di  piu  'di  tremiglm  in  poehij finte.  honèwjeiane  xcì\dm^ 
mortiC’ con/umd^fi^'vbnda paura  ^ rjfiifngerfi'dt fiv\ 
teche  breutfimo  ffììùiò'ilpoieua  circondar  ewifil  &krd& 
d' Àttero , lo  Ambaficiatore.fiatolico  Aldana  ,'Qr  fienai 
*-  altri  principali  accolti  infième  alcunìrcauallifor  da  una 
parte, hor  da  vn  altra, doue,  vedcuano  ilbifigno  affronta^ 
nano  i Otturi  pero  cofyedoeffoerodffirdrrtatij&poch&ff 
mvn  l uogofaceMìo-profiìto  in  yn'altrfiri ceuecmag rata* 
•r'\5iV  F 1 danno. 
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danno.  Ma  fendo  in  quefio  topo  alcuni  di  eflì  col  Rè  andé 
ti  l>erf  la  retroguardia  che  hauea  bifogno  di  [ òccorffi - 
pr  attenne  conera  l' antiguardi  a gran  quantità  di  Arabi  i 
quali  feguedo  il  cojlume  loro  di  dar  adojfo  a chi  va  in  rot 
ta  affali  rane  quella  parte  con  tanta  furia  che  veci  fero 
quafi  tutti  i T ode  fichi  col  capitano  loro,  e molte  perfine^ 
principali  ancor aiquiui  fu  morto  con  vna  archibufata  il 
Duca, morì  Alda.no.  fu  ferito  f AmbafciadoreCatolico,e 
rimafe prigione, come  rodarono  anche  il  Priore,  e il  Mae 
Jlro  dt  campo,  onde  caduti  qttefìi  ogni  vno  fi  diede  a fug- 
girete i tZMori  con  le  fimi t arre  entrati  fra  le fila  de  Cri  • 
fU ani, li  tagliauano  meramente  a pei%i.  In  quefio  tem- 
po a cafo  fi  appicò  il fuoco  nella  munii  ione  de  * Portoghefi 
la  quale  non  fecelor  piu  danno  di  quello  che  fi  fi  ceffo  a 
Mori,  perche  come  che  già  entr  afferò  fra  le  bagaglio  WO 
abbruggiò  di  molti.ll cerchio  della  caualieria  declori, 
non fi  disfece  però  totalmente  fi  dalla  parte  del  mare,  che 
i Crìfiiani  che  volevano  fuggire  potefiero  farlo  ; ani} 
quafi  tutti  quelli  che  tentarono  tornar  ad  Aratila,  furo- 
no ò morti , o fatti  prigioni ; perche  quelli  che  fcappauan 0 
da  Meri  nonfapendo  la  flrada,nè  doue  fi  vadauauo  t ac 
que,° fi  affogauano  in  effe , ò andavano  a capitar  in  par- 
te doue  erano fatti  felloni . cjinnegaronfi  molte  genti  in- 
gannate dalla  ere  fonte  del  fiume,  e da  non  hauer  fa- 
ftuo  trovar  quel  luogo  doue  or ano pafiati prima, perche 
aame  quei  rwi,  e fievolmente  il  %PHnca^eno  ere  fono,  e 

"t1“”  ” feemh* 
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fcem'mo  come  fa  l'Oceano  ai  moto  della  lutto,  entrando  iti 
effi  l' acque  del  mare , quando  li  pafiò  befferei to  frano 
quafiafiiuti  \alritornar  chef  oc  euam  fendo  fcomeJ 

uolgarmerefidice)la  marea  piena, èrano  colmi  ef  acqui), 
il  che  non  fapendo  i Portoghefi  nè  cono  fiondo  il  vadopau 
refi,  e cacciati  da  <JMori  ai  fi  fommergeuano  di  modo , 
che  di  tanto  numero  de  Crijìiani  non  fe  ne  falciarono  'da 
quefia giornata  centofi  bene  feppero  quelle  barbare  genti 
accommodarfi  adejfequire  i di  fogni  loro.  Il  Rè  che  nel 
principio  quando  il ^fioluco  fparò  l artiglieria  andana 
in  cocchio  pafeggiando  perii  campo  con  Crijlojforo  diT a 
uor ammonto  a cauallo.e  riandò  come  fi  è detto  Iter  fio  fan 
riguardia, doue  filando  a 'vedere  alquanto  ritirato  man- 
dando har  vn  genti Ihuomo  hor  hn  altro  a comandare 
quelle  cfichegliparcuano  necefisarie,fu  leggiermente fe 
rko  da  vna  are  hibu fata  nel  braccio  defìroverfo  la'fàl^ 
la , del  che  non facendofiìima  andò  proludendo  bora  ivu 
quefiìa parte  ff)  bora  in  quella  lafciado  il  triangolo  del- 
ia caualleriaydoue  era  lo  fuo fiìendardo.-JMaperche  egli 
{ragionane , e non hatteua  quella  maggior.  rHchr^xgf\ 
che po fono  batterei  Rè  y cioè  l>n  huomo  fottio  apprèfo 
difèyk.chieglt crede fifi^ quahdo  vidde  cominciar  fidi'' 
fordinarfì  le  [ite genti , il  Duca  d àttero  finger  innati * 

X* , e tornar  indietro, fi  mife  anche  egli  furio  fament<L>  v**V-.  SJ 
con  alcuni  de  nobili  che  fi  gli  erano  accolti  intorno  fidò  nn  >■  jtu, 
Lfildatid  combattere, animando  cmf  òpere}  ma  conpfc  A 


Iftotìa  di  Portogallo 


sparale  vàlorofamente  i [noi.  Stuppiuano  dell, ardir* 

$he egli  hauea  coloro  che  lo  vedeuano  combattere , perche 
fflre  affé ffergli  flati  morti  tre  caualli  fetida  sbigottirfl 
puniojionfiflaflcb  mai  d' affrontare, ferire,  e /occorrer  ta 
t ut  tede  parti  dello  effercito  dotte  era  maggiore  il  pericolo j 
ma  come  egli  no » fòffepiu  che  l>n  huomo  aiutato  da po- 
ch*mn  potè  ritener  l empito  de  nemici  nè  participar  del 
fuoy  alare  agli  amici.  Molti  di  quei  nobili  che  erano  ri- 
ma fi  a cauallo,veduto  [ effercito  in  rotta  andauano  cer- 
cando il %g  per  aiutarlo  a faluare  ; ma  lo flendardo  che 
gli  era  portato  innanzi, dal  quale  lo  conofceuano  era  ca- 
duto, fendo  flato  morto  colui  che  il  portaua , e ingannati 
da  'in  altro  quafl  ftmile  che  ne  haueua  Edoardo  di  Ade- 
nefes  feguirono  queflo  in  *1 lece  di  quello, onde  rimafe  il  Rè 
come  perduto  con  alquanti  de  piu fedeli  fuoi , e con  'in  ri- 
negato che  procuraua  faluarlo.  Cofloro  hauendo  tentai  cu 
indarno  la  fuga  confgltandolo  ad  arrenderfl,e  dar  f dr-  . ' 
mi, e non  volendo  egli  confcntirlo  ~\no  de  compagni  abya  . 
tostila  punta  della  ffada  vnf acciaicelo  bianco  in  fegno 
di  pace  fe  ne  andò  verfo  i sJA/ori,  quafl  per  oratore  de  gli 
altri  ad  arrenderluma  quelli, o barbarie  /degnati, fatto 
prigione  il meffaggiere, dtederoadoffo  a compagni ,i  quali 
• fendo  pochi  Mane  hi, e pèrduti  d'animo  furono  amanza—  - 

’atrtr  u » & alcunthogltono  che  /opra  La  propria  per  fona  del 
'^■^nafceffe  drfferen^a  fra  alloro,  e che  perciò  lo  amacg? 

yW  /berrtuAjy 


■<  a ffcro.TlcórpoJufupoi  mandato  acercar al  campo  ^ 

JLzèf  ni/t  ili*  l*  HÀ*P*r  li^Ji  , cm 
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con'  notabile  ejfempio  della,  injìabiltà  delle  cofe  del  edafon 
do  Jo portarono  nudo  attrauerfato  /opra  arcione  nel-  'f 

la  tenda  reale  del  Moluco  dotte  lanciatolo  cader  d alto  a 
baffo  lo  fecero  i Mori  diligentemente  riconofcere  da  quei 
nobili  che  quitti  erano , e far  fede  autentica  come  egli  e>d-> 
quello  facendolo  porvuflodire  in  Jlca^arqutbirJ  ale fu 
la  morie  di  fi  sfortunato  principe  nella  quale  concorfèro 
tutte  quelle  cofe  che  poteu ano  farla  lagrimettole , l età 
giouenile , T afcttatione  delle  fue  1/trtu , il  mancamento 
della  Jucceffìone , la  •violenta  della  morte,  e la  prigionia 
del  corpo.  Fu  dotato  di  eccellenti  qualità , ma  nonghgio- 
ùaronop  unto,  mancandogli  per  l' immatura  età  la 'virtù 
moderatrice  delle  anioni  noflre ; concio  fa  che  tutti  i dtfe- 
gni,che  lo  condnjfero  à precipitofo fine fifabricarono  dal- 
la fata  magnanimità,  dalla  liberalità,  dal %elo  della  reli 
gione , dal  defiderto  di  gloriamilitare,  dalla  gagliardi  à-> 
del  corpo, e dalla fortezza  di  cuore.  Far  che  non  fi  difcon- 
uengaà  qtrfio  infelice  giouane  quel  che  già  fi  dijfe  di 
cAfe ffandro  magno, che  hauea  le  'virtù  dalla^atw  a e t* 
'vitij  dalla  fortuna. perche  veramente  S eh  fidano  da  na- 
tura  hebbe  le  ~)'/rti'(,e  dalla  educatìone  i difetti . Salua-  ^ 
ttaft  dalle  mani  de  firn  nemici  Mulei  *JMa'hamet'xma 
la  troppa  fretta  che  egli  hebbe  divadartl  ^fuca^no 
per  condurfi ad zArzjllafù  cau fiche pacandolo  l>i  af  ,.~ 
fogo.  Offiruarono  coloro  che  lotto  fa  curiof  la  dtuerfta  • 
delle  morti  di  qu$t  principiipoi  che  fendo  periti  tutti  ìiu 
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% **'vi^'m*r*  yua  battaglia  rullo  interuall-o  di  fei bore , l'uno  morì  eli 
naturale  infermità , l'altro  a ferro , e Ì ultimo  affogati 
nell' acque.  Come  Fi  am  et  lidde  la  giornata  vinta,  fe  ne 
andò  correndo  al  fratello  penfando  tremarlo  ~)>iuo  per  al- 
legrar fine  / eco  ; ma  grumo  alta  lettica  gli  fumicarono 
la  mo>  te  fua,e  non  fìaùte  che  al *JMotuco  fojferitnafo 
in  figliuolo  fa  lutarcrioF/amet  corbe  Ricorrendo  il  cam 
j>o  con  le  bandiere  gridando  il  (iti)  nome , cornee  cofìume '<■ 
loro  ; e queflo perche  fecondo  il  tefì  amento  dell ^Auo fiuc- 
cedeua  come  fi  è detto  de  nepoti  il  maggiore , e come  tale 
ne  era  già  effo  ffamet  giurato  principe . ì zJWori  fi  diede- 
ro a fa  echeggi  are,  & a far  prigioni , & hebbero  ricchi  (fi ’•* 
ma  preda  per  molte  cofepreciofe  che  come  h abbi  amo  det- 
ito  Ì Por  toghe  fi  portarono  in  campo  ; ma  piu  per  i prigioni 
(che furono  molti  ,e  di  grande  importanza  per  ejJtruMLj 
‘deride hi , e de  nobili  affai  ; oltre  che  Jtima  un  Moro  piti 
ihauer  vn prigione  r7V toghe fe , che  d'altra  navone, per- 
orile come  dehtiofi hotlj  {agendo  patire  fi  rifcattano  per 
*%r ondi  ftrmnte some  fecero  poi  quei  nobili , che  con  efìcm- 
- rptodipoca  p a tib*7*>fì't affarono  fei  mila  ducati , e piu 
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gfLatoLn  y * l uno-  Fu  quejia  giornata  memoranda  per  la  morite  dt 
t puAÀ*  tre  Re, cioè  Sebaftiano , Àiolei  Moluco , e^dolei  Ada- 
hamevper  la  prigionia  di  tutta  la  nobiltà  di  vn  Regno,  e 
dilatiti foldattfCo/e di  rado, ononmat  accadute  nefire- 
p»  fbyp^lfo^peni inamente  , quello  anco ‘che  importò  la  morte  di 

f '*'VL  • '*fio  Seba fhano  ali  altre  cofe  del  Mondo . Jl  nuoterò  de 
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m'èrti  non fù  t amò  grande , come  quel  de  prigioni , rmL. 
feffer  la  verità  di  quejh  cofa  diffìcile  a verificare  ha 
caufato  nePortoghefi varie  opinioni, perche  alcuni  haru 
detto  de  nemici  vn  numero  incredibile ,e fe  alcuni  altri  fi 
fono  moderati  hanno  però  aggrandito  quejìo  particola- 
re,tuttauia  de  Mori  morirono  circa  tremila,  c altri  tan- 
ti, e piu  di  Criftiani  .fa  quali  alcune  perfone  principa- 
li ì perchè  oltre  a ì Capitani  deforejìieri , & al  Duceu 
dìi/lucro , vi  rima  [ero  zAlfonfo  di  Portogallo  Contea 
di  Vimiofo , Luigi  Coutigno  Conte  di  Rodondo  ,V afeo 
di  G ama  Conte  di  Vidtguera , <Alfònfo  di  2 Sforogna^ 
Conti  di  Mira , Giovanni  Lobo  Ttaron  dì  zittito , e Al- 
ùaro  di  irtelo  [gito  dei  zAParchefe  di  Ferrera  , fo- 
drigo  di  tìMelo  primogenito  del  Conte  di  T en tuguri, 
Jaijmt-j  frati  Ilo  del  Due  tu  di  Braganzjt , § rou  an- 
ni di  Silurira  primogenito  del  Contea  di  Sortegli Oj, 
Q'tPiofforo  di  Tauo'  a , e molti  altri principali  ,dt  mo- 
do che  alcune  nobili  famiglie  intieramente  hi  fi  per - 
derono , vi  morirono  anche  cArias  di  Silua  'U  e [otto 
del  Po  to  ,r  Manuelle  di  <JMenefes  V efeouo  di  Co:m— 
Ira,  e il  Duca  di  ‘Barcelios , ezAntowo  Prior  del  C ra- 
to vi  ri m afro  prigioni . Il nuouo  Rè  raccolto  L efferci - 
x to  e quel  maggior  numero  de  prigioni  che potè  ,nfolfts 
to*  narfene  d Fe^ , doue  entrò  con  gran  trionfo , perche^ 
altre  alle  infgne,  & al  numero  de  prigioni,  che  conduce- 
ma, hauea  cercato  il  corpo  di  Molti  Mah  omette  fattole 
' '*  V f cor  ricatta 


/corticare , ft)  empir  la  pelle  di  pagliaio  conduceua  nel 
trionfo  per  leuar  a JWori  totalmente  quelle Jf>eran^e,che 
diluì poteffiero  hauer  concepute.  Diedef  poi  con  indujìria 
a conofcer  i prigioni  nobili  pigliandoli  per  picciolo  predo  a 
Adori , 0*  a Giudei,  cioè  gli  haueuano  comprati  per farli 
poitifcattarpiu  cari,  come  fece,  dal  che  fu  da  alcuni  fli- 
mato  piu  auaroche  valorofò,  parendo  loro  grande  irnpru 
den^a  che  doppò  fi  grande  > e fi  intiera . 'vittoria , non  re? 
jìando  a nemici  reliquie  d'ejfercito , (e  ne  andaffie  cofi  fa- 
llilo alripofo.  'Vo  leu  ano  che  non  hauendo  piu  lontano  di 
Venticinque  miglia  le  fortore  che  ‘Tortoghefi hanno  fa 
f Jfiicaper  leuar  quel fi'eno  alla  prouincia  fùliio procuj 
rajfie  di  efimgnarle  fendo  ferma  opinione  de  piu  efifrli, 
(he  fe  vi  hauejfe  fpinto  l' efferato  centra  in  Ineuiffimo 
tempo  le  barelle  acqui  fiate,  fi per  eff}r  [guarnite  di  gen- 
ti,e di  munitimi , come  per  efiere  rimafii  i Pprtoghefi che 
Vi  erano  dentro  fi  attoniti  della  perdita  del  loro  Jgè , che 
tnalageuolmente  barellerò  faputo  far  difefa , tanto  me- 
no douendo  hauer  poca  fieranz.a  di  effer  fioccar  fi  di  lJorr 
407allo , poi  che  Selafiiano  hauea  condotto  ficco  tutta  liu 
noli  le  a, eh  e folca  d fendere  quelle  fiori  t^e;opde  dah&Gr 
■cogherfi  di  co  fini  di  cenano  molti. quello  che  ad  cannila- 
dt  dclla  medefima  nattonefu  detto , che gli  africani 
•ben  tal  volta  fanno  vincere,  non  fanno  vfiar  la  vittoria ; 
Nondimeno  len  confederata  quefta  fiua  anione  procedet- 
te alloro  tonfa  prudenza joe  MtfÀ  non  giudìcaua, 
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•perche fenzjt  lafciarfi  traportar  dalla  pr  operila,  hauen 
do intefo ,che illfegno dt  Fez  battuta  falfa  nuoua  del 
fuo  effrcitorottof  co  fa  che,haueano  'vdita  da  coloro  cht-> 
nel  tempo  della  battaglia  erano  fuggiti  dalle  mani  della» 
anrguardia  de  Cnfhani  e dagli  carabi ) fi  era  alquanto 
alterato , fedendo  fi  ejfer  Rè  nuouo,lfolle  piu  prefìo  ccru 
l armi, che  egli  hauea  in  mano  andarla  quietar  i fuoi po- 
poli,e pigliar  la  pofeffione  ficura  del  Regno  che  tardate 
do  dietro  a nuoue  tmprefe  mettere  in  dubbio  il  certo  per 
I incerto  : aggiunto  che  non  hauendo  la  fiato  di  penfare 
all  eff  ugnai  ione  di  quelle fortezze  del  mare  non  la  giudi 
co  facile  ,antj  difficiliffimay perche  oltre  che  non  manca- 
vano di  prefidi  j,  e che  Portogallo  non  era  pero  fi  popola- 
to,che  affai  prefìo  non  haueffe  potuto foccorrer  le  ,teneu4-> 
per  f ermo,che  il  Re  Filippo  per  tnterejfe  fuo  douejfe  di- 
fenderle a tutto  fuo  poter e,  il  che  vedeua  efferli  faci  le  per 
buon  numero  di  galee , che  egli  hauea  in  J jfagna  appa- 
recchiate forfè  temendo  di  quello  era  accaduto.  JL perche 
eidubitaua  che  gli  ^Andalu-gi  non  fi  intendeffero  con  s 
T urchi,eglt  ordì  {fero  tradimento  rnac  binando  contra  la 
perfona  fuafece  tagliar  la  tefìa  a T)oali , ft)  ad  alcuni 
altri  capi  e feguaci  fuoi.  Da  quefìe  attieni  acqui  fio  iJa- 
tnet  opinione  di  principe  confiderato  e fugace,  nella  quale 
non  lafcia  di  conferuarfi gouernandofi  con  prude 
plor'Dtego  di.  Sofà generale  dell armata  di  mare , 
come  h abbiamo  detto  era  rimafo  con  effa  [opra  Laracot 
&r-  ..  ùaueus 
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l tutu*  udito  lofìrepito  delle  artiglierie  ,<e  rumor  de gH 
efferati  ,e  certi  /fimo  che  combateffcro  non fapeua  che  far* 
fi.p  ere  he  fe  bene  la  ftia  comiffwne  era  di  affrettar  il  Re  in 
quel  luogo,  dubitano,  che  della  uifìa  del  nemico  mutaffit 
rifoluvone  ,o  che  dalla  battàglia  gli  fife  impedito  quel 
camino, e che  lo  aj fitta ffe  indarno,  nerifioluendofi  fi  fi  fi 
fi  meglio  tornar  ad  Argilla, ò affrettar  quiui, non  fapeua 
th&farfi.  Stette  anche  in  dubbio  fe fi  metterebbe  a batter 
Lara  cce;:nclinaua  egli  a farlo penfandodar  fegna  al  Rè 
con  le  artiglierie  che  egli  era  in  quel  luogo , e mettere  irù 
p enfierò  il  Moro  mentre.combattea  ; ma  non  fi  rifolfea 
cofa  alcuna  per  cjfer  ritenuto  dalla  limitata  corninone, 
che  egli  hauea,e  dal  parer  degli  altri  capitami  ma  rota 
che  fu  lo  effercito  hebbe  lettere  di  Pietro  di  Mefquita  gor 
uernatore  d' Argilla  con  lo  auifo  del  fucceffo  in  parte  fai 
fi, perche  gli  diceuache  tornaffe  con  l armata  ad  Artjlr 
lacche  il  Rè  Sebafìtano  ueniua  a quella  ~\olta  perimr 
barcarfi,e  fe  ben  quella  lettera  noi moffe  cofi prefio,dubir 
tando  che  il  Mefquita  chiamajfe  la  armata  piu  per  fir 
cure^a  fua  che  per  altro, pur  ccnificatofi  della  morte 
del  Rè  feorfe  quafi tutta  la  cofla  fino  a Tangere  à r/cot-u 
glier  fèpoteffe  alcune  reliquie  dell  ofiercito^  e poife  ne  an r 
do  a Lisbona. Quefle  cofe  fi  fecero  in  Africa.  zArriuo(fen 
%a  però  la  totale  certezza ) quefia  ttuoua  a gommatori 
ti  quartodedmo giorno  delmrfcAi  Agofloja  quale  turbò 
■ lorgli  animt  tanto , che.  mnfeppero per  y» pezzo  ciò  che 
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douefiero far  fi, pur  e la  tennero  fecreta , e rifoluettero  fra 
tanto  chiamarti  Cardinale  ^irrigo  che  dictuano  dirit- 
tamente /acceder  nel  Regno , il  quale  non  molto  prima, 
come  poco  grato  al  nepote  fi  era  quafi  rinchiuso  nettai 
Abbadia  di  Alcobaffa  ,donde  mandar onofubito  per  piu 
dijjìmulatione  il  padre  Georgio  Serrano  dell  ordine  r/o 
Giefuiti  a dirgli  il  fucceffo  fregandolo  a "Venir  a Lisbo- 
na a pigliar  lo  fcettro , fe  ben  dall'altra  parte  fi  diceutu 
Pietro  d cAlcafòua  hauer  autfato  [ecretamente  il  Rè 
Catolico  d'ogni  co  fa  cominciando  cornea  futuro  [gnor % 
che  ei preuedeua  douer  effer  di  quel  Regno  dargli  vbidie- 
% a, [e  per  auentura  non  fu  inuentione  de  gli  emuli fuoi 
per farlo  piu [[etto  al  Cardinale  Arrigo  di  quel  che  egli 
era . Non fi fapeua generalmente  nel  Regno  co  fa  alcu- 
na di  certo , perche  erano  da  governatori  fatti  ritenere -# 
tuttii 'viandanti  alle  firade , erano prefe  tutte  le  lettere 
che  venivano  di  fuori  dando  ad  intender  al  popolo  mil- 
le fauole , dubitando  forfè  che  fe  ei  fapejfe  non  hauer 
Rè  face f e alcuna  alteratone . Era  la  citta  di  Lisbo- 
na come  anche  tutte  [altre  in  grandtjfimo  bisbiglio , 
perche  ftpeuafi  effer  'venuto  corriere  coru  nuove  ta- 
li che  haueano  alterato  i governatori  , fenzjL*  faperfi 
quali  foffero , il  vedere  ogni  giorno  chiamar  a confi- 
glio y notLj  lafciar  correr  le  lettere , intender  fi  effer  fia- 
to[edito  a Ca figlia,  & al  far  dinaie, faperfi  come  lef- 
fercito  Morose  ti  [rifilano  erano  'vicini , tencueu  tue- 
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^ìY R^Hfiì»+n»Q*'di tft^akhorùaina.  TS/od  era qudfi 
pèrfòna  étkhn'a  in  Lisbona,  Ihe  nonfoffi  inter offa  ta . in* 
quella,  guerra,  s'thi  non  vihauea  il fglitMoyìri hauea  il 
pUcl-e, vnà  il marìtoyyn  altro  il frareh>,quei'  mercatanti 
PqUt'Ui,  artefici  -cbenvtPVt  haneanpareti\benchedLquefli 
mólti  *tfègli  haaejfm  emeom^haueffino  i Inùdmdfih 
che  parte  pei^uudagner-,  part^firmnpàèfirilf^toleifij 
gliha'uean  fidati*  nobili^  ff)'a  foldatijpèr.la  qit  al  co  fitta 
tutto  era  mefiitia,ogni  Two  parca  prefigo  di  batter  perda 
te  le  per  fotte, e i beni, che  haueano  in  <iAfitc*,e  benché  Uj 
rÌtè\ti'fofficg<y^ycorJi/inoerfei*ni\dimenoftfbfiiuanoA^  « 
ìatubt*>>ienti.M»fr* umunòptendo  mrefòil Re  Caio* 

) iiM  ilfucCejfi'drAfrM  in 'Portogal- 

li tua  fidò  /ubico  ituqHelRefiaÓriflùfforV  efr  Adora  Por-> 
t^heft-'allòya^emtibnowo  deÌlab»eea\'d^  quelle  che  con* 
ia-Priifbipì'jfi  ttfadi^df "£ ebafiùtnÙ andarono  ine C afUt 
gita .ÓojLipOrr» ficco  duteom/ffiòni;  l'ùft'a diTnfitarfijir 
■ figo  chcendoUyche  jl  "Rimanderebbe  fubito  altra  per  fiotta 
afiy  quello  vfficio  intiera  metileni' altra  di  cintargli  arìfc 
mìdf  PÒrr'ogfiefi,  il  che  -romena  tural*\,  fy.tnteltigentéa 
delle  cofèdi  quivi  Regno  giu  dreauafitliouefififip^r'  bmfi* 
h\  Non  hcUfi  titolo  •dLtAmbafiàatorèyptnhtfin^ 
carico  di  Giouanni  di  Silua  che  era  in  Af  icà  della  vita  y y 
o morte  del  quale  non  era  ancor  giunta  e ertela  alcu- 
na,non  Trofici/  Rj  prouederio^Motei  fi  am  et  prima  che 
niidaràMaWcouolfifarfi  benino  lo  ilRerC'di1>licotfl?rr  . 4 
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c lògli  hauea  mandato  ad ojferir-quella pace  che  fra  (là- 
itfràlni',  & UMolwofife^udògJiprcfnW^il  corpo 
dei  RèSebaftìano,  f^  il./^\/lm{^^adgr^he  >iuo  Àfc 
ifri/apngtoòe.  Opdegtytka,q\teft*,amI^m!«\dlls  cff# 
drCaflrglia  3fè  vdttadalKòvòlentieri^a  fi  beine 4<T 
iettò  la  liberatone  dello  cAmbafciadore  3 Aon  volle  pero 
■ricever  il  corpo  del  l^^anzj,  ordinò  che  foffecfirfigna^o  a 
ìponoghefi  ^perciò  <_Andrt(*&a]j>atv  dfafi  iH  nome  di , 
tffò  Xà^tfedoavnfgnò  per  4i atto  pub  liàò  algouor^tor  J* 
•Cerna  in  norrjedel  Ròfatobco.\  1 1 quale  in.qitffio  tempo 
in  ricompenfd  della  liberalità  del Alloro  mando  in  Afri 
xa  Pietro  V enegas  ffordovefe  come  agente fuo  convnpre 
■fónte  di  giovedì  cento  mila  ducati  di  haJore , fi per conti- 
fiuar  le  pratiche  diaccordo\come  per  domandar  ilDuca 
^dr^arcellos  che  gli  concedette , e mandò  poi  libero  alle 
■fontiere^Fr  a iantoventte,il  Cardinale  à Utbona  y coyl» 
da  tenuta  dèlquale.fi pubhcò  la  trijìa  nuoua > onde  quel- 
lo interno  dolore  che  haueuano gli  huomim  ; che  r ine h tu- 
fo dalla  dubbia  nuoua  andana  trefcendo;ff>arò  in  lagri- 
jnt&fJn  la  menti.  Tlonpotrei  dir  e, quanto  ogni  n fr  j offe 
fuuefìa\tontlim{0  lugubr^come  ogniàpto. carico  di  lutto. 
Ctungàlpòiiebole  co  fa  era  ydir  le  dinne , che  le  piu  nobili 
nell loro  ca  fé ,da Ile  quali  fi  fentiùa  il  tumore,  e l altre  fu 
le  jìradrmandauano  i piantile gli  urli  in  fino  a l cielo  rad 
do/rrandoh  ogni  oltaxhe  con  nuouiauifivenua  afferr 
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fi  volgano  alla  fup  er flit  ione, cofi  effe  come  molti  degli  hu $ 
mini  ancora  non  credeuano  età  che  fi diceua,  an^i fiera* 
do  piu  di  quello  che fi poteua fferaré ,e  confidando  piu  chi 
non  era  da  confidare ,auenga  che  fi venficafie  i mariti  o 
parenti  effer  morti , Trolean pur  che  "ìiueffero , & ingan- 
nate da  freghe, e da pinej>cchere>ma  piu  dal defiderio  U 
ro fletterò  fen^a  habito  vedouile  lungo  tempo  affettando 
indarno  le  nuoue  di  chi  era  pafiato  all  altra  vita . Degli 
huomini  molti  fi  doleuano: altri  malediceuano  il  Ré,  e co 
loro  che  gli  hauean  confentito  andar  in  zs4fnca,chi  daua 
la  colpa  al  Ré proprio, chi  a fauoriti fuoi, chi  al  Cardina- 
le,chi  alla  Camera  di  Lisbonaperche  non  haueano  impe 
dita fi  fide  determinatione,alcuni  cono  [cenano  Portogal- 
lo e fier giunto prefio  allo  eflremo,  ft)  infieme  col  lor  male 
piangeuano  quello  della  patria.  Igouematori  cefiero  il 
gouerno  al  Cardinale,  e da  nobili, e magiflratifù  giurato 
gouernatore,e  futuro  fuccefiore  del  Ré  Sebafliano , il  che 
fu fatto  cofi per  quiete  del popolo  fino  a che fi  ~y  enfierò  cer 
tificando  meglio  le  nuoue  d Africane  quali  non  tardaro- 
no però  molto, an^i  da  tutte  le  parti  vennero  confermate , 
onde  fi  rifòluette far  la  cerimonia,  che  quelle  genti  ifano 
di  piangere  il  morto  Ré, e romper  i fuoi  fcudi,che  fufatto 
a queflo  modo . fUfci  dalla  cafa  del  magiflrato  della  cor- 
mera  vn  cittadino  à cauallo , coperto  egli  e ilcauallo  di 
panno  nero  con  vna  gran  bandiera  in  mano  medefima"- 
mente  nera  portata  fu  Ufi  alle  in  modo  che  vna  franta 
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tua  flraccinando per  terra . cÀppreJJo  a cojinì  ven  nano 
tre  huomini  becchi  a piedi  hefliti  di  Lutto  con  tre  feudi  co 
me  targhe  o pauefì  in  mano  portati  alti  e' diritti  f opra  da 
tejla  fenica  altra  pittura  che  tutti  neri  . Seguiuano poi 
alcuni  cittadini  del  mede  fimo  magi/irato , fi)  altri  info w 
riori  con  molta  turba;  tutti  quelli  andauano per  le  f ra* 
de principali  della  citta  di  Lisbona  arriuati  alle  fa* 

le  della  chiefa  maggiore  che  è appreff  il  luogo  donde_> 
efeono  ; coloro  che  hanno  gli  feudi  montano  alami  / ca 
ghoni , Qd  vn0  di  loro  aliando  lo  feudo  ad  alta  voce  gri- 
da .popolo  di  Lisbona  piangete  ilvofiroRè  SebaJìianoy 
che  è morto  .allora  tutta  la  turba  grida  piangendo , e mi 
finir  delle  parole  rompe  lo  feudo  come  fragile  percotèndò 
con  ejfo  fopra  lo  fcaglione  doue  ha  i piedi . Vanno  poi  al 
lor  camino  , ff)  arriuati  alla  firada  che  dicono  nuouttx ; 
afe  e fi fopra  la  fcala  della picciola  chiefa  della  *J\Ladon* 
na  di  0 liner  a ,vn altro  di  coloro  che  portano  gli  feudi  .di* 
ce  le  mede f me  parole  .che  t altro  difie , e lo  rompe  alme- 
defmo  modo,  e cofifanmpoi  piuinnanzj  alle  /cale  d<  ll- 
Ojf  itale',  di  modo  che  tutti  tre. gli  feudi  m quefìt  tre  Ino \ 
phi  p ruppero,  tfe  ne  tornarono  la  donde  vf irono 
rtuò  fi a queflo  me  d Lisbona.  Cnfìojforo  di  Mora , U 
qtiAle  volendo  far  al  Cardinale  l:  amba  fiata  delfà 
Re , non  gli  fu  conceduto  perche  Arrigo  ( quel  che  fe  tiej 
fojse  caufa  non  so ) rton^volfi  lafùarfi parlar  da  lui  city 
■e^li  non fjfe- prima  giurato  Rè . Ajfrcttaronfi  perciò  di 
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far  la  cirimonia  [olita , c finita  che  fu  vdì  il  Re  amore* 
uolmente  il  Mora,  il  quale  rima  [e  nel  Regno  facendo 
X ufficio  che  gli  hauea  ordinato  il  [uo  Rè.  L' atto  del  giu- 
ramento fà  fatto  a quefio  modo , a 'venti  otto  di  cAgofio 
ornarono  la  chic  fa  deli' Olitale  di  tutti  i fanti  di  panni 
di  feta , e "V/ fecero  vn  picciolo  palco . douepofero  'ina fe- 
dia  di  panno  d oro  ; quiui  venne  il  Rè  la  mat  ina  in  ha- 
hito  di  far  dinaie ,e  nel partir  da  palatogli  andauano 
innanzi  otto  Attaballi , c none  Araldi  tutti  a cauallo , 
quejlt  vejìiti  ne  t mantelli  delle  armi  reali  • appreffio~\e- 
niuano  a piedi  quafì  tutti  gli  vfficiah  di palazzo , quelli 
della  camera, e dì  altri  magifirati;  x dietro  poi  era  il  Du- 
ca di  Uragan^a  a cauallo  a capo  fcoperto  con  lo fioco  iru 
mano  colfodro  d oro, come  Cone filabile.  Poco  apprefove - 
fìiu  a il  Cardinale  a mula  .menata  per  le  redine  da  cAl- 
uarodi  Silua  Conte  di  'Pori aiegre  maggiordomo  mag- 
giore ; frguiuano  poi  molti  [ignori , e gentiluomini  a ca- 
uallo ( on  molta  gente  a piedi . Circondato  da  gran  tur • 
ha  [effe  il  fardinale  alla  [ala  deh' Off  ita  le,  fjfi  entrato 
in  chiefa  doppo  di  v diti gli  1 fficij , e fatta  oratione  [ poft 
fui  palco  nella  fe dia  apparecchiata , doue  ajsai  prefio 
F rance  fio  di  Suda  vno  di  coloro  che  erano  fiati gouerna- 
tori  gli  pofe  lo  feettro  in  mano , e Michele  di  Mora  Se- 
cretano alquanto  in  diffiarte  diffe  leggendo  publicameth 
te, che  il  Rè  Arrigo  per  la  morte  del  Re  Sebafiiano  fuc- 

cedeua  nel  Rfgno,  è che  perciò fi  gli  ne  dava  lo  feettro,  e 
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che  veniua  a farii  giuramento  / olito  di  mantenere , fgj 
ojferuare  a popoli ad  ogni  altra,  per  fona  tutte  le  libcr- 
ta,priuilegi)j& patti y conceduti  da gli  anteceffori  fuoi; 
affittir  delle  quali  il  Secretano  inginocchiato/èli  innan- 
zi con  vn  libro  aperto , il  Re  >/  tnifie  la  mano  giurando 
di  cofi  ojferuare.  allora  fonarono  gli  Attaballi  gridan- 
dofi  generalmente  Reale  Reale  per  Arrigo  Rè  di  Porto- 
galloni  le  quali  parole  egli  fi  lenone  con  la  medtfima  com 
pagnia  fèn^a  lafciar  lo  Scettro  di  mano  fie  ne  tornò  ver - 
fio  tl  Palazzo  fonandogli  zAttaballt  gridando  gli 
Araldi  di  quando  in  quando  le  mede/ime  parole  det- 
te di  / opra . 


> 


G 1 


DELLA 

,y 


» \ 


fi  >y 

1 * 


a * 


della  vnione 

del  regno  di  ° 

PORTOGALLO.; 


LIBRO  TERZO. 

. 


TfA N 0 voltè^erfo  Porx 
toga.Uo  le  menti  degli  huo- 
mini  delle  piu  principali 
parti  del  Aiondo; perche  ol 
tre  che. fino  a qui  le  cofedi 
Sebafiano  erano  fate  de- 
gne. eli  attentioné , il  veder 
bora  ~\enìr  c/irrigo  alla  co 
rena  vecchio  e fen^a  [ite- 


ri fforc faceua  fare  in  penf ero  tutti  i principi , dubitando 
che  la [uccejfone  di  quefo  Regno potejfe  turbar  la  quiete 
publica?  perche  i preten  fori  erano  diuerfi  > varie  le  anio- 
ni,tutte  apparenti  .tutte fondate, e quantunque  le  for7^> 
fojfero  di  [eguali , ventilano  pero  ad  ejfere  alquanto  ade- 
guate da  ah  uni  rifletti . Aia  per  chef  intenda  meglio  il 
fondamento  di  ogni  vno  de  pretendenti,  mi  faro  alquan- 
to a.  dietro  a narrar  breuemente  la  progenie  di  quefi  R'i 
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e (e  bene  dal primo fino  ad  irrigo  ne  regnarono  deci  (et* 
te, non  mi  pare  neceffario  trattare  fatuo  da  <JAfanueli<L> 
in  qua, che fu  il quartodecimo,il ejuale  cominciò  a regna- 
re l'anno  della  fallite  nojìra,  mille  quattro  cento  nouan- 
ta  cinque , perche  quaf  folamenie  dalla prole  fua  ven- 
ne quel  numero  di  principi  che  pretefero  il  Regno.  Co -- 
fui  lì ebbe  tre  mogli', della  prima,  che fu  1 fabella figliuo- 
la di  Ferrante  , (gf  1 fabella  , Rè  di  Cafiglia  ‘Pedona 
d' zs4 1 fon fo, nato  di  Giouanni  fecondo  di  Portogallo moìl* 
hebbe  morendo  ella  di  parto  altri  figliuoli  che  sJMiche- 
le  che  morì  fanciullo , il  quale  come  fi  è detto  faria  fia- 
to il  legame, e la  pietra  angulare  pervnir  la  Spagna  in- 
fieme;però  per  la  morte  fua  perderono  i Portoghefi  i Re- 
gni di  Caviglia , e d' Ar  agone , de  quali  già  Mannelli, 
lfabella  fua  moglie  erano  giurati  principi  ; fendo  pri- 
ma mancata  in  Cafiglia  la  linea  reale  mafctilina  : leu 
feconda  moglie, che  era  Ad  ari  a forella  della  prima , ter- 
T^a  figliuola  del  detto  Ferrante , gli  fece  di  molti  figli- 
uoli, ciò  è fei  ma  fichi , e due  femine  : lfabella fu  moglie. 
di  Carlo  quinto  Imperatore  : 'Beatrice  di  Carlo  terzjt 
Duca  di  Sauoia  ; GiouaiÌQh/ùcceffc  nel  R>gno  : Luigi  * 
pafiò  all  altra  vita  fen^a  tor  moglie,  lafciando  (^An- 
tonio figliuolo  baflardo, quello  che  come  ucdremo  appref- 
focon  la  pretenfione  del  Regno  fece  gran  danno  alla  pa- 
tria: Ferrante  morfe  fen-^a  figliuoli, come  anche  /llfonfo, 
che fàC  arditale  del  titolo  di  fan  f}iagio,(*r  Arrigo  anco 
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ra  del  tìtolo  di  fanti  quattro  (oronati  ; qucjìifòprauijje  d. 
tutti gli  altri,  & è quel  Rè  del  quale  trattiamo:  Edouar 
do  prefe  per  moglie  J fabella  figliuola  di  T aipme  Duca 
di  Br  aganzji, con  Laquale  hebbe  ^JMarìa,che fu  poi  ma- 
ritata con  zyileji andrò  Farne fe  principe  di  ‘Tarma , f 
Catherina  bora  moglie  di  Giou anni  Duca  di  Bragan - 
%a.  Fi  ebbe  anche  'vn  figliuolo  mafcbio,il  quale  pereffer 
nato  doppo  la  morte  del padre,cbe  non  piu  di  quattro  an- 
ni 'viffè  maritato,  fi  chiamò  anche  Edouardo,che  fu  quel 
lische  poi  poco fauorito  dal  Re  Seb  alitano  morì  in  Euo- 
ra  l'anno  del  fèttanta  fei. Della  ter^a  moglie  .defili  Leo 
nor  a' figlia  del  Rè  Filippo  primo  di  Cafltglia  Arciduca 
d Aufìria  mogli  e,  che  fu  poi  di  Francefco  primo  Rèdi 
Francia, non  hebbe  faluaCarlo  che  morfegiouane.e  Ala 
tiaja  quale  di  età  di  piu  di  cinquanta  e (et  anni  morfe  in. 

• Lisbona  L anno  mille  cinque  cento  fèttanta  otto  fen^a  efi- 
ffère fata  maritata.  Ala  tornando  dCfiouanni  ter^o  fi- 
gliuolo della,  feconda  moglie , che  fuccedettenel  Regno  k 
^fanuelle , cofìui  contrajfie  matrimonio  conC aderirne* 
fore Ua  di  (aria  quinto  Jmperatore,e  ne  nacque^J^faria^ 
‘ che  fu  poi  la  prima  moglie  di  Filippo  fecondo  Rè  di  Cafii 
gli  a che  bora  regna,  dalla  quale  nacque  Carlo  che  morfe- 
giouane,chc fefòfìe  'viffiutoprecedeua Jenzjt  controuerfi a 
nella  fuccejfion  del  Regno  al  Cardinale  Arrigo . Fi ebbero’ 
anche  e (fio  Gioii  anni  e fiatherina  di  molti  figliuoli  mafehi 
the  mor fiero fanciulli , [olamcnte  nefoprauifie  agli  altri • 
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*vno  chiamato  Giovanni  ,che  come  alcuni  di  cono, per  trop 
po  amare  Giouanna  forella  del  detto  Filippo  fua  moglie 
morìgiouane , lanciandola  gravida,  la  quale  poi  partorì 
Sebafhano  Rivendo  ancor  l'alvo  che  poco  poi  morfè  ,e 
quefli  e quel Sebafliano  cherimafein  africa. T ornando 
dunque  alle pretcnfonifaceuaf  innanzi  come  fi  è detto 
il  Rè  Cattolico  per  effer  nato  d J fabella  figliuola  maggio 
re  di  Manuelle}e  benché  eifojfe  naturalmente  odiato  co- 
me Cafìi gitano  da  quella  natione  pareva  che  come  poten- 
te effendo  circondato  tutto  quel  Regno  da  ftioi  paefìcon 
effer  i H* or  toghe  fi  genti  inefferte  douefe  0 per  amor , 0 per 
forga  efferne prefio  Signore.  Domandava  il  Regno  Gio- 
vanni Duca  di  Braganzjt  in  nome  di  Catherina  fua  mo 
glie,  dicendo  effer  piu  propìnqua  ad  hereditare , che  il  Rè 
Catolico  per  effer  benché femina figlia  di  Edouar do  fra- 
tello della  detta  l fabella , e come  che  il  Duca  fa  il  mag- 
gior f gnor  e di  quel  Regno, e i fuoi  Iraffalli  le  genti piu  ar- 
migere, confidando  nelfauor  di  Arrigo  chaueua  allora^ 
molto propit  io,&*  hauendo  poca  ejjterìenga  delle  cvfe  del 
Mondo  fi  ftimaua  mego  in poffeffione.il principe  di  Par- 
ma A le ff andrò  figliuolo  di  Ottauio  Farne fe  pretendeva 
per  Rinuccio  fuo  primogenito  , come  mafchiu  nato  di 
CMaria  figliuola  maggiore  del  detto  Fdouardo  forellcu 
della  ifleffa  Catherina. E ben  che  quejìi  hauejfe  lo  fuo fìa 
to  lontano .tuttavia  oltre  che  f giudicava  doueffe  effer  fa 
uomo  dallaChiefa,parea  che  Por  teghe  fi  Itedefero  njolen 
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litri  batter  "V«  Rè  giovanetto  per  allevarlo  a modo  lorth 
\*Maconpiit  rehemcn^a  di  tuiti  doleva  il  Regno  zA*y\ 
ionio  priore  del  C rato  figliuolo  di  Luigi , ohe fu  fratello  di 
vf  o Rè  ^Arrigo  dicendo effer  legittimo  ,e  non  ha  fardo  co- 
me era  tenuto.  Et  a venga  che  egli  foffe  fenica  fiato,  e dif- 
fauorito  dal  Rè  fendo favorii  iffìmo  da  popoli, pareva  che 
chiudendo  cAf  rigogli  occhi  > malgrado  di  tutti  gli  afri 
deurffe  efer  coronato . EmanuelFi  liberto  Duca  di  Sa* 
noia , tutto  chefo (fé  figliuolo  di  Beatrice  foreUa  minori > 
della  madre  dèi  RèCatohco  e piu  gioitane  che  efo  Rèt 
non  la  fa  ava  di  pretendere  ,pero  con  gran  modeflia  ; ma 
come  che  de  i prttenfoi  iforejìieri  i rTortogbefi  inchnaffe- 
ro piu  a lui  che  a neffnno  altro „ era  opinione  che  fiondo- 
Màfie  perder  occ  afone';  E cjvefa  inclina  t ione  nafceua  deu 
parer  loro  che  per  la  qualità  d<  Ua  per  fona fu  a do  uff  e ef 
fer  piu  atto  di  tutti  gli  altri  a difenderli  da  loronemici , t 
che  fendo  di  bi fogno  potrebbe  far  gagliarda  oppofttont^ 
al  Rè  Filippo  fejì  motte ffe  ,f  per  lo  •valor  fuo , comeper 
poterlo  trauaghare  nello  fato  di  pillano  contiguo  al 
Piemonte  majfime  Salendo  fi  della  parentela,  e Itictnan- 
7^a  che  egli  haueua  in  Francia.  Non  lafciaua  di  filmar- 
fi  la pretenfione  de  popoli , perche  fendo  mancata  leu  li- 
gnea mafculina  de  i Rè  pretendevano  toccar  a loro  lo  eleg 
gerlo . Fondauanfi  in  non  hauer  mai  ber  editato  le femir 
ine,  anefi  in  vn  interregno  effere fata  efclufa  la  femineu 
f$)  eletto  da  popoli  Giovanni  primo  > decimo  Rè  di 
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Sfagni,  e pare*  che  quefia  pretenfione  non  folamente  ciò* 
ue{fe  ejjer  coni  rari  a a tutti  ipretendentiforefiierj,ma  che 
potefie  anche  caufare  diwfionenel  Regno.  fxtherincL* 
iii  Aledili  ritoglie  che fu  di  Arrigo  fecondo  Rèdi  Fran- 
cia pretendtua  anche  ella  mofirando  ejfere  anteriore  4 
tutti  gli  altri , cotu  anione  prefa  di  lontano , ma fortfc 
cata  con  gagliarde  ragioni  dagli  oratori  fitoi.  Il fonda- 
mento era,che  nel  tempo  che  regnaua  in  Portogallo  Sane 
ehio  primOyche  dall  hahito  chiamauano  Capello,  A Ifonfò 
(no fratello  fi  maritò  con  Alatilde  allora  (jontejfa  di  ‘Bo- 
logna di  Piccardia,e  che  poi  per  la  dapocaggine  del  det- 
to Rè  i popoli  con  confentimento  che  impetrarono  di  Ho- 
norio  ter^o  allora  Sommo  Pontefice , chiamarono  zAl- 
fonfh , che  come  tutore  veniffe  a gouemxre  il  Regno  ( in- 
ditiodrlla  antica  religione  di  quefia  natione  che  fino  nel- 
le cofe  temporali  ricorreua  al  Papa ) e che  benché  egli 
vegnendo  l'ufurpafie, nondimeno  poco  poi  morendo  il  Rè 
(enzji  prole  fuccedette  il  Conte  legittimamente  nel  Regno 
battendo  hauuti già  della  moglie  Francefe  alcuni  figli- 
uoli. La  quale  intefo  il  marito  ejfer  Rè,  e non  douer  ritor- 
nar a Bologna , armati  ceni  legni  fé  ne  andò  a Portogal- 
lo a trouarlo  ; però  come  che  zAlfonfo  fatto  Rè  trattajfè 
maritar  fi  'un'altra  •volta  in  fafi/glìa  col  Regno  dell Al- 
garbeinu  dote,  come  poi  fece  fien^a  confentimento  del 
Papa, non fà  veduta, nè  riceuuta;onde inibendogli  altri 
Rè  Bortoghcfii  che  hanno  fuc ceduta  la  linea  loro  da  que- 
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fio  i/4lfonfo,e  da  figliuoli  della  moglie  Cafligliana,  dice * 
nano  gli  oratori  della  Reina , che  tutti  quei  Rè  che  tran* 
fucceduti  ad  Alfonfo , ft)  a figliuoli juoi  haueuano  ingiù - 
fìamente  hereditato  come  figliuoli  [buri  , e che  per  diritta 
linea  doueua  tomarii  Regno  agli  hcredi  de  figliuoli  legi 
timi  del  detto  t^Alfonfo,e  della  Conteffd  di  Bologna, chtj 
diceuano  e fiere  efia  Reina  Catherina  de  Medici  <JMa- 
dre  del  Re  ^Arrigo  terreo  fendo  ella  nata  di  Lorenzo  di 
Medici,  e di  Maddalena  di  Bologna, che  fòla  era  perdi 
ritta  linea  rima  fa  di  quella  cafa,{g)  herede  di  quello  fi a~ 
to.  Il  quale  fe  bene  ella  allora  non pofiedeua,  era  perche  i 
Rèdi  Francia  per  efière  importante, fituato  a confini  di 
Fi  andrà, e d Inghilterra  lo  hauean  voluto  giungere  alla 
corona  dando  alla  Reina  in  ricompenfa  la  (fontea  di  Lo- 
rangue,il  che  ella  poffiede.Si  diceua  anche  fe  ben  con  poco 
fondamento , il  Papa  non  lafciar  di  hauerui  pr  et  enfiane , 
dicendo  che  oltre  ad  ejfer  il  Regno [foglia  del  far  dina  la- 
to,quando  Alfonfo , che fu  fecondo  Conte  di  Portogallo, 
ottenne  dalla  Chic  fa  il  titolo  di  Refi  obligo  di  pagarle  in 
fèudo  certi  marchi  doro  ; ma  di  ciò  tra  fatto  poco  conto. 
§luefìepretenfioni,come  fi  è detto, trauaghauano  le  mentì 
de  principi ,e faceuano  temere  a popoli  di  mouimentt  d ar 
mi  aggiunto  che  sintendeua  che  l fabella  Reina  d lnghil 
terra  [degnata  col  Re  Catoltcoper  le  cofè  djrlanda,il 
Rè  di  Francia , e il  Turco  vedriano  mal  Volentieri  Fi- 
lippo far  fi maggiore  di  quello  che  egli  era  ytanto  piu  ac- 
~ quifiando 
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qmfiando  qUefio  Rfgm.che  è,  di  molta  import  an^a.Dall 
altra  p Arte  che  Filippo  non  confinerebbe  nè  anche  altri 
mai  effernefignore  che  lui ,r inetto  alla  molta  vicinanza 
dello flato  fuote  ilmen  male  chepareachepotejfe  aueni- 
re  farebbe  la  guerra  ciuilefra  il'Duca  di  Bragan^a.fg} 
il  Priore,  sfila  tornando  al  Cardinale  ^Arrigo  yafcefo 
che fu  alla  Sedia  reale  .ancorché  'vecchio  di  fiffanta  fette  I e* 

anni  .e  mal  fimo  fi riguardò  intorno . e come  che fojfe  date 
di  /òpra  douer  Portogallo  feguir  "Veloce  la  fua  declinano 
ne  .non proutde  le  cofe  conforme  alla  fperan^a  che fi  ba- 
nca di  lui.zAn-^i  fendo  da  i mali  paffati  rimafo  quel  Re 
gno  corpo  fi  eshaufio.efitrauaghato.che parca  che  hauef 
fi  di  bi fogno prudente  medico . che  lo  andajfe  ri  fior  andò, 
come  che  vn  male  rade  voltt~Venga  filo . il  nuouo  Rè  lo 
trauagliò  d auant aggio  - Perche  fi  bene  molti  per  effir 
"Vecchio.facerdote.  & di  vita  efiemplare .p  enfiarono  che 
la fciat  e le p aJJìoni  a par  te  ei  doutfie  attendere  a mettere: 
le  cofe  del  Regno  in  migliore  fiato  che  non  le  haueua  tro- 
nate;pure  non  feppe  frenar  fi jleffo.nè  vfar  di  quella  prie 
denega , che  p area  douejfe  effir  e compagna  dell'età,  e del 
grado  fio.  Anzi  come  au  iene  a coloro  che  fono fiati  qual- 
che tempo  oppreffi.che  venendo  poi  d comandar  e fi  "Vendi- 
cano de  gli  inimici  loro. cefi voi  fi  egli  fare, per  che  contrai- 
lo effimpto  di  Lwgi  duodecimo  Rè  di  Francia , il  quale 
fi fdegnò  vendicar fi  dclh  oltraggi  che  gli  erano  flatifatti 
quando  era  Duca  di  Qrlttns  r fil^  e vendicar  fi  delle  in- 
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giurie  ì tihegh fu  romfatt e quando  non  era  che  Cardina- 
le,  fe  però  ingiurie  fi pofonti  chi amàre  ne  principi  nonef 
ftr  riucntó  da  alcuni  inferi  ori, come  attenne  a lui.  Perché 
come  che  eglifoffe poco  amato  dal  Rè  fuo  anteceffiore,*cof 
noi  rijjtettauano  come  harieno  douuto farei  mimfirt  e fa- 
ttomi del  nepotc,non  hauendo  mai  alcuno  preuedutoffin 
do  egli  fi  vecchio, e Sebafliano  fi giouane ) che  douejfe  ve* 
nir  a regnare.  Onde  quafi  tutti  gli  uffici]  principali  di  pO- 
lazx?>{t)  alcuni  di  quei  che  ammini franano  i beni  del- 
ta corona , leu'o  da  coloro  che  gli  haueuano,  e prouìde  a fer 
nitori  fùoi.Jl primo  [opra  chi'uolfe  l'impeto  di  Idra  furti 
f i e Pietro  di  Alca  foua.fi perche  lo  abhorriua  fino  al  tetti , 
po  cl?  era  Secretano, e lui  gouernator  del  Regno  nella  pue 
ritia  del  Rè, come  perche  gli  pareua  hauer  ragione  di  ca- 
figarlo per  quello  che  hauea  operato  intorno  alle  cofe  del- 
la guerra, e nel  fecondare  i penferi  di  Sebajìiano , perche 
come  'ì'no  de  Camerlinghi  haucua  hauuto  de  gli  appa- 
recchi della  guerra  la  maggior  cura:  lo fofefe  di  tutti  gli 
uff  ci]  regij  che  haueua  procedendoli  contra  per  termini 
digiuniti  a . E fe  bene  le  colpe  fue  f riflringeuano  qùafi 
tut  e in  quejìa  fola, di  hauer  configliata,o  non  ifconfiglix - 
ta  al  Rè  la  guerra  d!  A fica  non  la  fio  di  effer  da  giudici 
ccndcmuto  cen  proceffo  formato  in  perdimento  delti  uffi- 
ci],dr  i oriuilrgij , delle  mercedi  fattegli  ultimamente  da 
Seb  fi  ino, e confnato  cinquanta  miglia  lungo  dalla  cor 
te.  Nè  gli  ualfe  allegare,  che fe  il  proprio  Cardinale  non 
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haueua perfluaduta  ( imprefa,che  almeno  la  haueua  con 
fintila,  e^papprouata,  e tanto  maggior  e (fere flato  queflo 
peccato  in  lui , che  in  altri  non  era, quanto  che  le  fue  per - 
fuafloni  appreffo  al  Rè  doucuano  ejfer  dt piu  pefo  che  tut 
te  (altre, poi  che  per  la  maggioranza  egli  (olo  potcuapar 
lar chiaro, fg)  egli  folo  poteua forcarlo , il  che  non  poteuar 
'no  gli  altri  fare, temendo  come  Itafflallt  con  ragione  dilla 
indrgndtioHe  del giouane  Rè , coja  della  quale  diceuano 
Hon  douer  egli  temere, f per  la  qualità,  come  per  ( età  , la 
'quale pareua  che  non  doueffe  dar  luogo  a tema  nè Jferan 
Zà  alcuna.  Per  queflo  medeflmo  camino procedeua  con 
Lu’gi  di  Silua,e  con  alcuni  alni  che  andattano  ‘venendo 
deifica, nel  chef  conobbe  il  R è non  hauer  faputo  total 
'mente  •v far  della  clemenza, nè  dt  Ila  ira  y perche  non  per- 
donò come  facerdote, nè  fi  'vendicò  come  principe  fldegna- 
to!Da  quefle  alter ationi  quafl  tutte  le  cofe  del  Regno  mu 
tarono  faccia, e non  baflò,  che  tutti  coloro  che  ‘ventilano  a 
gli  vfflci  j nuouifojfero genti  tneflerte,  che  come  ignoranti 
dau ano  influito  trauagho  a chi  haueua  a trattar  con  lo - 
ro,ma  come  che  facilmente  incliniamo  al  male,  l>e  ne fu 
tono  di  quelli  che  flotto  ombra  di  moflrarfl  affitticnati  fer 
'nitori  del  Rè , non folamente  prone  deuano  quelle  cofe  che 
nel lor  tempo  accadeuano;ma  riuedute  le  opere  degli  an - 
tecejflori  loro , trottateli  mille  cawllationi , anteponendo 
(apparenza  dell  utile  regio  allagiuflitia,rupperopatti,  e 
%'  con  danno,e  trauagho  di  molti,  fpoco  honor  loro , & 
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allora  giudicammo  far  giujlitia, quando  trauagliauano 
coloro ,che  nel  tempo  dell'altro  Rè  erano  fluoriti ,e  che  fa- 
ceuano  le  coje  al  riuerfo  di  quello  erano  fiate  fatte  pri- 
ma,pur  e fe  alcuna  co  fa fu  effequita,cbe  haueffe  infe  pun 
to  di  buono  fu  leuare  il  datio  del f ale, eh  e il  Re  Sebajliar 
no  haueua  impoflo.  Mentre  che  quefle  co f e fi faceuano  in 
Portogallo,  il  Re  Catolico  mandato  che  bette  Crifìoffa- 
ro  di  Mora  in  quefìo  Regno  e Pietro  V enegas  in  afri- 
ca fece far  i ejfequie  di  Sebafliano  nella  chiefa  di  fan  le- 
ronimo  di 'Jtfadridfe  ben/ì  mormoraua  che  ilDuca* 
dì  Alua  haueffe  detto , che  doueua  il  Rè  farle  in  Porto- 
gallo nella  chiefa  della  zSHadonna  di  Belem , doue  fi  fo- 
glianofare  tutte  f altre  de  i Rè  Por  toghe  fi, 'volendo forfeit 
inferire  effer  Filippo  il  fùcceffore  di  Sebafliano , o almeno 
aouerfì  a fi  curare  con  le  forese  la  fuccefjione  doppo  Arri- 
gofacendo fi giurar  principe . Fiaueua  la fama  di  quefìa 
detto  del  Duca  fdegnato  molto  Ferrante  di  Si lua  Am- 
ba feiatore  di  Portogallo  con  tutti  i Portoghefi , come  pa- 
role che  li  trafiggeuano,  ft)  'vfeite  da  huomo  che  non  i(li- 
mau ano  amico  della  loro  natione  acaufa  delle  antiche. 
emulationifra  luieRuigome % di  Stlua,  naturai  Porto- 
ghefe,che  f ìgran  fauoruo  di  Filippo, oltre  che  fendo per- 
fona  tanto  principale  dubitauano  che  poteffe  dirle  coylj 
participatione  della  mente  del  Re,  e le prendeuano  quafì 
per  vna  dichiaratone  della  inclination  fua . P arlauafi 

in  tanto  di  quefle  cofe  i variamente , perche  ne  CaHigH*ni> 
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fe  beni  efo  "Duca  , fg)  vno  o due  altri  principali  heblero 
quefla  conjideratione  ; nondimeno  in  generale  non  fìcre- 
deua  yO  non  hauean  confiderato  Filippo  hereditar  quel 
Regno  ;an ^igiudtcaua no , che  toccajfe  dt  diritto  al figli- 
uolo del  principe  di  Parma.'JMa  i fPoi  toghe f che  vi  ha- 
uean meglio  penfato , e le  cui  leggi  fono piu  a fauor  dt  Fi-  - 
lippo , che  quelle  di  Caviglia , ne  erano  fra  fe  Jleffi  me- 
glio rifoluti , fe  ben  il  Rè  Catolico  non  tardò  molto  a ri- 
foluerfene  forfè  perche  battendo  cof  ne fuoi  Regninomele 
in  Portogallo^  tn  altre  parti  ancora  ordinato , che  da  pe- 
riti huomini  fojfe  diligentemente. inuefligato  quale** 
fofe per  giuflitia  il  vero  fucceffore  di  quejh  Regni , co— 
minctaua  ad  intenderti  doppo  irrigo  appartenere  a 
lui  la  fùcceffione . E non  Riamente  andaua  trouando 
efere  quejlo  parere  generale  di  dottori  ; ma->  alcuni  di 
ejjì,ede  PonogbefproprijajfermauanoilRè  precederti 
al  Cardinale , e quei  Regni  toccare  alla  corona  di  Cafìi- 
glia.Allegauano  fe  ben  con  autorità  di  pochi  dottori  che  le 
leggi  di  Portogallo ,e  le  communi  ancora  in  cofe  di  Regni 
Cogliono  che  la  her  edita  vada  al  parente  piu  propinquo 
de  IH  ultimo  poffeditore  ^quando  però  egli  fa  del  tronco  me 
defmotche  [indo fato  Sebafiano  Ultimo jl  Re  Catolico 
tffer  il  piu  propinquo  parente  che  egli  haueffe , e del  pro- 
prio ceppo  i perche  oltre  ad  e {fere  de  nepoti  del  Rè  tifa- 
rne He  il  maggiore  come fattilo  della  Madre  del  Rè  mor 
tc prece  deità  di  vn grado  al  Cardinale  ,che  era  fattilo 
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dell Autr paterno.  Rinouauano  anche  l antica  pretendo 
ne  de  C afghani, dicendo  quel  Regno  appartenere  loro  di 
diritto  per  non  hauer  con  hmuerfale  confenfo,  nè  con  ra^ 
gione  alcuna  potuto  il  loro  Re  c Alfonfo  fèjio  dtfgiungerlo 
da  quella  corona , nè  (^Alfonfo  decimo  dar  l Rigarne  in 
dote  a fua  figliuola , nè  liberarlo  dal  feudo  in  che  era ^ 
obhgato.E  fe  bmequefta  ultima  pretensone  di  preceder v 
ad  Arrigo parcua  al Rè,&a  mimjìn fuoi afaigagliar» 
da.nondtmeno  rifoluè fguire  Solamente  La  prima  di  fitc 
cedere  al  Cardinale. perche  defderando  hauer  quel  Re- 
' gno in pace , conholont  'a  de popoli  > fendono  e[fo  (^Arrigo 
giagridato  Rè , paratagli  che  ferrea  fc  andò  lo , o fnz^a 
forz^a  non  potef e pigliarne  la  poffjjione, aggiunta  iliiffet 
to,cheegh  haueua  al ^ io,ela  Jferan^a  della  fua  breue^ 
* vita . Et  è pur  notabile  la  auentura  per  dir  cofìjn  che  il 
\ Rè  (fe  egli  haueua  ragione  nella  parentela) pofe gli  h&* 

I redi  fuoi  .tacendoti  fuo  diritto  per  non  if degnar  quelita 
genti , perche  oltre  che  in  quanto  duraua  la  luta  di  dAr^ 
rigo  'veni  nano  t rTortoglefi  ad  hauer  tempo  di  apparec- 
thiarf  centra  di  linfe  non  inchnaffero  'venire  all  ubidì - 
en^a.fuafe  accadeua  che  egli  'vtnife  a.morte  prima  che 
4L  Cardinale, rcfìauano  i fucccjfo^ifuoi  efclufi  di  fi  g>anr 
de  her  edita  , e precedeuaa  tutti  gli  altri  Emanuel  Et/ir 
berto  Duca  di  Sauoia.  Neltempo  che  quejìe  cofe  fi  con- 
figliauano  inCajbglia.rafettatof  in  Portogallo  alquanx- 
cto  nella  fedirli  Rè , e intfjdduQ  ilfuror  di  quitta  primi 
c \ * inclina- 
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inclinatione , tutù  gli  flati  del  Regno  lo  pregarono ji  prò  - 
uedere , che  prima  della  morte  fua  reflajje  dichiarato  il 
! uccejfore , accio  che  non fife  poi  di  hi  fogno  chiarirfi  clop- 
pò  fua  Irita. Perciò  il  magiflrato  della  camera  di  Lisbo- 
na come  fuperiore  all  altre  citta  del  Regno  .fece  molta 
infanga  in  queflo  particolare , ft)  vn  giorno  adunatfi 
inflemegli  'ufficiali,  andati  a palalo  'ino  di  loro  in  no- 
me di  tutti  parlò  al  Rè  in  cotal  fenten^a.  Già  voflra  Al- 
tezza dee  faperecon  quanto  defiderio,e  con  quanto  affet- 
to queflo  fu  0 popolo  di  Lisbona  pr  ioghi  noflro  fi  gnor  e gli 
conceda  ancor  molti  anni  di  vita  ,poi  che\  da  efia pen  - 
de  ógni  ben  noflro , e con  efia  [feriamo  che  il  tempo  varij 
molte  cofe , che  bora  ci  tengono  in  noiofi  penfieri.  E an- 
cor fi  fe/ca  la  piaga  de  travagli  .che  queflo  Regno  ha  pa- 
tito, che perciò,  e per  eflere  co  fa  lagrimeuole  non  li  repli- 
cheremo bora  ; bafla  che  fono  tali  che  non  fe  ne  perderà  la 
memoria  in  quanto  durerà  il  infondo.  Et  quantunque 
fi amo  obligati  darne  la  colpa  a noflri peccati , nondime- 
no pojfiamo  anche  attribuirne  parte  alla  tr a fcur aggine^ 
del  popolo, e di  coloro,  che  in  quel  tempo  gouernauano  leu 
“Re pub  he  a:  onde  non  conuenendo  bora  accumulare  errore 
ad  errore  pare  che  debbiamo  con  viua  voce, e co  la  debita 
humtlta  efclamar  a V.A.poi  che  è Rè giuflo,e  fanto,  che 
Itogli  a rimediare  a i mali  che  ne  fòpraflannofflon  capi- 
pij ce  nella  mete  noflra  dirgli  che  pigli  moglie , non  volo  do 
e ffer giudici  della  confidenza , nè  della  dijfofitione  fu  tu; 
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ma  ben  diremo,  che  [è  da  quefie  due  parti  gli  è conceduto 
farlo, che  non  fi  comporta  pur  dilatione  di  in  giorno. E fe 
fi rifolue  di  non  farlo  con  la  medefima  diligenza  Iroflra, 
ditela  dee  far  dire  a tutti  coloro  che  pretendono  la  fine 
ceffone, che  in  in  termine  conuentente  lengano  a dire  /o 
loro  ragioni , perche  hauendo  il  fiucceffore  ad  effere  natu- 
rale,ripo  fera  il popolo  dall  dffiiltione  che pan [ce,  e douen 
do  effere  forefiiere par  che  debba  faperfìper  hauer  tempo 
a configli  arfi  di  ciò  che  dee fare  ; perche  fe  i peccati  nofìri 
porta (fero  chenofiro  fignore  chiamajfe  lofir a (-Altera 
a se fiando  noi  nello fiato  in  che fliamo  al pre[ente,che  fa- 
ria di  noi?  offendo  co  fa  notoria  che  tutti  coloro  che  preten- 
dono hauerui  attione , fi  configliano,  fi  armano , difegna - 
no, ém: furano  leforzje loro , fienai  popoli  rifoluerfiper 
non  f aperea  qual parte  congiufiitia  debbano  inclinare. 
Mancando  ~)>ofira  Altezza,  loro  in  quefio  tempo. prima 
che  fi  decida  la  caufa,ieda  le  opprejjìoni , che  meneran- 
no’, i latrocini j,  le  morti,  i dtshonori  delle  donne , e delle-* 
cofe  fiacre;  e tutto  quello  che  le  d> fiordinate  genti  in  fimi- 
li  tempi  fogliono  fare , che  tutto fi  euitera  con  fiaperfi  chi 
ha  a [accedere  nel  Regno.  Non  diciamo  aiofira^Al- 
te’ZX.a  che giuri  principe , perche  può  ben  effere  cht->  ho - 
ra  babbi  a attione  alcuno  al  Regno  che  iddio  può  chia- 
mar a imprima  che  chiami  y olir  a cAlteSfóa , ma  aue- 
nendo  il  contrario  fiappiafi  chiaramente  chi  Juccede , poi 

che  in  quefio  confijle  la  quiete  del  Regno ,efe  non  fa  ciò  l'o 
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leni  ieri  ,o  che  vi  halli*  qualche  impedimento >dce  confuti 
tire ,c he  i popoli  lo  dichiarino ,e fetialmente  quello  di  que 
Jìa  citta  di  Lislona , dal  quale  depende  tutto  Portogallo. 
Lo fiirito  fanto,che  è guida  de  i Re  flirt  in  vofìra  Altez^ 
accio  che  per  fuoi  meriti  fi  plachi  l'ira  d'iddio , che_* 
viene  [opra  di  noi per  no fìri  peccati , e ne  conceda  che  ci 
emendiamo , pt)  all'Altera  hofira  conferui  la  fanit'a , 
che  tutto  il  fio  popolo  gli  defidera.  Iti  quefo  modo  parlo, 
fe  bene  indarno  l' ufficiale  dilla  camera.ma  come  chepa- 
rcjfe  al  Rè  dalla  diuina  prouiden^a  in  quefo  particolare 
intepidito  non  ejfer  il  rimedio  co  fi facile }nè  cofa  da  poter fi 
prefio  decidere  come  coloro  fi penfauano,riflofe  che  quello 
erahn  penficro  che  egli  haueua  fìtto  nell  animo , e che  lo 
efequirelbe  il piu  prefio  che  glifo fife  po (filile  penfando  di 
hauerui  confideratione.tJMa  in  Cafiiglia piu  che  in  ne  (fu 
na  altra  parte  coppale  fi , come  tacitamente  daua  chts 
penfar3e  che  dir  afai  quefla  [ucce (pone , perche  il  Rè  ad 
ogni  modopenfaua  unir  Portogallo  agli  altri  fuoi  Regni; 
la  nobiltà  noi vedea  volentieri , an^i parca  che  i grandi 
da  Carlo  quinto  in  qua  nonguftaffro  della  grande 
del  Rè  perche  da  effa  na  fetta  flimarli  meno  di  quello  fa 
cenano  gli  anthi  Rè  di  Cafiiglia , e farli  con  retta  giu  fi- 
eia  fardi  pari  con  gli  inferiori.  Gli  altri  nobili , e 1 popoli 
non  inclinauano  nè  anche  a quefla  vnione , e dicevano, 
che  quando  quel  Regno  non  fife  diuifo  da  gli  altri  di 
Spagna >non  refiaua  con  chi  maritar  le  figliuole  de  i Rè, 
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filuo  in  altre prouincie, il  che  era pericolofo  ,fi  perche  frà 
laro  le feritine  her  editano  3 come  per  le  herefie , di  che  fono 
infetti  h oggi  di  i paef  Settentrionali  ; e di  tutte  le  (puli- 
ta, molli  “Ve  ne  erano  da  quali  parendo  cffer  'Portogallo 
quafi  ~)>no  Jflo  di  Cajìiglia  lo  vedcuano  'volentieri  fcpa 
"rato  perche  rimatici] e a delinquenti  dotte feur  amente  ri - 
trarf.  AlPpparea  non  folamente  douer  mandar  in  quel 
Regno  per  fona  a far  piu  intieramente  quell  uff  ciò,  che~> 
haueua  fatto  Crijìojforo  di  Alora , ma  che  fojfe  necejfa- 
rio  andarui  vno  de  principali  perfonaggi  di  Spagna , fg) 
ilpiu  ejferto  di  materia  di fiato  a proponere  la  caufa  del- 
la fucce ffione . Furono  perciò  ricordati  fecondo  fi  diceua 
Gaffar  Qui  roga  Cardinale , fg)  Ardue feouo  di  T oledo, 
Fernando  zAluare^  di  T oledo,  Duca  dcAlua,  Antonio 
diToledo prior  dell  ordine  di  fanGiouanni  (fau allerta- 
lo maggior  del 2{e, Fra ncef  :o  Pacheco  Cardinale  di  Pur 
gos, tutti  perfine  principali jjìme.  ] l Quiroga  era  filmato 
per  dignità ,e  per  prudenza  molto  a propofìto  aggiunta  la 
ejferienzjt,che  egli  haueua  acquifìata  nella  Romana  cor 
tf,doue  era  fiato  lungo  tempo  auditor  di  Rota.  Il  Duca 
d Alita  per  automa, cfferien7^a,e  prudenza  era  da  mol- 
tigiudicato il  migliore , e cominciandof  a temere  di  do- 
ver venir  ali  armi  par  eua  che  infume  poteffe  trattare  il 
maneggio  della  fiucceffwne,e penetrare  quali  fojfero  le  for 
U lJortoghefe,egli  aiuti  che  loro poteffero fiottare  ptr  poi 
fefoffe  di  Infogno  col  parer fuo  fendo  gran  capitano  in - 
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■dri#Z<ir  laguerrapiu  ficur  ameni  e.  sintomo  di  Toledo 
em  apprettato  da  molti , perche  all'  opinione  di  prudente 
haueua  aggiunta  quella  di  pio , di  relrgio/o , e dì  altre  vir- 
tù, che fi (limano,  doue fiero farlo  grato  ad  Arrigo . Ala 
nelgiudicìodepiu  fauifi  anieponeua  a tutti  il  Cardinale 
di  ’Burgos , perche  oltre  che  in  lui  ancora  con:orreuano  le 
buone  par  ti, che  haueangli  altri , era  giudicato  piu  defi>  o 
a trattar  la  materia  di  (lato , aggiunto , che  fèndo  facer - 
dote  ,e  Cardinale  pareua  che  fi  mandafie  adcArrigo  v n 
Collega.  Ma  non  orlante  chein  ifiagna  non  vifojfiro  de 
gradi  qua  fi  altri  per fonaggi  di  tata  ejf  orienta  come  que *■ 
fii  per  trattar  negocio  di  fi  gran  pefo,  fendo  que  fio  il  mag- 
giore che  fi fi  a mai  offerto  a quella  corona , nondimeno fu 
prefofìo  Pietro  Girone  'Duca  dìOfifuna.  E beche  alla  qua  j 
hù  fua,  ( che  fra  gradi  di  quella prouincia  è de  piu  gru-  1 
di)  fi  conuenijfe  ognigrfì  cura,accopagnato  anche  da  mol 
te  hirtife  da  alcune  altre  qualità , che  richtedeua  quella 
andatapure  attribuiuano  alcuni  quefia  elettone  alla  or  fi 
nana  infermità  delle  corti, et  a rifritti  co  che  fògliono  prò 
cedere  i cofigli  de  i Re, volt  do  dire  che  eifojfe  in  ciojìraor 
dinari  amente fauortto  da  Pietro  Fafiardo  Marche fe  de 
los  V eles  fuo parete  allora  fauorito  dal  Rè. Se  bene  fi  dice 
ua  anche, e forfè  co  piu  ragione  efifier flato  giudicato  noef- 
Jer  bene  mudare  in  Portogallo perfonaggio  alcuno,  la  cui 
fugacità,  intelligenza  fofifenctaal  Alondo , perche  i 
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•£/  conuentre,che  lo  fltmajfiero facile,^)  humano  per  ifico- 
prvgli  agevolmente  l animo  loro , nella  eguale  opinione^ 
non  erano  gli  altri . Et  auenga  cioè  i Cardinali  perynau 
parte  parefiero  a proposto  per  trattar  con  Itn  Re  che  era 
anche  Car  dina  le  .dall altra  fi  giudicava  che  irrigo  po- 
trebbe fdegnarfiche  /egli  m«nda/fe  perfona  di  dignità 
eguale  all  a fu  a.  avvenne  nel  mede  fimo  tempo  co/a  de^> 
non  diede  poca  mar  aitigli  a a quella,  & all  alti  e corti  an 
cora,che per  ejfere  accaduta  in perfiona,della  quale  hab- 
biamoafarefiejfiomcntione  ancorché  fio.  alquanto  fuor 
del propofito  nojìro  non  lafceremo  di  dirla . Fìì per  corrati 
datnento  del  Rè  confinato  il  Duca  d zAluain  le  z^eda, 
lontano  venticinque  miglia  dalla  corte. per  caufa  de  ef- 
fendo  Federico  [ito  primogenito  prefo  in  T ordefillas , vil- 
laggio di  quel  Regno  per  non~\olerfi  maritare  con  vna > 
dama  della  Rema  fi  fabella  di  Valoes,che  diceva  hauer - 
gliele  prome/fo  .dicevano  che  mentre  per  li  parenti  era  in- 
fiato il  Rè  a far  chela  riccuefie  per  moglie , rotto  per  con- 
figli o del  padre  l'oblìgo  della  prigione  fie  ne  era  andata 
ad  <LÀlua  a fio  far  diaria  di  T oledo  fitta  cugina  figliuo- 
* la  di  (par  eia,  colui  che fià  generale  del  mare»  coni  e fie:  o* 
non  ofiante  che  torna  fie  fubito  alla  propria  carcere.  Sop- 
portò il  Duca  quejìo  travaglio  con  humilta , e cofianz&> 
grande -in  modo  de  cc fi andò  la  emulatane , ipioprij  ne- 
mici fuoifì doleuano  del fuo  male.  Fu  quefita  relegauont 
confiderai  ile, fi  per  lo fiato  jet  a»e.  notabili  fruiti^»  che  egli 
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haueua fatti  a quella  corona,  come  anche  per  'leder  ['in- 
tegrità del  2{e , che  non  bajìajfe  la  neceffita , che  pareua, 
che  douejfe  hauere  della  per  fona  fua  nelle  importanti  co- 
fe  che fopraflauanofa fare, che  dtjjìmulaffe  punto  Ceffecu 
tione  di  quello  che  gli  parea  convenire,  o all.igiufluia  o al 
la  riputatione  fua.  Fu  anche  notabile  per  li  molti  l 'fficij 
che fecero  alcuni  principi  in  fauor  fuo,ma  piu  di  tutti  gli 
altri  il  Sommo  Pontefice , che  fcllecito  con  infanga  Itu 
fua  liberatione per  me^o  del^Nuntio dicendo , che  ancor 
che  non  poteva  frefvmere  dilla  retta  intentione  del  Re, 
che  la  prigione  del  Duca  non  procedere  da  grancaufa ; 
nondimeno  che  non  poteuafeufar  di  far  quell' ufficio  per 
obligo  fuo.  Dicettafi quefla  buona  Volontà  del  Pontefice 
Iter  fi  il  Duca  procedere  da  i ferviti j che  egli  haueua  fat 
ti  alla  fede  c /4poflolica , dall'hauer  lungo  tempo  milita- 
to conira  infedeli, & herctici anche  per  la  guerra  che 
gli  hauea fatta  contra  la  propria  Chic  fa , nella  quale  con 
far  quel  che  conveniva  al  fuo  Rè, mentre  che  come  nemi- 
co le  andò  incontro, come  amico  la  difefe,  obligandofi  non 
folo  rPaolo  quarto  allora  Sommo  Pontefice , ma  anche  i 
fiicceffori  fuci;e  par  co  fa  frana  che  il  maggior  obligo, che 
fi  diceva  hauergUla  (hiefa  nafeeffe  dalla  guerra  che  1<Lj 
hauea fatto  contra.  I propri  flati  di  Cafliglia,che  allora j 
fi  trovarono  alla  coYte fi  adoperarono  anche  per  lui , e fi-> 
ben  lorfece  il  Rè  dire, che  fi  contentaffero  non  domandar- 
gli queflo  particolare , perche  non  uoleua  che  chiedrffero 
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co  fa  che  egli  dilata  [fé  hn  punto , tuttama  quefio  modo  di 
domandare  ,c  di  negare  fruì  JigrandtJJìmo  vjficio.  //*- 
ueua  il  Re  fno  al  principio  hauuta \Jferan^a  di  farf  Sir 
gnor  del  Regno  di  Portogallo  quietamele,  non  ojlanteche 
egli  fa p effe  la  poca  in:  linati  one,  che  haueanot  Portoghef 
al  nome  fuo  , ma  non  perciò  trafeuraua  neffuna  di  quelle 
cofe  che  gir pareano  apropofito  per  amicar f li.  A que - 
Jìofine  hauea  fcritto  a tutte  le  principali  citta  di  quel  Re- 
gno la  pretenfonefua , offerendo , e minacciando,  fe  htìL» 
nella  piu  parte  non  furono  le  lettere  accettate pullicamett 
te. zA  Ha  citta  di  Li  dona  fcriffe  di  quefio  tenore. 

Magnifici  e lene  amati  nofiri,  ancor  che  io  hallia  ordina 
io  a Cnfiofforo  di  Mora,  che  vi  dica  alcune  cofe  da  parte 
tenia  che  da  lui  intenderete, ho  voluto  che  le  intendiate  an 
t che  p r mie  lettere  ,e  dirui  che  no  èneffuno  in  quefio  M ott 
<do,clf  hallia  fintito  tanto  come  io  la  perdita  del  Sereni ffi 
•WO  Re  Seia  filano  mio  nepote,e  dell e (urgenti.  Le  ragioni 
•onde  io  della  haucre  quefio  giufio  fornimento  fono  facili 
<*d  itnaginarfi .poi  che  ho  perduto  figliuolo , t amico  che-fi 
teneramente amaua , g)  in  quefio  medi fimo grado  tene- 
a/a,  e tengo  tutti  quelli , che fi fono  perduti  fico , perche  le~> 
perfine  duole  fio  Regno  jhmo,  et  amo  come  miei  propri]*.  > 
£ credo  che  fieno  mani f e fiele  molte  diligente , che  io  feci 
jper  ifiurlar  la gioì  nata  cofi  per  fona  Ime  te  in  Guadalupey 
atonie  prima, e poi  per  mimjìri  mici , del  che  fimo  buoni  te - 
jfimoni]  molti  de  principali  di  cotefio  Regno.  Ala  per  non 
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rinouar  cofigra  dolorerà  [ci amo  da  parte  quelle  cofe , che 
non  Iranno  rimedio , fifiàndo gli  occhi  nella  vera  confola - 
tione , la  quale  è cjfer flato  quefìo  travaglio  dato  dallto 
mani  dfddto , e permeffo  dalla  fiia  alta  prouiden^cu. 
Dettiamo  anche  confolarji particolarmente  che  habtteu 
ooteflo  Regno  trovato  per  ftiogouerno  in  cofl  trauagliofo  e 
tni [er atti  tempo  vn  fi  Chrifltano , e fi prudente  principe 
come  è il  Sereniamo  Re  mio  zio, dalle  cui  rare  virtù, 
esemplai  e hita  fi  può  ,e  dee  con  ragione  affettar  che  met- 
terà le  cofeprefenii  in  fi  quieto  flato , che  in  tutto  fi proce- 
derà con  la  fuauità , e dolcezza , che  io  de  fiderò  per  l'or- 
mor  eh' io  porto  à tutti , e particolarmente  per  logrado  di 
■amici  tia , e di parentela  che  fempre  è flato  fra  cotefla  e 
yuefla  corona , efià  me,  e i /ignori  dt  effo  Regno  per  efier 
tutti  dt  vn  medefimo  fanguc , co  fi  io  come  figliuoli  miei 
nepoti  dèi  Sereni JJìmo  2{è  Manne  Ile , & h avermi  alle- 
natola Jmper  anice  mia /ignora  in  quefìo  amore,  ft)  itu 
■quefla  amicitia,e per  tutte  quefle  caufe,  e ragioni  porto  ta 
>to  rifletto  al  Sereni  fimo  Rè  mio  zjo  ft)  ho  tanto  oblrgo  à 
defidtrar  che  battio,  lunga  vitale  felice, come  voi  medefi 
fnihauete.  zSfrla  efendo  le  co/e  di  lla  fucceffionc  di  cotrfìo 
Regno  nello  fiato  che  tutti fiapete  ho  doluto  con  molta  cofi 
derattone,e  con  maturo  configho  faper  il  dritto  che  à id- 
dio e ptacciuto. dar  mitri  per  fitoi  occulti  giudicij,  e facen- 
do ~ì'eder  quefla  anione , cofl  ne  miei  Regni , come  fuori 
.di  ejfl per  perfine  dt  molta  fiien^a  , e confidenza , tutti 
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trouano,  che  la  heredità  di  ejjì appartiene  a me  di  giufì* 
tia  fenzjx  dubbio  alcuno , e non  hi  effere  hopgidi  per  fonda 
hiua  che  con  ragione , nè  con  diritto  alcuno  me  lopoffa 
contradire  per  molte, e chiare  ragioni  ,ma  particolarmen- 
te per  effer  mafchio , e di  maggior  età , come  fisa  notoria - 
mente. Et  haucndo  rifiuto  di  dar  conto  di  queflo panico 
lare  al  Sereni  fimo  Rè  mio  %io  con  l amor , e ricetto  do* 
uuto  1 1' ho  affettilo famente  richiefìo  fa  contento  dichia- 
rarlofn  di  adefo,  come  è obligato per  dtfcarico  della  fua 
confcien^a,  e per  t obligo , che  ha  di  far  ragione , egiufli- 
tia;ma  molto  maggiormente  per  quello  che  importa  alla 
con fematione, pace, quiete,  aumento,  e proferita,  di  cote- 
fi  Regni, e di  tutti  i naturali  di  ejjì,  che  è quello  che  prin- 
cipalmente fra  tutti  e due  debbiamo  procurare , e prette- 
nirepoi  ohe  oltre  agli  effetti  detti  di  fopra , ne  fegue  vn  al 
tro  di  maggior  importanza , che  è quello  che  tocca  alfr- 
tiitio  d'iddio  Signor  noflro , ft)  olla  fcureZZa  > & au~ 
mento  della  nofra fama  fè  Catholica.il  medefmo  uffi- 
cio ho  voluto far  con  cotefia  città  fauendo  rijguardo  all* 
lealtà, di  chefcmpre  ha  fatto  profeffione, &ad  effer  capo 
di  cotefii  Regni  fgnific and oui  infìemcyche  colui  che  vi  hi 
ad  hcreditarenon  è Rè forefiero,  an^i  tanfo  naturale, co 
me  vi  ho  detto  di  fopra  ,poi  che  fon  nepot  e.  e figliuolo  dza 
vof ri  principi  naturali,e  del  (ito  proprio  fangue,  e faro  io  « 
tanto  padre  di  ogni  hno  di  hoi  come  vederete  quando 
Dio  vorrà  ; ma fn  di  adefi o ho  holuto preg  arui,  che  con.* 
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la  voflra  prudenza, e grande  ejperien^a  andiate  conftdc - 
rando,et  notando  tutte  quelle  cofe,in  che  io pojfa  honorar- 
ui,e  fauorirui , non  [blamente  in  conferuarut  i vofirt  pri - 
uilegij  e liberta , ma  in  accrefcerueli  ingenerale , pf)  iru 
particolare , & il  medeftmo  doglio  che  / appiano  tutte 
£ altre  citta  del  Regno,  e co  f vi  prego  che  lo  diate  loro  ad 
intendere ,non  fèndo  ragione,  che  alcuno  la  fri  di  f vipere  lo 
amore , e la  volontà  che  a tutti  porto,  e far  a anche  giujìo 
che  ricono  fendo  ciò  “ìli  conformiate  con  quel  che  Dio  ha 
voluto, a i giudici],  e determinationi  del  quale  non  è chi 
poffa  re f fiere ,e  f dee  credere  efìer  il  meglio  ciò  eh  egli  or - 
dina.Onde  confidando  che  cotefìa,  e l altre  citta  faranno 
a fuo  tempo  ciò  che  fono  obligate,non  mirefìa  bora  che  di 
refaluo  che  oltre  al  fentimento  che  ho  hauuto  deltraua - 
gito  paffuto. in  particolare  mi  è doluta  molto  la  perdita  di 
tanta  nobiltà, e gente  di  cotejìi  Regni, che  ha  caufato  que- 
fìa giornata  perciò  >/  prego  che  fediate  tutti , rio  ch'io 
pojfo  fare  per  le  pcrfone.che  fono  refìate  [chiane , e me  lo 
aui fate,  perche  ancor  che  dalla  parte  mia  fi  fieno  fatte,  e 
f badano  facendo  le  dii gen^e, che  mi  fono  parate  necef 
farie, baro  piacer  d'intender  ilparer  hofìro  perche  ffac • 
eia  in  tutto  quello, che  piu  conutenealla  lor  libcrt  'a.efate 
fcuri,che  le  toje  c he  vi  toccherannotratterò  fempre  coru 
amor  di  padre , il  quale  cono feerete  piu  particolarmente 
dulie  opere , venuta  che  ne  fa  l occafone  potendoffame 
t la £>  ouAiComt  >;  dira  (fijiojforo  di  ^/Hora,al quale  mi 
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rimetto . Quefla  letter a mandò  il  Rè  Catolico  al  detto 
Mora, perche  la  defje  al zstfagijìrato  della  camera , dal 
quale  fendo  egli  andato  per  quefio  effetro,mentre  era  adii 
natola  diede  loro  in  mattona  quelli  sbigottiti  dui  ira  ro- 
tto ritenendola  peccare  lontra  la  corona }onde  rifiutando- 
la dijfero , che  la  torna (fe  a portar  feco , e la  deffe  al  Rè; 
tna  non  colendo  ciò  fare  il  trifora  rimafe  lor  la  lettera^ 
ftgillata.E perche  non  lafciaffero  dtfaper  ciò  che  ella  con- 
tcneua  fi  ne  catto  di  feno  la  copia,  e quiui pubicamente. L» 
la  le/fejfargendone poi  alcune  per  la  citta , e (a  originale 
diedero  t V ercadori  al  2{e . La  quale  non  fece  punto  di 
gicuamento  alle  cofe  dt  Filippo, anzj  piu  lofio  danno,  e fu 
fiitnata  da  fauij  huomini  cofi in  Cafitglia , come  in  Por- 
togallo^ da  alcuni  cotrfigheri  regij  ancora, per  immaturo 
( rimedio  all  hurnor  de  Vortoghefi * i quali  generalmente^ 
nemici  di  Ca(ligliam,nuoui  in  quefia  materia , fp)  *fi>rt, 
non  era  da  credere  che  donefiero  piegar  fi per  una  femp  li- 
ce lettera.  Era  fi fra  tanto  intefo  Giouannt  di  Situa , c/  e-> 
haucua  il  carico  dt  <Am  baficiatore  di  Portogallo, non  Ion- 
iamente efier  uiuo  in  Alcafarquibir,  fe  ben  molto  mal fé 
rito;  ma  che  il  Xarijfe  lo  hauetia  liberato , e che  col  corpo 
del  Rè  Sebafiiano  fe  ne  andaua  a (fiuta , indi  a poco 

chef ìi  d Natale  del  fettanta  otto  s intefe  effer  arriuato  à 
Sibila. F il giudicato  dagli  efferti  delle  cofe  di  Portogal- 
lo la  venuta  di  cofiui  molto  a propofìto , perche  tornando 
alfuo  ufficio  pareo,  doueffe  fager  trattar  fi granvegoci* 
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meglio  che  neffuno  altro  potè /fé fare , concorrendo  in  Ini , IP  (fi-kkL 
oltre  ad  effere  giudiciofo  molte  altre  parli  necejfarie  a 2A- 
quel  maneggioni*  erche  di  piu  di  hauer  efferienzji  della 
conditane  del  Re  Arrigo, e deU'htimor  de  Portoghesi,  era 
lor grato, forfè  perche  fendo  egli  di  quei  Silua,che  nobilijjì 
mi  in  Portogallo  pacarono  m Cafitglia  nelle  differenze 
del  Rè  Cjiouannt  primo  colmaejìro  d'Auis,  e nato  di  ma 
dre  Portoghefijo Jlimauano  quaf  loro  naturale.  A ggiun 
to  che  per fauor  del  Rè  Sebafiiano  fi  era  maritato  in  Por- 
togallo co  Filippa  di  Stlua  fucce ffora  dì  Aluaro  di  Silua 
C ote  di  Por  talegre  maggiordomo  maggior  del  Rè, et  Ino  * 

de  principali  [ignori  di  quel  Regno,  e JMa  mentre  che  ogni 
lino  credeua  che  di  Sibtlia  don  effe [libito  venir  fine  a Por 
toga  Ilo, chiamo  Ilo  il  Rè  Filippo  alla  corte, dicedo  volerlo 
prima  a bocca  inflruire  delta  intention fu  a,  e delle  mate- 
rie prefenti.  In  tanto  era  arriuato  in  quel  Regno  il  Duca 
d Ofuna,  il  quale  fingendo  d andar  folamcnte  a farii 
compimento  di parole  col  Réfi  alloggiato fruito  a fiefe 
della  corte filendtdamente,e fatta  la  femplice  ambafeia 
tafene  andò  a Setuual a vifitare  Maddalena  Girone 
fua  fiore  Ila, vedoua  di  Georgi  0 Datene  a flro  Duca  d' A - 
itero;  ma  torno  affai  pretto  mofirando  nuoua  comi  (fio— 
ne  di  trattar  le  cofe  della  fuccejfione,con  non  poco  diffia- 
cere  del  Rè  zArrigojl  quale  non  fi  vedetta  volentieri  ap- 
preffo  per  fona  di  tanta  qualità  per  parte  di  Filippo  qua- 
Jì  tefìimmo  delle  attioni  fue ; la  qual  cofa  dijfiacque 
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ancfc  a tutti  i Portole  fi  tanto  piu  infume  col  Mora  co 
minciò  a [ollecitar  il  Rè  à voler  dichiarar  Filippo  per 
fùccejfor  del R'gno, molandoli formalmente  con  molte 
ragioni  la giujìttia  efier  dal  canto  fuo . Jn  quefio  mentre 
il  Rè  ^Arrigo  [limolato  anche  molto  da  popoli  haueua^ 
rifiuto  metter  quel  miglior  ordine  che  potè f e nelle  cofe^ 
della  fucceJftone,e  dar  falliamone  a vafialli pereto  mol- 
to fijbefi,  e configli  ata  la  co  fa  con  pochi , e depiufauonti 
deliberarono  doppo  molti  configli,  molti  pareri , e moltt^ 
difbute,che  non  conueniua per  allora  dichiarar  principe^ 
alcuno, la  catifa  doueua  efifer  che  il  piu  propinquo  ad  Sc- 
reditare con  ragione  il  Regno  giudicati  ano e (ser  il  Re  Ca 
tolico  quello  che  eglino  piu  odi  au  ano. per  ciò  lituano  l>e 
dere  di  fuggire  quantofofepojfibile  il  dominio  fuo , per  Io 
che  fare  ncjfuna  altra  cofa  giudicarono  piu  a proposto 
che  dilatare  la  nominatone  del  principe , perche  dichia- 
rar ch'eghfoffe  non  Tr oleuano far  lo, nominandone  v n al- 
tro fi  concinnano  l'ira  fina , e dauafio  occafione  di  inten- 
tar piu  fond  ta  attione  a lui,  o afuccefifori  fuoi per  l aue - 
ni  re, e dilatando  haueuano  almeno  quefia  debile  [Speran- 
za che  ilRè  Qatolico  benché  piu  giouane  come  morta  ly 
•venilfe  a mone  prima  che  il  'vecchio  Re  irrigo  iti  chq- 
fuccedcndo  refi  aitano  liberi  dai  Caftigliani , e 'Meniu  a a 
fincceder  poi  come  fi  è detto  il  Duca  di  Sauoia , del  quale 
non  temeuano  tanto , & allafua  hbidien^a  paiea , ce 

veni  [fero  tacitamente piu: volentieri.  StimauailRec  t 

• fiat  henna 

. . . I , A 


Librò  terzo.  6 4 

Catherina  Duchefia  eli  Braganza  precedefie  fuori  che 
alReCatolico  a tutti  gli  altri  pretendenti  aiutato 

forfè  anche  da  naturai  inclinatione  ~yolfe  tutti  i fuoi pen - 
fieri  a fauorirla  per  darle  il  Regno  [e  fojfe poj]ìbile,e  nella 
vniuerfita  di  fornirà  fece  fcriuer  molte  allegationi  a 
fauor  fuoFPer  giunger  a quefio  finegh  parue  buona  fra - 
dafarcittar  tutti  i pretendenti  ad  allegargli  le  loro  r a- 
gioni,come  fubito fecefe  bene  a parer  di  molti  fu  co  fa fat 
ta  immaturamente3parendo  conuenirf  rifoluerla  prima 
nelle  corti ,che  metterla  ad  effettori  che  fi  conobbe  il  Rè 
gouernarfi  alla  giornata  fen^a  ordine  >e  fen^a  Jìabile  ri- 
folutione  di  ciò  che  holefie far  fi.  ‘Treuide  nondimeno  che 
in  quejìo  mezj)  egli  poteua  morir  e, prima  che  Filippo > e il 
Regno  refìar  confu  fio , e fen^a  gouerno , perciò  rifoluetU 
far  cinque  gouernatori , che  reggefiero  lo  fiato  nello  inter- 
regno ,e  che  i Signori ,e  i popoli  lorgiur afiero fino  di  allora 
'vbidien^a  per  andar  poi  dtfi>utando  le  ragioni  de  preten 
denti.  E ben  che  dubitafiero  douerfi  il  Rè  Filippo  di  ciò 
fdcgnare  ipenjarono  placarlo  con  prometterli  , che  ciò  non 
fifaceua  per  turbargli  la  fùagiufiitia , nè  dilatargliela 
punto,  ma  faluo  per  procedere  piu  fondatamente  cornea 
lui  conueniua  ,fi>argendo  anche  voce , cheti 2{è  ^Arrigo 
voltua  tor  moglie ,e  mandar  a Roma  per  la  licenzia  fen- 
do facerdotc  ,per  onde  potendo  hauer  figliuoli  non  conue- 
niua giurar  principe . Rifiuta  che fu  la  co  fa fra  pochine 
J?r  incidali Ài  la  a poco  tempo, per  non  parerebbe foffe  par 
* jicolarmente 
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talarmente fatta , anzi  di  confentimento  di  tutti , e per 
fare  eleggere  i gommatori  chiamò  irrigo  alla  corte  li 
tre flati  del 2{egno,cio  è Ì Ecclefìa(ìico,quello  de  nobili, e i 
procuratori  delle  citta  e luoghi , i quali  adunati  il primo 
di  ^Aprile  del  fettanta  none  nella  maggior  fa  la  del p a - 
laft0  d*  Lisbona, il  Re  co  i noui  Araldi  innanzi  accom 
p agnato  dal  Duea  di  Br  aganza, c da  altri (ignori  hi an- 
dò  co  l haìoitohermiglio  di  Cardinale, non  hauendo  il Rè 
fa luo  lo  fccttro,  pt)  afeefo  fui  tauolato  apparecchiato  iru 
capo  della  fala  quattro  gradi  piu  alto  del  rimanente , do- 
tte erano  i procuratori  fi  pofe  a ftderfopra  la  fedia  appa- 
recchiata coperta  di  panno  d'oro  flotto  il  hald achino  della 
medefima  forte . Quiui flando  già  ogni  ino  al  luogo  j ito , 
conforme  alle  antiche  precedente  loro,  [opra  hna  punta* 
del  tauolato  fileno  comandato  dal  Rè  Alfonflò  di  Caflel 
bianco  flaccr dote , il  quale  con  largo  fermone  doppo  di  ri - 
non  aio  alquanto  il  dolor  de  mali pa  (flati  ,e  temperatolo 
con  la  fferant*  de  beni  futuri , non  laflciò  hirtu  adietro , 
di  che  non  lodaffle  il  Rè  , efaggerando  come  fendo  infer- 
mo non  perdonati  a alla  propria  vita  impiegandola  in-» 
quelle  cofle  che  conueniuano  al  Regno  : comparaualo  nel 
fuogmerno  al  Re  dei  cieli, nell  amoc, nella  giuflitia,  nel- 
la mifencordia , e nel  flacnflcar fe flejfo  per  il  popolo  [uo. 
Lodò  quella  adunanza , e famigliandola  a concili]  dice - 
na  non  poter  ut fi.  errare . Conchiufe  il  Re  hauerli fatti 
■chiamare  perche  gli  ricordaffero  quelle  cofe  che  venivano 
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ttl  Regno  per  prouederlo  col  parer  loro.  Finito  quefio  pri- 
mo atto , refio  ordinato  che  ogni  giorno  fi  radunaferogli 
ecclefìafiictj  nobili, e i procuratori  del  Regno, ogni fiato  à 
parte, come fecero, doue furono  pareri  diuerfi,  e differenti 
molto  l'uno  dall'altro  : alcuni  amici  di  conclufìone  vole- 
vano che  fi  decideffe  fubtto  a chi  toccaua  il  Regno, fenzju 
fentir  ragione  alcuna  delle  parti . filtri  che  citati  i pre *r 
tendenti  fìvenijfea  bellagio  alla  fentnzjt  con  proceffo 
firmato  ; molti  inclnauano  chef  face  fero  gommatori, 
ti r altri  non  volevano  fentirne parlare , camtnando  tut- 
ti per  ifirada  di  non  accordarf  mai . Jl  che  intendendo 
il  Rè  fatto  chiamare. ^ ad  vno  ad  vno  i principali  di 
quei  configli , e conferito  con  ejjì  ciò  che~>  hauea  ri  fio* 
luto , tnofiro  loro  cofi  convenire  alla  liberta  del  Regno , 
onde  accordati  i di  [pareri  fi  conchiufè  di  non  trattarfi 
di  far  elettrone  alcuna  dt principe  per  allora  ,ma  che _/ 
vdtti  i pretendenti  douefse  il  Rè  giudicar  e a chi  toc - 
cava  il  Regno  perdouer  reflar  poi  dichiarato  dop— 
po  fu  a yita . Efe  bene~>  permife  Jddto  forfè  per  ca - 
figo  de  rTo>  toghe  fi , che  quefio  fiffe^j  giudicato  dal  Rè  il 
miglior  configbo , mofìrò  nondimeno  l' effe >icnzja  effe- 
re  flato  il  peggiore  che^>  poteffero  hàuere , perche  il  met- 
terla caufa  in  lite , fece  ere fet  re  in  alcuni  de  pretenden- 
ti uanefperan^e, le  quali  fecero  poi  gran  danno  al  Regno.  . 

del  Rè  par ef  e fatto 
rti  Edouar 
J 


E perche  il  parlar  del  matrimoni 
con  fondamento ^nominarono  nelle  et 
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Jlel  bianco  per  dotte r andar  a Roma  a trattar  col  Papa 
che  dpenfafe.  Elefferoquindeci  nobili  alle falle  delleu 
lifa,de  quali  douefe  il  Re  di  fua  mano  fcriucre  il  nome 
di  cinque  diejjì ,c  quelli  che  a quejlo  modo  nominale go- 
verna ffero  il  Regno fino  ad  ejjere  chiarito  chifofe  Re. Fu 
anche  non picciola  difcordia  fra  il Rè,e  quei  del  confglio 
delle  corti  f opra  quefìa  nominatone  de gouernatori  ,per* 
che  il  Rè  ajfolutamente  Golena  nominare  i cinque  A con * 
figlio  noi  confentiua  •volendo  egli  far  lo, e quando  poi  p ac- 
cordarono che  il  confglio  ne  fcieglieffe  qutndeci  , e il  Rè 
cinque  di  e fp  forfè  nuoua  differenza,  che  il  confglio 
leuafapere  chifojfero  i cinque , nè  mancarono  di  quelli 
che  non  piamente  Toleuano  che  fi  publica/fro  ; ma  che~> 
finendo  il  Rè p mettejfero  m pofeffone  del  gouerno  ,per 
effer  meglio  •ubiditi  poi  pur  p ri/oluè,  che  rimaneffero  fe- 
creti, benché  generalmente  pgiudicaffe  al  certo  quali  fof 
fero.  Eleffero  anche  •ventiquattro giudici  alle palle  del- 
la li  fi  a , de  quali  ne  nominò  il  Rè  undeciperche  cofìorù 
fententiafcro  la  lite  della [uccefpone,cafo  ch'egli  moriffe 
fen^a  terminarla,  il  che  fu  giudicato  ma/Jìme  da  Casi- 
gliani error  ef  importanza , moflrando  il  Rè  non  f aperta 
che  la  giuri fdtttione  reale fi fntfe  con  la  vita,  e che  quel \ 
la  nomina  tione  de  procuratori  era  in  voler  regnar  dop - 
po  morte, del  che  haueuano  l'ejfempio  in  cafa  di  Eltfabet 
ta  Reina  di  Cafligliaja  quale  indarno  prefcrtfe  leggi  al 
gouerno  del  Regno pnita  la  fua  vita , A quejlo  modo  ri - 
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ma  (fero  finite  le  corti, e dal  Duca  di  Tir  aganza , e da  gli 
altri  fignori, da  i^Trelati^ procuratori  del  Regno  fu  po- 
■co poi  giurato  di  ubidire  coloro  che  il  Rè  hauejfe  eletti 
gouernatori , e colui  che  fojfe  dichiarato  Rè.  Non  è deu 
lafciarà  dietro  il  modo  del  giuramento  che  fece  il  Prio- 
re, perche  chiamato  dinnanzj  al  Rè,  e dicendoli  chcgiu- 
rajfe  di  'ubidire  nel  modo  detto , riffofe  dolergli  prima ^ 
parlare,  e replicando  il  Rè , che  non  accadeua , ma  cke_j 
giurajfe,e  ricufando  egli  tuttauta  di  farlo,  nè  andò  quafi 
il  Rè  in  coler  a, onde  ei  guardati  in  vi  fogli  amici  che  ha- 
uea  intorno,  quali  volendo  dire  ejfer forcato  mife  la  ma- 
no sii  gli  Euangelt , contra  il parer  di  molti  che  credeua- 
no  che  egli  doueffe'piu  tojlofar  qualche  difordtne  che~> 
giurare.  La  lijìa  de  gouernatori  con  la  nominatone  alle 
falle  fu  chili  fa  in  ima  cajfa , e data  tn  cufìodia  al  ma - 
gijlrato  della  camera  della  citta  di  Lisbona , il  popolo 
della  quale  era  mal fatisfatto  temendo  effer  data  a fafli 
gliani,  il  che  fera  cono  fiuto  da  che  nella  congregationt^ 
de  nobili  erano  poco  prima  compar f audaci  innanzi  a 
tutto  quel  conftgho  due  officiali  mecanici  di  quelli  chts 
riprefentando  il  popolo  interuengono  nel  magifìrato  della 
città, uno  de  quali  impetrai  ai>  dien^a,di/J è hauer  intè  fa 
che  alcuni  de  principali  di  quella  congregatane  trafo- 
rando l'obligo,e  L honor  loro  far  lattano, e operauano  con- 
tra ri  ben  commune,  e contra  la  ficurczjga  del  Regno,  al- 
la qual  cofa  come buoni  Portoghefi  erano  rifiuti  proue- 
l ’T  I i dere 


dere  come  già fecero  gli  habitatori  di  quefia  città  neltem 
po  del  Re  Giouanni primo  e cf  altri  Rè.  Per  tanto  chiede* 
nano  à tutto  quel  configlio  come  à capone  membro  princi- 
pale della  Rtpu!dica,che  l' aiuta  fife  à fojìenere , acciò  che 
nonperdcjfe  Phonor,e  il  diritto  fuo per partialità  e rifia- 
ti particolari. Di ffe  anche  che  per  quejlo  effetto,  e per  dife- 
fa  della giujìitia  loro , e cafiigo  de  gli  inquieti  Portoghefi 
erano  apparecchiati  con  qumdeci  o venti  mila  huomini 
frala  città, e il  contado }i  quali  metterebbono  infume  itu 
due  bore  fe fojfc  di  bi fogno  per  arder  le  cafe  di  coloro , che 
già  cornine  lattano  à fi ar lare,  à trattare  contra  il  ben 

commune  e contra  la  quiete  de  i Regnici che  non  effequi - 
rebbono  in  quanto  affittavano  vedere  il  loro  cajìigo , e il 
rimedio  per  altra  via.  Conchiufe  ejfer  loro paruto  dover- 
far  quel  ricordo  , accio  che  con  piu  ftcvre^a  trattafiero 
tutti  del  ben  commune  fièn^a  dubitar  di  violenza,  o pre- 
giu dici  o alcuno , e per  turar  la  bocca  a coloro  che  in  quefit 
cofe  fofietti  impoffibilitauano  ogni  co  fa fendane  darurx 
nè  procurami  rimedio  alcuno . Finito  che  hebbe  cofìui 
di  dire,da  vno  de  piu  [ani  gli fu  rifio fo, che  quel  configlio 
lor  aggradiva  la  Volontà  .e  f amore, che  haueuano  al  ben. 
comune, ma  che  quiui  non  era  chi  non  lo  defiderafife  come 
elfi facevano  perciò  che fofiero  ficuri,che  tutto  procedere? 
he  con  ordine , e con  buon  zjl°  i ma  non  ofiante  quefia  ri- 
fiofiafene  andarono  tutti  minacciofi.  Quefie  corti  chiari r 
tono  il  RJ  Catoùco  dtlPint emione  non  fidamente  de  Por- 
fi i toghefif 
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toghe  fi  ne  Ut  co  fi  [ite , ma  del  propri!}  Rè  irrigo  ancora^, 
perche  gli  parea,  che  bave (fiero  battuto  piu  tofio  forma  dì 
vna  congiura  contra  di  lui, che  dt  configli 0 di  corti.  Arri- 
go /limolato  da  fuoi  flette  un pè%%o  con  inclinatione  di  tor 
moglie, e faceua  ogni  giorno  con  fu  Ite  con  medici  per  'vede 
re  fé  egli  era  atto  alla  procreatone,  co  fa  che  partte frani f 
fima  a tutti  coloro  che  lo  cono fieuano  perche  ogni  vno  era 
flato  di  parere  rijfctto  alla  cafla  vita  , che  hauea  fempre 
fatta,  che  fi  bene  egli  fo/fe  venuto  alla  corona  molto  piu 
giouane,che  non  harebbe  tolta  moglie , e tramando  ora  di 
farlo  in  età  decrepita,  e facerdote,parea  che pot effe  tanto 
in  lui  il  de  fiderio  di  efcluder  il  Rè  Catolico  dal  Regno, 
che  lofuiaffe  dalla  antica  natura fiamma  gli  honori  cau - 
fano  negli  huomini  differenti  coftumi  , quantunque  l'età 
fua  defe  a credere , quefta  inclinatione  effir  in  lui piu  to- 
flo forcata  che  volontaria . Diceuano  alcuni  de  piu  fa - 
ui  il  Rè  Filippo  douer  dubitare  di  effir  ingannato  nelleu 
co  fa  del  matrimonio, perche  fi  bene  l'età, e la  difpofitione 
di  ^Arrigo potevano  affiorarlo, nondimeno  che  fèndo  co- 
fa  tanto  importante  poteva  temere  d' un  parto  fuppofito, 

0 adulterinolo  d'un  inganno  tale.  Onde  fatto  fior fi_, pri- 
ma vfficio  a Roma  perche  non  fiffe  ad  ^Arrigo  concedu- 
ta la  diff  enfia , mandò  in  Portogallo  fra  Ferrante  del 
Cafìiglio  dell' ordine  de  predicatori  Theologo  eloquen- 
te,che  non  fapendofi  la  caufa  delfino  viaggio , nè  batten- 
dola io  potuto  penetrare,  era  commune  opinione  chiù 
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andafie  a difuader  al  Rè  il  matrimonio  con  molte  ragia* 
yti  ^filialmente  con  dire  .che  in  tempi  fi pericolo fi per  /e-» 
h'crefie.che  corrcuano  nelle  quali  volendogli  ber  etici  chei 
religiofi  piglino  moglie  .facendolo  egli  che  era  facerdote  e 
Rè  darebbe  loro pejfimo  ejfempio.  E confermo  efier  Itera 
"quefta  opinane  della  [bah enuta  fentirfi non ejfer  fiat» 

' ydito  volentieri  . & fiedito fubito . EraAo fiati  citati  i 
pretendenti . do  è il  Rè  fa  toh  co  .la  Dttchejfa  di  Bragan- 
s^ajlEuca  di  S auoia.il principe  dt  Parma , e contorno 
prior  del Crato.  perche  mandajfero  ad  allegare  le  loro  ra 
gioni.fie  bene  il  Re  Catolico  non  rifio fe  m forma. non  ofia- 
te  che  Arrigo  gli fcriuejfe  di  [ita  mano:ma  fiolamente fece  ' 
da  un  Secretano  dar  fede  ali' Ambafciatore  di  Portogai • 
lo  come  era  flato  citato,  gioiti  riprouauano  quefte  dili- 
gente . e tutti  fi  accordauano  in  non  hauer  il  Re  operato 
con  fano  giudicio  in  far  citar  il  Duca  di  Sauoia , & il 
Priore , perche  diceuano  che  egli  era  vn  cercar  lite  per  ef 
fere  il  Priore  notoriamente  bafìardo.e  al  Duca  di  Sauoia 
preceder  chiaramente  il  Rè  Filippo v Jl  quale  citato  che 
fi  compofe  de  Signori  del  configlio  di flato, del fuo  confefi 
; fore.di  un  altroT heologo  tdi  cinque  Dottori  del  configlio 
reale  vna  adunanza  nuova , che  chiamaua  lagiunr<L> 
della  fitccejjìone  di  Portogallo , che  fendo  fa  tutti  dodeci 
trattavano  folamente  quelle  cofe  che  a queflo  particolare 
toccava no.zArriuo  fra  tanto  di  Sibilla  a xJMadrtd  Gio - 
rannidi  Situa  ad  informafi  delle  cofe  del  fuo  carico  per 
< * andarle 
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Anelarlo  a fruire,#}  auenga  che  ei fojfe  riccuuto  b (nana- 
mente dal  Rè,  & entrale  anche  egli Jjic/fe  'volte  in  quel 
coniglio,  fi  per  dire  il fuo  parere  come  per  informar  fi  ,fe^ 
gli  andò  dilatando  la  efeditione  hor  con  ~\nx  feufa , kor 
con  Un'altra , e quantunque  egli  la  follecitaffe  diligente- 
mente per  interuenire  in f gran  maneggio  come  era  la* 
anione  di  quel  Regno, e per  andar  con  la  fua  vifa  dopo 
i trauagli pafati  a confolar  la  cafa  fua  : hebbe  nondime- 
no in  queflo particolare , o molti  emuli , opoca  Centura. 
Perche  fé  bene  doppo  che  eifì  prigione  in  africa  era  pa- . 
ruto  a quei  confgheri,che  non  fojfe  da  prouederft  quel  of- 
ficio come  fuo  fino  a faper  fe  era  morto  o ~Vitto , ciò  noru 
of  ante, par  che  la  uolonta  del  Rè,  e quella  de  mini  fri  fuot 
fi  andajfero  accomodando  a Iettargli  il  carico , non  fola- 
mente  quando  egli  era prefente,ma  nel  tempore  nella  oc - 
cafìone,che  piu  dottata  fiimarloSTercheil Règia  feoper- 
to  con  Cri f offro  di  Adora  in  materie  molto  fecrete ; noru 
vedeua forfè  'volentieri publt carie  ad  altri;delchef  ve-, 
dettano  manifefi  india j venendo  alcuni  corrieri  di  Por- 
togallo incarninoti  a differenti  mini  fri  di  quelli , che  trai 
tauano  il negocio  della  fuccejfone.  Aggiunto  che  illDu- 
ca  di  OJfuna(le  cui  voghe  fecondauano  il  Cardinale  c. Ar 
due  fono  diT oledo,egli  altri  confglieri )contrattata  mol 
ta  dome (liche^a  col <JMora , laudandolo  al  Rè  procu « 
raua  che  non fojfe  mandata  olirà  perfino  a trattar  quel 
le  cofe,  che  lui  parendoli for fetonte  di  cenano  alcuni,  che 
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col  Silua  come  piu  altiero  non fi  accorderete  fifacìlmen 
te.  Opponeuaft  egli  a Ile  oggettioni  offerendo  non  Colamen- 
to di  accordai  fi  col  Duca  d'Offuna  e con  quanti  ">/  fofi, 
fero  mandati. ma fe  non  'voleffero  che  egli  intende  ffe  nel- 
le cofe  della  fucceffione  tolerare  di  efferne  e fi lufo , e trat- 
tar folamente  le J empiici  cofe  dell  amha fidata . e di  riti-- 
rarfi poi  ancora  fefoffe  di  hi  fogno  .però  quefia  modefiia  lo  , 
fece fiòrfè  piu  filetto  .perche  da  offa  peteua  giudicar  fi 
non  holer  egli  altro . che  mctterui  il  piede  'i  na  holta  per 
far  fi  poi  Signore  di  tutta  la  materia.  Fu  richiamato  ito  . 
queflo  tempo  alla  corte  Crifiofforo  di  <JMora.il quale  trac 
tando  col  Rè  (cereamente  molte  cofe  toccanti  a quel  Re- 
gno procurò  di  effere  rimandato  con  titolo  di  Amba  fiato 
refe  ben  molti  credeuano  poi  che  era  finita  la  cornicione 
fua  che  non  doueffe  tornami. Ma  fendo fiimato  come  all' Ljl 
effetto  egli  era  confidente  di/igentijjìmo . intelligente. L* 

ancora  tutto  che  egli  non  haueffe  molta  efferienza  di  co- 
fe  grandi  fatto  gentiluomo  della  camera. fu  rimandato 
col  titolo  che  et  defideraua.E  perche  il  Silua  non  tornafie 
a ‘'Portogallo  .rottegli  tutte  le  fu  e foranee  fio  ritennero. di  . 
cendo  conuenire  tenerlo  il  Rè  apprendisi  per  penetrar 
meglio  qu He  cofe  che  di < Portogallo  venifiero  ficritte , on -, . 
de  rtdutto  d numero  de  configlieri  della  fiucce ffione  di  do-  . 
deci  in  quattro, comandò  che  egli  ne fioffe  'ino. fendo  gli  al 
tnjl  Cardinale  di  T ole  do.  Luigi  JManrique  JAfanhe- 
fe  di  Aguilar  3 ambi  del  confglio  difilato  . c ^Antonio  di  ' 
jjfei.,  Padtgh « 
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Padiglia  prefidente  del  configlio  de  gli  ordini  militari . 
V aru  furono  i difcorfi  delle  genti  / opra  l'eleitione  dell  ti- 
no Ambafciadore  e lefcluftone  dell'altro . Ala  teficlu- 
fio  quando p unon potei) [andò  delle fintioni  della  cortei 
interpreto  tutto  a fattore.  Alentre  che  quefie  cofe  fifiace- 
uano  in  Cafiigltajn  Portogallo  i pretendenti  cofi  natura- 
li comefiorejiieri  chiamati  con  le  citationi formavano  leJ 
loro  ragioni ,{t)  ogni  'vno procuraua  far  capace  il  Re  del- 
lagiuflitta  fua.  Faceualo per  parte  di  Filippo, il  Duceu 
di  Ofiuna  ; per  il  Duca  di  Savoia , Carlo  della  rovereti 
per  RinuccJo  Farnefiey  Ferrante  Farne fie  'U  eficouo  di 
Parma. La  T{eina  di  Francia  non  era fiata  citata  ; mtu 
non  laficio  per  quefio  difiguir  la  pretenfìone  per  metp 
di  V rb ano  di  San  (felai  V eficouo  di  Cominges , il  quatta 
hebbe  travaglio  ad effier  ammefio  alla  lite y eparuecht i> 
fie  fie  il  Re  !>n  péT^o  ambiguo  in  quefio  particolare , e che 
dall  una  parte  con  linchnatione  che  egli  haueua  alleu 
Duchefia  'iole ffe  eficlu deregni ~)>no , O col  defiderio  di 
efcluder  Filippo  procur affé  ammetter  ciafiuno.  ‘Jfiur 
quiui  l odio  vinfi  l amore , e fiuperò  quella  infamia  di 
fiopponare  che  la  Reina  allrgaffiche  effio  c Arrigo  medefi- 
mo.al  quale  ella  domadauagiuflitia altri  vndeci  Re 
anteceffon  fuoifieffitro flati  bafiardi  e fi  uri  perche  quefio 
era  ciò  che  ella  allegava, perno  fi  ben  mi  fi  qualche  dui - 
hio  alla  procura  del  V eficouo  dffppo  alcune  difiìculia}data 
fianca  di  fiati fiar  con  altra  procura  incerto  termine  la 
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ammife  al  litico , egli  diede  auocato  per  la  fua  caufaJi 
J principali  fenda  tmn:i  de  litiganti  cran  quefii.  ^/Inten- 
tilo a capo  di  cinquanta  anni  Golena  purejfer  legittimo* 
fen^a  latterie  prima  preiefò,e  che  perciò  indiihitatamcn 
te  gli  toccajfe  lajuccejfone  del  Regno , perche  come  ma- 
fchio  procedente  da  ma  (elio, con  la  qualità  elei  padre  di 
ci  ua  fuperar  quella  de  l'età , nella  quale  lo  eccedcua  Fi* 
hppoitfin  la  mafculinita  vincer  la  DucheJfa,con  la  eta>e 
con  la  propinquità  Rinuccio . Fi  liberto  Duca  di  Sauoia 
non  f fgannaua  però  totalmente, ma  come  che  egli  ncru 
affi  e (fé  ad  altro  che  per  moflrar  di  preceder  al  principe 
idi  C afiglia  in  propinquità  feprauiuendo  irrigo  a Fi- 
$ lippa  era  egli  de  meno  folleciti.  Per  parte  di  Rinuccio  Far 
nefe  fi  a llega  uagagh  a rd am  erte  & in fauor  fuo  haueano 
fritto  i Dottori  della  yniuerfta  di  ‘T  adottale  per  difen- 
derlo dalla  propinquità, nella  quale  lo  eccedeuano  i com- 
petitori,allrgauano  che  conforme  a puroefemphee  diritto 
di  quanti f gli uo li  mafehi  hanno  i Re  fe  ne  formano  tan- 
te pri  m ogcnpz  re,  che  di  efe  la  linea  della  prima  heredtta 
infino  che  eÌl<*dura,e  finita  fuccede  la  feconda , e che  cofi 
vanno  fegutndo per  ordine.  Che  Edouardo  yiuo  materno 
di  ejfo  finucrio  era  il  capo  della feconda  primogenitura. 
de  figliuoli  del  Re  Marcelle, e che  fendo  laprima  totale 
mente  finita  in  Seia  filano  doueua  fucceder  la  linea  dell la- 
re onda  fino  alla  efitntione  di  efiaper  la  quale  fc orrenda 
digrado  in  grado fi  veniua  dirutamente  a dar  in  ejfo  Ri 
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miccio, e che  procedendo  Filippo  e Fi  liberto  che  fono  i pre- 
tendenti mafehi  e legittimi  da  linee  di  primogeniture  fe- 
mmine, fino  che  vtfojfiro  heredi procedenti  da  primole 
neutra  mafeu  Ima, come  ejfo  era,  no potevano  heredi  tare, 
e che  non  gli  ojìauanola  Duchefa  femina  ft)  Antonio  ily 
legittimo, perciò  efer  anterior  à tutti.  La  Duchejfa  coru 
piultiua  fperan^a  cofi  del  fuo  diritto  come  del  fauor  di 
t /Irrigo  hauea fatto  fcriuere  nella  'vniuerfit  'a  di  C tim- 
bra una  ampia  e curiofa  allegatione  ,ei  fiioi  Dottori  ol- 
tre ad  efer  dei  dotti  del  Regno  penfando  compiacer  al 
Rè  trattarono  quefia  co  fa  con  tutta  la  diligenza  po filile. 
Fondauaf  in prouare  che  ne  Regni  f fuccede per  heredi - . 
ta  dell ultimo pojfeditore  e che  nella  fucceffione  di  quejlo 
genere,  concedono  Le  leggi  il  beneficio  della  reprefentatio- 
ne;e  che  nel  dubbio  che  mouono  1 dottori  foprxchiarire  fi 
fi  concede  qtiefìo privilegio  a nepoti  quando  non  concorro- 
no alla  her edita  col  %io,douea  [eguirfi  coloro  che  tengono 
la  parte  affermativa, e che  lefemine  non  filamento  repre 
fentano  il  grado  dell  antecefore  ma  anche  il fieffi  e leu 
maf eutimia  ; onde  reprefintando  ella  Edouardo  fuo  pa- 
dre figliuolo  del  Re  ManueUe  e fratello  di  irrigo  'iole-  9 
*4  preceder  a tutti  i pretendenti  : al  Re  Catolico  per  pro- 
ceder da  fimina.ad (^Antonio per  effer  illegittimo  : a Ri- 
nuccio  per  piu  propinqua  ad  Arrigo, non  * volendo  che  egli 
fotejfe  feruirfi  di  linee  ne  primogeniture, nè  anche  della  re 
frefentattone  allegando perciò  di  molte  automa  di  Dot- 
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tori  Qttefie  fuc  allegationi furono  flampate  mandate  al 
Fapa  e a tutti  i principi  della  Qrifiianita  penfando  far 
con  effe grande  effetto  negli  animi  loro.ll Re  Catolico  di - 
ceua  che  de  nepoti  maffhi  del  Rè  Alanuelle  che  fi  troua - 
nano  viui  egli  era  il  maggior  di  età , e legittimo , e che  non 
potendo t figli  egualar  neffuno  de  gli  altri , holeuano  aiu- 
tar/! di  fintioni  e di  repref  mattoni ,le  quali  prouaudche 
diritto  alcuno  non  concede  ne  termini  di  quefio  caffo  nè 
fra  quella forte  di  per  fine  .onde  operandoli  con  ( età  ge- 
neralmente tutti  diceua  vincerli  particolarmente  anche 
adl> no  ad  vno.  Antonio  con  la  legittimità',  la  Duche/fiu- 
colffeffoicon  la  propinquità  Rinuccio  , e ilDuca  di  Sauo- 
ia  con  l'eia  di  J fabella  o4ugufla  [ita  madre  piu  vecchi* 
che  beatrice  madre  di  effo  'Duca.  1 popoli  dtceuano  effe* 
finita  la  linea  mafiulina  de  i Rè, e in  quefio  caffo  toccar  a 
loro  lo  eleggerlo  : ffortificauano  quella  loro  ragione  coll' e fi 
fempio  delta  elettione  che  diceuano  hauer fatta  dellor 
Rè  Giouanni primo ,ma  quefia  come pretenfione generale 
nbn  era  molto  curata . La  Reina  di  Francia  con frano 
fondamento  e con  difinor  di  tanti  Rè  voleua  per  diritta 
linea  heniralla  fitcceffione  del  Regno  offerendo fi prouare 
per  ifcrittuì  e de  Ili  antichi  archiui  di  Francia  e per  7 anr 
ticapofeffone  del  Contado  di  Bologna  proceder  dirittar 
mente  da  Roberto  figliuolo  del  Rè  cÀ  fon  fio  ter^o  e di 
JMatildefonteffa  jua  prima  e legittima  moglie, e che  dal 
fora  in  qua  hanno  regnato  indebitamente  tutti  i de fir ri- 
denti 
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denti  di  beatrice  feconda  moglie  di  Alfonfo , dalla  quale 
def  endono  tutti  i pretendenti  alla  fùccejjione, perciò  no  po 
ter  eglino  hauer  miglior  diritto  che fi hauefferogli  antecef 
fòri  loro. (fon  tutto  ciò  il  Re  c /Irrigo pareua  piu  freddo  in 
giudicar  la  lite  della  fùccejjione  di  quello  che  I mportan- 
za del  negocio,e  la fua  hreue  ~Ytta  chiedeuano  ; erane fi- 
molato grandemente  da  popoli  i quali  per  natura  diffìcili 
da  contentare  'vedendolo  andar f lento f do leuano  coyl» 
parole  è con  lettere Jfarfe  fn^a  nome  di  autore , et  hauea 
no  caro  che  le  loro  querele  peruenijfero  alle  orecchie  del 
RèrDiceuano  che  il  danno  della  guerra  d' Africa  in  par- 
te rifìaurato  dalla  fùccejjione  fua  veniva  a rinouarft \ 
vedendo  riufcir  vane  le  fferanze , che  egli  doueffe  rime- 
diare agli  foprafanti  mali . Doleuanfche  il  tempo  che 
douea  fender  fi 'tutto  nel  chiarire  la  fùccejjione  fe 
and  affi  ivicofe  lontane,  e contrarie  da  quello  chts  de- 
tterebbe farfi,  poi  che  non  f attendeua  ad  altro  che~> 
a procejfar  coloro  che  il  haueua  itu  odio , inquirir 

pergiuriti  a cofedi  poco  momento , domandar  prefìtti  a 
mercatanti  per  rifeattar  t Portoghefi  che  erano  in  zAfi- 
ca, trattar  de  impor  nuoui  datij  a danno  de  popoli , & al- 
tre cofe  fimili ; alcune  delle  quali  come  il  rifatto  de 
cattiui,e  le  cofe  delleu  giujìitia  non  fapendo  riprovar- 
le per  trifìe  biafmauano  il  tempo , e il  modo  con  che  era- 
no fatte  . Xdfciuano  di  quejìo  propofto  e come  chi  de- 
federà di  dirmele  toccavano  nel  vivo  i min  fri  di  gì 
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fiitia,proaando,come  haueano  l anime  venali, come  erto-  ' 
no  perseguitati  i poueri, favoriti  i ricchi -,  come  tutte  le  pe- 
ne erano  pecuniarie , ò barbare , trouate  a pofla  per  mole - 
fìar poueri  innocenti, e dar  imperio  a ricchi  colpeuoli , che 
non  Sogliono  ejjere  cafligati . <J%fofirauano  poi  di  nuouo 
quanto  importuna  la  breue  decifione  della  fiucccfione.e  co 
me  non  era  fiato  f ano  configlio  citar  i pretendenti, e radu- 
nar corti  y fendo  coje  lunghe , allegando  che  fie  per  pigliar 
egli  lo  ficettro  non fu  di  bifogno  alcuna  co  fa  di  quelle, ncru 
ne  hauer  anche  vece  fitta  il  fuo  fucceffore.Ma  che  egli  ha - 
rebbe  douuto  deciderne  frafèfiejfo  la  caufa  col  paret  de 
periti,  e confidenti  Dot  tori  ,e fecondo  la  per  fona  a chi  tro- 
uaffe  toccare  cofi trattargli  accordi, e le  caphulationi  con  „ 
la  maggior  liberta  del  Regno, che  egli pòtefie  contentando 
gliefclufi,efacendo  di  molti  membri: vn  corpo  per  evitar 
sprofondo  precipitio  delle  guerre  civili, all  effetto  que* 
fia  era  pure  la  piu  prudente  e Crifiiana  rifolutione  di  tut - 
te. Riprovavano  il  far  fi  governatori, e chiamandoli  corpo 
fen^a  capo , diceuàno  per  morte  del  Rè  non  poter  operar 
co  fia  buonagiudicando , douer  ej (fiere  fra  di  loro  difter fitta 
di  pareri,  douer  fi  alterare  ipopoli,  di  [ubidirei grandi,  o- 
gnivno  de  pretendenti  yoler  efierchiamato  Re.  Pronomi 
cauano  il  Regno  diuiderfiin  parti,  che  vnofèguirebbe 
*vna  parte , Un'altro  'un'altra , e in  quefio  me^o  il  piu  po- 
tente doverfi  > aler  dell' armi.  Temevano  ipiufaui  lefir 
T'e  del  Rè  Catokco  vicine , e qua  fi [empie  apparecchiate , 

• J ; w ' e [è 


t 


* 


L>«* 


$M  Libro  terzo.  72 

rfe  ben  molti  confidati  nella  modefiia  fua  credeuano  che 
per  morte  di  ^Arrigo  egli  douefie  fiar  quieto  ad  affettare 
la  /intenda,  nondimeno  quelli  che  piu  efferti  delle  cofe~> 
del  Sfondo  fapeuano  come  il  propagar  Regni  non  bab-O/ld* 
bia  termine  nè  mifur  adorne  mai  non  fi  danno  nè fi  tolgo - oe.« 
no  perfente^edi  dottori.temeuanopiu  che  gli  altri. Chi  a* 
metuano  diabolica  tintatione  quella  di  coloro . cheperfua 
deuano  ^Arrigo  a tor  moglie  oa  parlarne  .dicendo  non  me 
ritar  eglino  apprefio  ‘Dio  chefacefie  miracoli  per  amor  lo 
ro.Aiofio  il  Rè  da  quefie  ragioni  .che  in  parte  gli  doueua - 
no  purejjer  riferite  cominciò  piu  caldamente,  del folito  a 
trattare quefio  particolare . E perche  quando  il c. Priore fe 
ce  il  giuramento  di  ubidir  igouernatori  fé  ne  era  andato 
adcLsélmada  luogo  ( come  fi  sa)  fui  T ago  di  fronte  all  cu 
citta,  di  Lisbona , doue  era  folno  dimorare , dubitò  ill{è 
thè flando  quiui  fg)  andando  alle  'volte  alla  citta  come 
faceua poteffe  incontrarfi col  Duca  di  %ragan%a  e che 
come  concorrenti  in  quefia  imprefa , e competitori  di pre~ 
cedenza  poteffero  'venire  a pericolo  fa  conte  fa.  come  fi  te - 
meua  offendo  fi  già  intefo  efferfa  di  loro  odio , e ma  latto- 
. giùnga, perciò  haueua  comandato  ad  efio  ‘ Triore , che  fe 
ne  andafieal fuo  Priorato  del  Qr  aio  .come  egli  fece  & <*/ 
Duca  comando  anche  (fe  ben  alquanto  piu  tardi ) che  fi 
ritirafie.il  Priore  era  fiato  quiui  citato  fen^a  licenza  pe- 
ro di  andar  per  finalmente  alla  concima  di  mandar  i 
fu.01  procuraioriidella  qual  co  fa  aggrauandofi  egli  fin  fife 
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al  Rè  ringr  dittandolo  di  hauerlo  ammefio  alla  lite , e do- 
lendo fi  di  rejìar  qua  fi  confinato.  Diceuali  che  non  dotte* 
permettere  che  egli  non  potè jfe  affijlere  alla  caufa  [ita;  e 
che  il  Duca  dìOfunafi Ambafciato*  del  Re  Catolico  e il 
Duca  di  Broganzjx  fofiero prefenti  alla  loro  , perche  oltre 
all  incommodii  a, che  egli  harcbbe  ad  allegar  le  [ite  ragio- 
ni,eli  lo  yedcjfe  bandito  dalla  corte , mentre  fi  trattano* 
negocio  tanto  importante , lo  filmerebbe  anche  fi  bandite 
dalla  grati  a [ita  che  non  ofer ebbe  allegarle  fite  ragioni , 
ma  nongligiouò  punto, perche  no  volle  il  Re  mai  la  fidar 
lo  pattile  dfl  Crato , e benché  egli  vbidi fife  male,  perche 
andana  molte  volte  da  hn  luogo  ad  altro , tuttauia u 

non  gli  fu  mai  conceduto  poter  venire  alla  corte.  La  pri- 
ma caufa  che  il  Rè  prtfe  a giudicare  fu  quella  dèlia  fia- 
ti f anione, che  e ffo^T  riore  pretcncleua  dare  della  legitti- 
mità filatelia  quale  hauea  tacitamente  contrarij  tutti  i 
pretendenti,  e frolle  che  quejìa fiofie  la  prima  come  all èfi» 
fitto  conueniua  perche  dalla  legittimità  nafceua poi  rfie- 
re  ammejfo  ò efclufio  dalla  fiuccefiìone.  E perche  i principi 
fbjjltono  effiequire  con  i [ìndio  quelle  co  [e  doue  hanno  palpo 
neper que fa  caufa ,e perche rtmanefie  fermala  fieni en- 
\ a, che  egli  in  ciò pronuntiafiejmpetrófecretamente  pri- 
ma da  Roma  "Vn  bieue  del  Papa , per  lo  quale  gli  duna* 
autorità  di  giudicare  quella  lite  della  legittimità  afilla-  . 
t amente  fin  z^a  figura  di giudicio  feguendo  [blamente  la* 
ferita  del cafo,  Onde  doppo  di  efiammati  i teflimoni  ngo^ 
v.**  * rofamente , 
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rofiament  e .accettate  alcune  ragioni, alcune  rifiutate,  cor - 
fi  il  procedo  per  i fuoi  termini  Svenne finalmente  alia  fen 
tenzj* formata  in  '"virtù  del  moto  proprio  del  Sommo  Pon 
tefice.ln  ejfa  era  rilatato  qua  fi  tutto  il procejfo , / detti  de 
tefìtmonijchc  erano  quattrofidue  conuinti  di falfita  perche 
fi  ritrattarono  ,confeJfando  ejfere  fiati  da  Antonio  fiubor- 
nati, egli  altri  due  foretti  ,per  efiereflretti  parenti  e di - 
fiordi  fa  loro  ; eranui  le  parole  del  teff  amento  di  Luigi 
padre  di  efio  Priore, doue  lo  nominaua  bafiardo , e molte 
altre  ragioni, onde  conchiudeua  dichiarar  j 4ntonio(que - 
fie  fono  le  proprie  parole  della  /emenda  ) non  legittimo , 
anzj  illegittimo, e [opra  il prete  fo  matrimonio  e legittimi - 
la  conforme  al breuegli  imponeua perpetuo  filentio.rifial- 
uandofi proceder  contra  i tefiimoni,  e contea  di  lui  mede- 
fimo  come  gli  parragiufiitia.Publicata  chefùquefia  fen - 
ten^a,  il  Re  mandò  Edouardo  di  Caflel bianco  bargello 
maggiore  al  Crato,con  comi  filone  di  far  prigione  il  Prio- 
re fé  ben  fi giudicò  che  fojfe  'iena  certa  dimofir  adone , che 
njoleffe farti  Re  piu  tofioper  tfi  attentar  lo  , che  peraltro 
ejfetto  giudicando  beni  fiimo , come  auenne  che  ei  non  do- 
ueffe  la  fidar  fi  trouare.In  tanto  il  Rè  Catolico  fi  era  certi- 
ficato piu  formalmente  della  attiene  che  egli  haueua  ;tu 
quefio  Regno, perche  fie  bene  fino  al  principio  da  fiuot  Dot- 
tori era  fiato  ajficurato  toccarnea  lui  la  fiucce  fané  holfie 
nondimeno  fiaperlo  poi  con  maggior  fondamento  da  dot- 
ti huomim  di  aLune  altre  promneie , e fbetialmi  me  dau» 
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quelli  di  Portogallo. Li  quali  confidente , e dtffutate  /o 
ragioni  dì  ogni  lino  de  pretendenti  con  le  contrarietà  e ter- 
mini loro  haueanofra  fe flejfi  rifoluto  Filippo  effer  indu- 
lti a t amente  il  fuccejjbre, perche  era  il parente  tnafchio  le 
gìttimo,e  maggior  di  età  che  haucffe  il  Rè  ^Arrigo ,e  che^ 
con  quejìe  qualità  fuperaua  fg)  efcludeua  tutti  i compe- 
titori ino  advno  : ^Antonio  teneuano  notoriamente  per 
illegìttimo, per  ejjer femp*c  Giunto  in  quefia  opinione , fg) 
in  e ffa  morto  Luigi  fuo  padre, come  conjìauadel  fuo^te- 
Jìamento,eche  fe  lene  hauca  domandata  legittimatione 
à Roma, quando  lene  lahaueffie  ottenuta  non  poter  fr- 
uirli per  fucceder  nel  Regno  legittimatione  alcuna  Re- 
gia nè  ponteficia.Di  Fililerto  Duca  di  Sauoia  fi  slega- 
rono in  poche  parole  dicendo  folamente  che  era  minore. 
di  et  a, e figliuolo  di  forella  minore  della  imperatrice  ma- 
dre del  Rè  fatolico , e il  Regno  ejjer  indiuifilile.  Con- 
tra  Rinuccio  negauano  le  ragioni  di  primogenitura  nel- 
le quali  ei  fifondaua , fg)  oltre  di  ciò  diceuano  che  fen^a 
pericolo  poteuano  concedergli  per  non  intender  i pro- 
prij Dottori  che fauori fono  quel  diritto  che  faglia  ft-> 
non  lo  belle  la  medefima  per  fona  da  chi fi  'vuol  trafmet- 
tere,e  come  che  Edouardo  moriffe  tanti  anni  prima  cht^> 
c Arrigo  ficcedefife  nFpenfzffe  fucceder  nel  Regno, noru 
potè  hauer  diritto  nè Jferan^a  confideralile  che  denu af- 
fé ne  fìtoi  de  fendenti , onde fiacean  poco  conto  di  quanto 
RJnucciopoteffe  allegare  di  agnatione primogeni  tura,li- 
5 . nee 
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lite  maginarie3e  trafmiffoni , dicendo  che  coloro  che  piu 
inque/ìe  fottilita (t  fondano  fempre  le  appoggiano  aUd^ 
rapprefentatioiie  fendala  quale  fono  di  poca  fo/ìan^a; 
eprouauano  che  della  rapprefentattone  non  poteua  aiu- 
tar/! Ri  nuccio , per  efer  fuori  dpi grado, nel  quale  le  leg- 
gi la  concedono , onde  rimaneua  inferior  a Filippo.  Di  ce- 
nano contra  la  Duchefa  che  fendo  i Regni  dell'antico  di 
ritto  delle  genti  Ja  fucce/fion  loro  non  douer/i  regulare  per 
il  diritto  dui  le  pieno  difottilita3e  difintioni,che  tanti  an- 
ni poi  haueuano  formato  gli  Imperatori , e chefe  bene  i 
Rè  fupremi  lo  haueuano  introdotto  ne  Regni  per  il  buoru 
gouerno  de  lor  rva/falli,non  hauer  perciò  alterate  le  fem - 
plici  regole  naturala  della  JucceJJìon  reale , le  quali  ajfer- 
mauano  hauerfì  a feguire  in  quefio  cafotcome  fe  egltfo/fe 
auenutd prima  che  nafcejfe  (jiu/ìiniano , che fu  l' inutn - 
tor  delle  rapprefentationij  che  a ciò  non  o/ìa  alcuni  Dot- 
tori hauer  'voluto  temerariamente  fogettare  la  /ùccejjìon 
de  Regni  alle  ciuili  in/ìitutioni,onde  feguendo  que/ìa  con- 
fideraiione  f ac  euano  il  diritto  di  Filippo  indubitabile , e 
coloro  che  fofleneuano  que/ìa  opinione  erano  dotti  huomi- 
ni  e piuJ/ccuUiori  della  antichità  di  quello  che  fogliano 
ejfereglt  ordtnarij  giuri/ìi.Ala  per  non  parere  che  carni - 
na/Jero  per  que/ìa  /ita  da  per  ifchìfar  le  leggi  yVO  leu  ano 
anche  riflringerfi  ne  termini  del  diritto  Ce  fareo , come  fe 
qucfta  litefojfe  tra.  due priuate  perfone  efopra  priuatdj 
po/fe/fone . Quiui prou  au  ano  che  ne  Regni  piu  propria- 
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mente  che  in  nefiuna  altra  cofafi  fuccedeper  il dirittoche 
chiamano  di  [angue  cioè  hautndo  rifletto  al primo  infti- 
tutore,e  che feguendo  quefio  diritto  fi  hanno  a conflderar 
le  perfone  de  pretendi  mi  per  f e fole  fenica  Yapprefentatio • 
ni >e  fenica  rifletto  di  futile  de  padri  loro , come  fefojfiro 
figliuoli  de  II' ultimo  pofedttorey  al  qual  modo  Filippo  ri - 
maneua  in  luogo  di  primogenito  di  irrigo.  Diceuano  an- 
che che  fe  fi concedejfi  ciò  che  la  DucheJJa pretende ,che  ne 
Regni  non  fi [ucce  da  per  diritto  di  [angue  [aluo  per  quel- 
lo che  chiamano  hereditario  hauendo  rifletto  filamento 
all ultimo pojfieditor  e ,con  tutto  ciò  non  poter  fi  ellaagua- 
gltar  a Filtppo.perche  la  rapprefintatione, della  quale  in 
quejìo  cafo pretende  rvalerfi)non  fi  concede  a nepoti  [aluo 
concorrendo  con  alcun  %io  fecondo  la  opinione  piu  antica ; 
piu  [eguita,e  piu fondata.  Jggiungeua.no  che  la  [ucce  [io- 
ne de  Regni  non  fi  lo  per  la  ragion  de  He  genti  come  fi  e toc- 
cato di  l opra  i ma  per  il  proprio  diritto  dui  le  è libera  di 
ogni  reprefintatione  > doue  per  patto , oper  cojìume  non  e 
introdotta , e che  ancor  che  La  Duchefla  pot$jjt  rappre fin- 
tar il  grado  di  [uo padre, non  effir  pero  pojfibile  che  po - 
teffe  rappre  fintar  la  qualità  di  mafie  hio  ; an%i  effir  du- 
ra cof'a  che  la  /emina  eguale  filamente  nel  grado , 
inferfirt^  in  tutto  il  refio  pretendeflL*  effir  preferita^ 
all  ineino  in  amminifiration  de  Regni , e che  il  proprio 
difetto  di  lei  le  noceffi  meno  che  a Filippo  quel  di  [uà  ma, 
dre . Sopra  quefii  lor  fondamenti  dunque  rifilfiro  che_* 
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di  tutti  i ncpoti  del  Rè  tJManuelle  douea  preceder  agliai 
tri  quelli  che  fojje  maggior  di  età  mafchio  e legittm.  0 , e 
che  queflo  era  il  Rè  Catolico.  Et  attenga  che  la pretenso- 
ne de  popoli,  e della  Reina  Criflianijjima  foffero  Jlimate 
'vane, e mojfe  foltamente  a fine  di Jìurbar  Filippo,  non  la - 
piarono  però  di  >iJponderuiformalmente:contra  i popoli 
di  cenano  non  haucr  in  quejìo  Regno  maggior  pr itti  legio  di 
elettrone  chef  habbiano  negli  altri  di  Spagna,  li  quali  fo 
no  di  fucceffione  in  quanto  viva  alcuno  de  fendente  legit- 
timo della  famiglia  reale  ; e che  in  queflo  di  Portogallo 
hanno  mcn  libertà  che  ne  gli  altri  per  proceder  da  dona - 
tioni  de  i Rè  di  CaIKfia  > e conlu?fle.  p^prij  Rè  di 

Portogallo  ,e  come  che  i popoli  non  babbi  ano  dato  il  Regno 
àiprimi  Rè  non  poter  fuccedcr  cafo,che  pojfano  nominar 
lo  nè  e legger  lo. Et  à quello  che  allegano  della  elettione  del 
Rè  Giouanni primo  rifrondeuano  che  non  felamcte  quel- 
la ragione  gli  aiutaua;  anzj  per  effa  conftaua  il  Regno 
in  queflo  cafoejfer  di  ftccejjìone  per  hauer  (lafciandoà 
parte  che  quella  fife  fata  piu  toflo  va  violente  grido 
di  parti  ali  vittortofi  chegiuridica  elettione ) ejfl  medep- 
rni  confeffato  tacitamente^  non  hauer  diritto  di  elegge- 
re,mentre  della  linea  reale  vifojfe  defendente  legitti- 
mo,con  voler  che [offe  bajìarda  'Beatrice  Reina  di  Qaflf 
glia  per  moflrar  efer  il  Regno  in  quello  flato  nel  quale 
gli  altri  Regni  di ftccejjìone  pofono  elegger  i Rè, cioè  ma- 
cado  tutti  i pareti  legittimi  dell'ultimo  Rè.Diceuano  co- 
ìrà la  Reina  CriJììaniJJtma  che  la  pretenflon  fua  era  im - 
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ì probabile  e preferiti  a poi  che  i fucc  efori  del  fonte  di  Bolo 
; gna  fe  pur  've  ne  fono, non  ne  hanno  mai  parlatole  none  fi 
Jcr  credibile  che  doppo  che  quefla  pretenfonc  p congiunfe 
alla  corona  di  quel potentijfimo  Regno  non  haue fero  la- 
fiato  di  mouerla  principi  tanto  potenti ,efi prudenti  come 
furono  Frane  e fio  primo  ft)  irrigo  fecondo  ; però  che  la 
f verità  era  della  Conteffa  zFIfat/lde  non  ejfer  rimafo fi - ; 
gliuolo  alcuno  come  confiaua  delfuo  tefiamento  ,cheè 
nell archiuio  publicodi  "Portogallo , non  facendo  inefio 
mentionc  di  lafciarne  del  Re  z/llfonfo  ne  di  hauerne  ba- 
ttuto [èco.  Et  ijfecu landò  le  antichità  del  Regno  di ceua- 
no  efferfi  ingannato  <vn  ifioncojl  quale  rifirife  che 
Infante fepolto  nella  Chìefx  di  fan  Domini  co  di  Lisbo- 
na era  fio  figliuolo  che  quando  benefojfe flato  ttOn  coi- 

tradiceua poi  che  non  dice  hauerhauutipghuoli  anzj  che  - 
morfe fanciullo.  "Prouauano  anche  non  hauer  hauuto 
fidati Ide figliuoli  da  Ima  fupplica  autentica  trouata  nel 
medefimo  archiuio, nella  quale  tutti  i prelati  del  Regno 
chieggono  al"Papa  V rbano  quinto  che  fendo  morta  fida 
tilde  •volejfe  leuar  l'interdetto  che  a fuainfiancia  banca 
fatto  nel  Regno , e che  approuafic  il  matrimonio  della  fe- 
conda moglie  di  c Alfonfo  "Beatrice  e che  legittimajfi  t fi- 
gliuoli che  ella  haueua  accioche  non  hauejfero  impedime- 
toafucceder  in  quefla  corona,  dal  che  infermano  che  /5L* 
«gli  hauejfe  hauuto  figliuoli  legittimi  di  fidati l de  non  fi  ' 
■'‘  faria potuto  domandar  al ‘ Pontefice  che  lor  anteponete  i 
hajlardidi  B matrice,  figgmnge.uano  in  Francia  nonéffer 
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ofcurt  quefle  ragioni  ; an%i  efferui  da  poco  tempo  in  qua 
Rampato  “Va  libro. della  (fenologia  della  cafa  de  Medi - 
ciye  di  quella  di  Bologna  cotinuara  fino  alla  Reina  Cri - 
Riani jjima  Catherina  nel  quale  cht  ara  mente  fi  moflrau* 
Matilde  non  hauer  lafctau  fig Ituoli  di  A fon  fio  fino  fec o- 
do  marito  fèndo  fiata  prima  maritala  con  Filppo  figli - 
nolo  di  Filippo  Mugufio  Rè  di  Frane ia,dal qual  mairi 
monto  bebbe  ima  figliuola  che  fi  chiamò  Cjiouannaja 
quale  non  fuccedette  alla  madre  nello  flato  per  efjer  mor 
ta prima  fèn^a  figliuoli , onde  venne  afucceder  Roberto 
figlio  dicAlis forella  di  JtfatildeA  queflo  efier  quel  Ro- 
berto dal  quale  Troleuano  pigliare  la  Genealogia  dell<u 
Reina  JMadre,ma  nrpote  e non  figliuolo  di  Matilde.On 
»-  de  non  prou  andò  fi  per  neffuna  via  zA  Ifnfio  teismo  batter 
hauuto  figliuoli  del primo  matrimonio >an^i per  tante  u{e 
tutto  il  contrario  voleuanoche  la  Reina  non  haueffe  ra- 
gione che  allegare  nè  hauerlo  fatto  in  tempo . Fondatofi 
dunque  il  Rè  Filippo  in  quefia  anione,  mandò  in  Porto- 
gallo per  alfiere  appreffo al  Duca  Rodrigo  Vafque^e 
Luigi  di  Molina  dottori  di  legge, fé}  cAudìtori  del  confi- 
, gl  10  reale yCon  titolo  di  zAmbaftiatoriper  notificar  efira - 
giudicialmente  al  Re  zArrigo,fé ■)  al  fino  coniglio  la  noto- 
riagiuBitta  fua,con  au  ectenia però  che  nonfaceffero  at- 
to neffunopcr  lo  quale  ft potefe  inferire  de  ricono fceffero 
giuri fdtttione  alcuna  al  Rè.  cArriuati  che  furono  tconfi- 
gliauf  tutti gli  Agenti  del  Rè  Catolicopropofero  il  nego- 
ciò  della  fùcceffione  nel  modo  loro  fiato  ordinato , e die  de - 

K 4 


alI°PfH 

ro  in  ì ferino  al  Re 'una  ampia  allegai  ione  delle  ragioni 
di  Filippo.  Aia  come  che  nel principio  trouajfro  il  Rè  co 
i p enfiai  volti  alla  Duchefa  di  Braga  za,  tran  agitarono 
grdpe^go  indarno  a farlo  capace  della giufitia  dc/Rè  lo 
rolValcuanfì  di  tutti  quei  mezj  che  lorpareuano  a propo 
fio, e il  anfora fece  in  quejlo  particolare  grandi  l'jfjcij  no 
folamcte  col Rè, e co  ifauoriti  fuoiima  co  nobili  e Signori 
di  qualità  Ai  modo,che  a molti  con  viuc  ragioni , ad  vno  '■ 
dando,  ad  vn  altro  offendo, in  fatti, in  par ole,  c in  ferino 
andana  trahedo  alla  denotione  del RèCatolu  o tutti  quel 
li  che  poteua, e que  Ha  parte  di  attafiar  quei  nobili  di  mo 
net  a, e dipromcjfeparue  cbegiouajfe  allora.  E fe  bene  la* 
Jìrada  che  il  Rè  teneua  di peruentre  a fine  della  pretenfio- 
nefuaglipareua  buona,  no  confidaua  però  in  efa  tanto,- 
che  conofcedo  t Portoghcfì  ejfer  ritrofi , ch'egli  non  volejfe.  ' 
anche  c aminare per  quella  delle  armi.  ‘Berciò  che  fapedo 
la  mala  dijfofitione  del  Rè  Arrigo  Itolca  anticipatameli 
te  apparecchiarfì di  modo,che  fé  accadeua  che  egli  ucnif- 
fe  k morte  in  tempo  che  Portoghefinon  holejfero  dargli  il 
Regno  quietamente,  potè ffe  fubito per  forza  tome  la  pof- 
frffione.  Onde fatto  effetto  dal  trauaglio  della  guerra  di 
Granata,  dalla  perdita  della  Goletta , e dalla  dfefa  di 
Adalta,  come  “V na  natione  da  se  fola  non  habbia  quell'a- 
ttimo thè  accompagnata  con  altre  moftra'giouddo  quella 
ripetenza  di  volerfi [ una, e l' altra  illujìrare , rifolfe  ap~ 
parechiarfi  alla  guerra  con  armi  di  diuerfe  navoni , come 
fe  egli  fofe  certo  donergli  couenire  coquijlare  quel  Regno . 
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8fe  bene  era  generale  opinione  che  poche  gemi  kafìafcro 
contra  ‘Tortoghefi  inefferti , e che  alla  potenza  fu  a non  fi 
trouaffe  refiflen^a  ; nondimeno [apendo  egli  neffuna far* 
Zjx  humana  trouarfi che  non poffa  da  'vn  altra  effer  fupe - 
ratapenfaux  mettere  inf ente  quaranta  mila  fanti,  con- 
fideradotch€  ancor  che  Vortogheft fojfero  tali  come  fi  dice 
ua,  ch'eglino  erano  in  cafa  loro,e  che  per  'vnagiornata  co 
l odio, e col  furor  di  tutto  il  "Regno  harebbero  potuto  adu- 
nar f piu  di  fifiant  a mila  kuominiper far  ~)>n fatto,  e che 
per  queflo  nffetto  conueniua  effer  forte  : diede  ordine^  à 
fnico  Lope%  di  Adendola  Marche fe  di  Adondegtar  al- 
lora per  lui  Ulcere  a apoli  che  tenefe  pronte  le  fante- 
rie Spagnuole , nani  e munì i ione  per  ine  aminar  Le  ~)>erjo 
-^mTortojia  Ilo: fece  affidare  none  mila  Italiani  fitto  la  con- 
dotta di  Pietro  de  editi  fate  Ho  di  F rance  fio  gran 

‘Duca  di  T ofiahd:  conduffe  fii  mila  T ode  fi  hi  col  Conte 
Jeronimo  di  Lodrone.  E fi  bene  injffagna  egli  harebbe 
potuto  di  gente  code  tt  iti  a firiuerne h engroffo  numero,  non 
yplfe farlo , ma  confidando  filamente  in  fidati  paga- 
tifee  affidarne  quel  maggior  numero, che  poteua  pefan 
.,v  do  a quefìi  Spagnuoli  che  erano  gente  nuoua  aggiunger  al 
cani  di  quelli  che  haueua  injtalia,e  qui  Ih  eh' erano  ritor 
nati  dalla  guerra  di  Fiandra. Ma furono  cofe fatte piu  a 
bcllagio  e minori  dì  quello  eh' erano  fiate  comandate,  per- 
che fi  bene  il  V icere  dtjtf  apoli  nel principio  ogeraua  cal 
damente  dopoi fi  raffi eddò,lafciando  tutto  in  abbandono 
per  hauer  irne  fi  il  Rè  hauere  eletto per  fuo  fucceffore  in 
quel  carico  Gìouanni  di  Suniga  commi datore  maggiore 
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di  C a figli  a , q)  a lui  convenire  t ornar fene  in  ìffragneul 
Nondimeno  furono  le  gemi  affidate,  q)  codone  con  mol 
tc  armi  e munii  ioni  a Gihelterra  e luoghi  “Vicini  dtlf  An 
dalu%ta,di  doue poi  marciarono  a confini  di  Portogallo, 
fendo  dalla  fame  e da  i difagi  diminuito , dellt  Italiani 
maj]tme,il numero  molto ,non fenz^a  confderatione  cL<l* 
nove  mila  p arefero  molto  in  ljfragna'.  Et  ancor  che  arri-  ] 
uaffro  in  anno  piu  tardi  di  quello  de  il  Rè  hatteua  or - 
dinato, tennero  piu  per  tempo, che  non  era  di  hi  fogno  per- 
che liuendo  ancora  irrigo  fletterò  ociofe  un  pt  ^zjo.Que- 
fla  preuentionefù  di  principe  magnanimo  egiudiciofo  poi 
che flmife  a mantener  in  efferato  fen^a feiuirfene  den- 
tro ne  confini  del fuo  Regno  in  quanto  durajfela  'ina  di 
in  Iruorno  affrettandone  la  [ita  morte  naturale , e nbtiìff^ 
fendo  alcuno  fi  'Vicino  a morire  che  non poffa  ancor  “Viver 
qualche  anno  hauendo  il  Rè  Qatolico  antepoflo  alla  ffrefa 
il pericolo  di  trouarfì  di  firmato  quando  moriffe  irrigo 
fu  inditio  non  folamcnte  di  prudenza  ; ma  di  lehemente 
deflderio  di  a ffìcurarfi di  quel  Regno, nel  che  ‘ Vinfe  la  na 
tura  fua,tt  fi coflume  della  natione  Spagnuola,cheper  le 
dilazioni  [itole  perder  [ impref  .Le  galee  e le  naui  con  che 
quefle  genti  “Vennero fe  ne  andarono  al  porto  finta  Ala- 
ria douefidouea  far  la  maffa  dell  armata  di  mare.  Sta - 
ua  tuttavia  zylnigo  con  mala  fatisfattione  di  Antonio,  e 
perche  eghnon  oflante  “ Vn  nuovo  comandamento  del  Rè 
di  non  accofu  < fi  a cento  miglia  alla  corte,andaua  uagayt 
do  bora  in  ina  pane, bora  in  in  altra  del  Regno  trahen 
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do  a fe  gli 'animi  de  popoli : defideraua  il  Rè  trottar  modo 
di  batterlo  con  piu  rigorofa  fenten^a.*Jìfa  il  Priore  che. ^ 
nel  tempo  che  la  caufa  della  fua  legittimità  col  breue  di 
fantita  fìtrattaua  innanzi  al  Recubito  di  quel  chegli 
attenne  Jjauett a col  confìglio  di  A Irjfàndro  Formento  al- 
lora punito  Jpoflolico  in  quel  Regno  fedito  aRomeu 
dolendoficol  Papa  dell'odio  che  indebitamente  gli  porta- 
ua  il  •fio Supplicandolo  ad auocar.a  se  la  lite,  e ~ì’o/er  ef- 
Jer  folo giudice  di  quella  caufx  per  effcrgli  il  Re  f fletto; 
onde  tl  Papa  dicendo  non  ef ere  fiata  la  prima  intentione 
fu  a far  z/lrrigo  affo  luto  giudice  fno  alla  fenten^a,  cotlj 
non  altro  breuegli  fc riffe  chenonprocedejfe  in  quella  cau- 
, fa  per  la  quale  fece  nuoui giudici 3eJfo  T^untio,  e Georgio 
di  Almeda  zArciuefcouodi  Lisbona,  e non  con  autorità  » 
che  fcntentiajferoima  chefatto  il  proceffo  gliele  manda f-  j 
fero  à Roma. Quefìo  breue  fi  mandato  al  Nunt  io perche  » 
lo  dejfe  al  Re , al  quale  per  mano  di  notano  Apofiolico  lo 
fece  confgnare, dubitando  che fojfe  negato.  Senti  grande- 
mente c Arrigo  il  Papa  auocar  à se quejìa  lite , tanto per 
quello  impor  tana  la  efccuttone  della  fentenza , come  per 
parergli  indignila  fua  effergli  leuata  dalle  mani  la  cau  * 
fa  di  che  già  era fattogiudice.Onde  sdegnato  co  il  Pont  e fi 
ce,e  crefcendo  l'ira  conira  il  nepote , •volfe  valer  fi  della.* 
■autorità  reale , e lafctando  di  procedere  come  commejfo 
dal  Papa, cominciò  come  Re  aprocejfareil  Priore. E non 
>cfiante3che  il  l^untio , forfè  di  ordine  del  Papa , ma  piu 
preflo per  inclinaime fua  lofauorijfe,  moflrandofi  m olto 
' «contrario 
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contrario  al  R eCatolico  non  lafcìaua  ^Arrigo  fempre, 
ma  freddamente  di  andar feguendo  per fuoi  termini  leu 
lite  della  fucceffione.Conciofia  che  battendolo  fatto  citare 
alla  corte , ne  ejfendof  egli  accurato  di  'venir ui  yfece  at- 
taccar alla  porta  del  Palalo  lettere  di  editti, con  le  quii 
li  lo  citaua  a comparire  in  termine ' di  dodeci  giorni.  Al 
Priore  che.  hehhe [libito  dagli  Agenti  fuoi  la  copia  dillo 
editto , dijbiacque  trio  Ilo  heder  la forma  , con  la  quale  il 
Re  proceaeua  contra  di  lui ; ma  non  perciò  osò  di  compa- 
rir e, dubitando  che  fe  egli  'Venijfc  alle  mani  del  Re, l'odio 
ebegliportaua  lo  inducejfea  qualche  frana  deh  ber  atto- 
ne. Rifiuto  che  hebbe  di  non  lafciarfi  'vedere , 'volfe  ten- 
tar fe  con  lettere poteua placar  l'ira  fua , perciò gh  feriffe 
dolendo  fi  del  modo, con  chefprocedeua  /eco  , forcando f 
di  mofrare  non  meritarlo. Diceua  che  fra  le  fue  fconfola - 
tionigodcua  che  lo  chiamajfe  nell  editto fuo  nepote  cotti 
pur  era, e figliuolo  di  quel fuo  fratello , al  quale  hauendo 
quei  Regni  tanto  obligo,non  credeva  che  douejfe  cofi  pre- 
fiofeor dar felo, ancor  che  i demeriti  fuoifoffero  maggiori ; 
che  i meriti  del  padre.  Ramemoraua  il  rifletto  che  fi  Rè  ■. 
proprio, e gli  altri  Re  paffuti  haueuano  al padre, e la  ma-  * 
vaniglia  che  harebbono  fe  'vedejfero  la perfècutiohe  ch<L-»  : 
indebitamente gli  faceua.Ncn  ciana  la  colpa  della  indi - 
natione  del  Re, al  Re  proprio  ; an%i  attribtliuala  a i pec- 
cati del  R'gno,@}  al  rio  zelo  d' alcuni fluoriti,  mo frau- 
do dall' una  parte  pigliar  con  patienzj*  il  'voler  cf  iddio , e 
dall  altra  àolcndofidel  zjo,che  ejfequijfein  lui  lira  de~* 
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y Articolari.  E perche  quando  egli  ritornò  d africa  dal- 
la prigionia  decori  .alcuni  solferò  dire  eh' era  fuggito 
dalla  battaglia , e che  non  era  rimafo  prigione , toccano^ 
quefia parte  ancora,  dolendofi  di  ejfer perciò  calunniato. 
Ramaricauafi  del  Rè  dicendo  che  perche  altri  non  gli  ha 
uejfe  comp  a ffìone  lo  haueua  allora  fatto  partir  dalla  cor- 
te di  notte piamente per  hauer  dette  alcune  parole  della 
ftàlegittimita , mofirando  parergli  che  non  meritajfero 
appena  quelle  parole  'una fraterna  riprenfione.EJfaggera 
ua  l' ejfer  tenuto  confinato  con  non  picciolo  difcredito  tru 
tempo  che  gli  opponenti  fuoi fluoriti, circondati  di  paren- 
ti domandauano  lagiujìitia  loro  faccia  àfaccia.Diceuaj 
che.ilrbféue  di  fua  fantita  che  il  Re  haueua  impetrato  co- 
irà di  lui  era  ignommiofo , e pieno  di  di feortefi parole,  non 
couenienti  all'honor  di  fuo padre, e che  ancor  che  egli  hab 
bia  hauuto  vrì altro  breue  in  contrario  auocando  fua  fan 
tifa  a fe  il giudicio  di  quella  caufa , che  non  perciò  haue- 
ua rifiuto  di  innouar  cofa  alcuna , an%i  pajfar  trifia.e^^ 
mifer abile  'vita  in  quanto  durerà  la  da  lui  mal  merita - 
ta Paffl0ne  del  Rè.  Lamentati  a fi efiere fiato  afirètto  a dar 
le  fue  prone  in  due  giorni , fendone  conceduti  molti  piu  a 4 
qual  fi  doglia  li  rigante, e che  à molte  cofe  richiefleàtongli 
fojfe  fiata  data  rtjpofia.lDoleuaft  acerbamente  della  fin 
tcn%a,edel  comandamento  che  fofieprefo  connomedi 
hauer fatto falfitàjU  qual  cofa  però  egli  negaua  ,fe  be  di 
cena  ne publici  tribunali  del  Re  non  ejfer  dato  molto  ca- 
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figo  a coloro  che  producono faljì  tcfitmoni.cJMoflraua  ferì 
tir  a fai  effer  chiamato  difubidiente,e perturbai  or  del  leu 
quiete  de  i Regni ; anzj  con  affettuose  parole fi fcufaua , e 
doleua,che  fi  eflinguefie  il  Regno,  che  gli  ^Aui  fuoi  haue - 
uano  guadagnato, di fefo, e foflenuto . Non faceua  motto 
di  l>oler  comparire , anzj  diceua  effergli  lecito , come  lece 
a ladri  afconderfi , e fuggir  la  faccia  della  giufiitia , ag~ 
giungendo , che fe  le  colpe  che  gli  fono  appofìe  far  annodi 
quelle, alle  quali  le  leggi  del  Regno  comandano , che  VA' 
glia  la  Chiefa  in  quanto  non  ha  ficuro  accefio,  che  douera 
piacere  all  jAltezjjx  fua,  che  quella  del  Crato  vaglia  a 
lui;  e che  quando  pure  i fuoi peccati  vogliano  che  l' effer  ne 
potè  del  Rè, la  prima  per  fona  del  Regno ,v  affa  lloimmi  le , 
ft)  vbidiente,non  pofiano  intenerir  l'animo  del^io , dó~ 
manderà  de  fuoi  trattagli  rimedio  a iddio.  Chiedeua  con 
humiltà  licenzia  di  appellar  degli  editti  al  Re  me  defimo 
meglio  informato, domandandone  copia  per  contradire , e 
conchiudeua  che fe  ciò  non  volejfe fare, che  almeno face  fi 
fe  mettere  quella  fua  lettera  nel  procefio , perche  fedal 
debito  affetto  gli  foffe  [iato  conceduto  laharebbe  fattcu 
attaccare  nel  medefimo  luogo  degli  editti  per  chiarezza 
dell  honor  fuo,  e perche  il  biondo  fapefie  effer  vaffallo , 
nepote,e  leale feruitore  del  Rè.Non  mojfe  pero  punto  que 
fìa  lettera  l'animo  del  %io,an%i  fece  nello  fdegno  fuo  quel 
lo  effetto, che  fa  poca  acqua  àjrran  fuoco,  che  accendendo 
fi  in  maggior  ira  centra  il  nrpote  gli  andana  procedendo 


m 


■ 


conira . 


J 


Libro  terzo.  80 

centra. Onde  in  breuejempo p^blicò  nuoua [nten^a  da- 
ta  non  come  giudice  commefio  delTapaima  come  ajfiol* 
to  Rè  .accio  che  non fojfe  fòggetta  alt  appellatone,  pen fa* 
do  con  ejfa  poi  che  non  poteua  metterlo  prigione  [cacciar- 
lo del  Regno.  Ideila  quale  r datando  le  colpe  [uè.  la  ab- 
fenza.la  contumatiaja  dijubidien^a , lepromejjc  cheti 
diceua.che  andana  facendo  a nobili,  & a popoli, perche  »... 

feguijjerola  hoce  fua , lo  priuaua  di  tutte  le  giuri fdittio-  «j* 
ni  preminente, honori, prerogative,  liberta, grate,  e qual 
fir voglia  altre  mercedi, eh' egli  haiiefie  da  i Rè fuoi  ante - ■'V-vv*  fif  [ 
cejfiori,e  comandaua  che  fojfe  cancellato  de  fuoi  libri  ,che 
non  gli fojfe  pagata  co  fa  alcuna,  reputaualo per  non  natu 
rale.anzj  di  [naturale  de  fuoi  Regni,  llmedefimo  diceua 
contra  coloro  che  lo  aiutaf[ero,albergajfero,  o in  qualfiuo- 
glia  modo  trattajfero [eco:  comandauali  che  in  termine. i» 
di  quindeci giorni  fe  ne  njfcijfe  fuori  dèi  Regno  dicendo  co 
fi  conuenire  al  feruitio  di  Dio, e fuo,  & alla  quiete  de  po- 
poli. Ala  non  oflante  che  quejìa  [emenda  fofie  cofi  rigoro- 
sa, non  hebbe  però  forza  di [cacciar  il  Priore  del  Regno , 
perche fendo  dalla  plebe , ft)  dalli  fuoi  amato. (ìaua  ficu- 
ramente  nafeofo  ,efeben  fidamente  per  dimofirationeL*  "^ì..  1 

egli  fe  ne  i >fci,e  fi  mife  in  rn  monafiero  in  Cafliglia  noru 
li fiette  però  che  pochi  giorni  per  poter  cauar fede, come fi 
ce, eh' egli  era  vfeito,  della  qual  co  fa  fendo  il  Rè  Filippo 
auifato  fu  da  alcuni  configliato  di  far  lo  far  prigione  per 
ajfuurarft  della  per  fona  fua,e  per  compiacere  ad  y. Irrigo: 
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f per£  no  figli  purur  ben far  loie  s' inpannò  for(ìl  onde  Anto- 

i#  9 0P,  ^ ne  torno  a Portogallo. *Doue  ejfindo  generale  opimo - 

ne  ejfier  egli  male  inclinato , e [degnato  col  Rè  per  la fèn • 
ten^a  data,  henne  c Arrigo  a temere  che  ei  machmafe. 1# 
contri  la  fua  perfòna , e fi  crebbe  quejìo  timore  che  olirti 
alla  guardia  che  ei folea  hauere  ,fece  far  alcune  compa- 
gnie di  [oldati  per  ficurezjjt  del  palalo  (co/a  non  piu 
' veduta  in  quefìo  Regno,  F/aueuano  fra  tanto gli  Or atort 
ai  Filippo  fatto  capace  il  Rè  irrigo  della  giu  fìnta  fua , 
fifìil+CajMSt*’  hauendvli  mòflrato  infemeil  bene ,e  il  male,  che  dal  dar 
gli  il  Regno  a non  darglielo  ne poteua  nafeere offendo  egli 
inclinato  a fargiujìitia,da  quejìa [finto  e dalla  tema  del 
la  guerra  ruminata  ben  bene  la  co[a,e  lafciati  quei  pen « 
feri, che  prima  haueua  volti  a Catherina , rifolfe  a tutto 
[ito potere  darlo  a Filippo  per  quei  migliori  modi  i he po- 
tejfe . E communicata  quejìa  fua  ituentione  al  Duca  di 
Offiuna,ffi)  a Crijìojforo  di  Mora,  lor  dtfe  holer  concito* 
dere  la  lite  per  hi  a di  compofìtione fra  Filippo, e il  Regno 
fenica  venirne  alla  (intenda, concedendo  pero  il  Re  Cato 
lico  certi  priuilrgi  di  non prouedere  vjfcij  digouerno , nè 
digiuflitia  fatuo  a Portoghcf  naturali, (g)  alcune gratie, 
ftjefcn  'ioni  in  beneficio  vnmer fiale  del  Regno , e quiui  fi 
conobbe  piu  man  f piamente  lerror  di  zArrigo  che  haucn 
do  fatto  citar  i pretendenti  e mejfa  la  cofia  in  termini  di 
giuriti a giudica (fi poi  effi r bene  henir  con  Filippo  a com 
pofitione,cofa  che  fi  farebbe  douuta far  prima Jefarfi  do - 
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netta . Quefle  capitulationi  furono  mandate  a Filippo  a 
Madrid  raccomandatogline  da  ^Arrigo  grandemente  il 
fecretoxome  quello  che  temeua  il  contrario  voler  de  popo- 
li. E fe  Itene  et  conofceua  beniffimo  ejfer  malageuole  effe - 
quir  quefla  [ita  intentione  quietamente  per  caufa  dellau 
plebe }e  di  alcuni  nobili  di  contrario  par  ere, pure  ordinò  di 
praticarlo  nelle  corti  con  tutta  la  quiete  pofflbile.  Z )i  que- 
Jìa  inaffettata  rtfolutione  del  Re, vogliono  alcuni  effere^> 
fiato  piu  tojìo  caufa  il  'Ladre  Leone  <^Anrique^  fuo  con - 
fefore  dell'ordine  de  defluiti , che  le  ragioni  de  miniflri 
Catolici,  e che  da  cojìui  come  da  huomo  alquale  il  Rè  ere 
deua  molto foffe  anche  proceduta  la  fua  prima  inclina - 
tione  alla  'Ì)ucheffà  di  Bragan%a;ma  che  temendo  l'ira 
di  Filippo  volt  affé  poi  i penferi  di  Arrigo  a fa  uorir  le  ra 
gioni  fue.Onde  nel  me  [e  di  Ottobre  del fettanta  noue fece 
Itti  altra  volta  chiamare  tutti  i procuratori  delle  città,  e 
luoghi  del  Regno  egli  altri flati  con  l>oce  di  holer  dar  lor 
conto  di  Itn particolare  importante.  Quefla  rifolutione  di 
Arrigo  di  chiamar  le  corti  ,fu  riprouata  da  Filippo  ter - <7 
che  come  eglifoFe  certo  della  poca  inclinatione ,che gli  ha  ^ 
ueuano  i Por toghe/t ,. era  certi  [fimo , che  adunandofftnfie - 
tiffnon fi  accorderebbono  à dargli  H Regno.  Confligliaua 
ei  perciò  il  Re  che  fenica  altro  adunamento  lo  dichiaraf- 
fe  flucceffor  e,  poi  che  dall  altre  corti  fatte  in  Lisbona  egli 
haucua  hauuto  da  tutto  il  Regno  larga  autorità  ; e che  fe 
pur  volta  praticarlo  col  Regno 3c  he fen^a fare  nuoua  ra- 
L dimanda 
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dunan^a  di  procuratori  fcriucffe  ad  ogni  luogo  da  per  fi  •} 
l'intemion,e  l parer  fuo. per  che  giu  dica  ua  che  farebbe  piu 
facile  pervaderli  diuifì  che  vniti  infiemejna  non  ofando 
Arrigo farlo  foùecitaua  la  'venuta  de  procuratori Jn  Ita 
ha  alquanto  prima  •vedendo fi  il  Rè  Catohcofar  mettere 
inficme  tante genti  fi erano fatti  ipoiti  giudici j : le  terrea 
che fogliono fare  in  gelo  fi  a fi prouedeuano  di  nuoui  prefì - 
di;  alcuni  credtuano  che  egli  fife  d'accordo  col  Xartjft^ 
Mule*  pfamet.e  che  ambi  volefero  far  l'imprefa  d' Al  ’ 
gicri}credendof  che  il  solforo  hauejfe  mojfa  quefla prati 
ca  per  paura  che  egli  haueffe  de  T urchi , e che  il  Re  con 
l'aiuto  fuo  voleffe  fcacctarh  da  quella  parte  tanto  vicina 
alla  Spagna  . fi  Papa  fapendo  i dt far  eri  che  erano  in 
Portogallo  fedendo  il  Re  Catohco  apparecchiar  tantevr 
mi  gli  haueua fatto  per  Filippo  Sega  fuo  Tfuntio  in  C a- 
Jiiglia  direyche  ancorché  egli  credefe  che  gli  apparati  che 
eifaceua  dì  guerra foffero  contra  infedeli , che  nondimeno 
fìando  le  cofe  di  Portogallo  nello fato  in  che  erano  fi potè - 
• , *»\.%»<  > ua  credere  che  fo fiero  ordinate  contra  quel  Regno , e eie-* 

' fenolo pericolofo  il  cominciare  a cauar  l'arrpj  mouendofi 
gli  humori  j e non potendof  alle  ~yolte  quietarli  quando  fi 
~ yuole,ch'ei fi  ojferiua  frametterffra  luit  c/ irrigo  per 

accommodar  le  cofe  quietamente.  cAggradi  con  generali 
parole  il  Re  f offerta  del  Papa  trattenendo  con  dtlationi 
il Tfuntio jeiY^a  dargli  rifofa  alcuna  rifoluta.perche^j 
militauano  fecondo fi  diceua  nell' animo  fuo  in  quefopar 
• : titolare 
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tìcolare  diuerfie  cofe.DaU'una parte  egli  conofceua per  e fi 
fere  di  matura  età , e li  heredi  fuoi  ancora  bambini , & 
hauendo(  dalle  cofe  di  Fiandra  infuori  ) tutto  quieto, non 
convenirli  mouer  glt  humori  in  ìffagna , oltre  che  fendo 
egli  formidabile  all' altre  nationt,nè  vedendo  elleno  vo- 
lentieri }che  egli  amp baffi  lo flato, temeva  che  occupadoft 
in  Portogallo  non  fife  in  quel  tempo  prefa  occafone  di 
altri  movimenti, perciò  fentiua  di  buona  voglia  ogni  pra- 
tica cC  accordo  ,e  di  pace . Dall  altra  parte  non  era  molto 
fi  curo  della  "Volontà  del  Papa  , eparevaglt  pregiudicare 
al  diritto  fino  in  comprometterfi  e conofcer  la  Sede  Apofiìo 
lic a con  quefiìo  efiempio giudice  de  i Regni.  Stimaua  men 
male  affettare  la fintcn^a  di  irrigo  che  quella  di  nefifv 
no  altro , perche  fintrntiando  fenza  effere  da  lui  ricono - 
fiuto  giudice, non  veniva  ad  e fiere  obligato  à filar  per  .e fi 
fa  fi  fife  à di  fauor  fino,  e p arenagli  che  glt  rimanefifi^ 
fimpre  nfewato  il  diritto  delle  armi, per  la  qual  co  fa  di- 
latò con  quejla  ambiguità  tato  in  dar  la  nffofla  aleuti 
jtio,chc  certificato  prima  della  volontà  del  Rè  (^Arrigo,  ri 
ffofiyche  fendo  il  fuo  diritto  fi  chiaro, e il  Re  fi  bene  incli- 
nato ncn  accadrebbe  interpofitione  alcuna,  ma  che  fé  fi  fi 
fe  di  li  fogno  fi  varrebbe  dell  operaie  del  buon  %elo  di  fua 
Santità.  La  mala  dtfifiofitione  di  irrigo,  e la  inquìetudi 
ne  dell'animo  fuo  lo  travagliavano  affai , onde  fàcea  co- 
me lampada,  che  fiìà per finire, che  in  ~Vn  tempo  hor  luce 
molto  fior  pare  che fi  efiingua, perche  da  vn  accidente  fo- 
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prauenutoli  p tenne  che  doueffe  morire  ; perciò  paruea 
quei  del  conpglio  non  tardar  totalmente  doppo  la  morte 
[ita  a chiarire  chi foffero  i gouernatori ,et  a metterli  qua  fi 
in  poffefflone , il  che  fu  in  parte  epequito  , perche fìando  il 
Rè  me^o  morto  fecero  portare  alla  Chic  fa  maggiore  dì 
Lisbona  la  caffa,  doue  era  la  lifla  co  i nomi  de  Governa-  * 
tori, Qd  apertala  trottarono  effer,Georgio  Dalmeda  c Ar- 
ciuefcouo  di  Lisbona  ,Fr  ance fco  dt  Sada, cameriere  mag 
giore  del  Rè ,GiouanniT elio,  < qiouanni  Mafcaregnas , e 
Diego  Lope%  di  Sofaprefìdente  del  conpglio  digiuflitieu 
della  citta, a quali ftt  dato  giuramento  digouemare  con- 
forme agli  ordini  del  Regno,  e limitata  comi  pone  >ghe~t 
minutamente  dichiaraua  il  Re  zA rrigo. Nacque  da  que  * 
Ha  diligenza, cop  ne  popolinone  ne  mini  fi  ri  del  Rè  Caro 
lico  fòjfetto  della  morte  di  Arrigo  .tanto  piu  che  già  du 
giorni  prima  non  lafctauano  lederlo, e credeuanp  njolef- 
fero  tenerlo  fecreto  fino  a che p conpgliafero , metteffero  in 
p offe  pone  i governatori,  e p apparecchtaffei  o alla  dtfefa. 

E fe  bene  affai prefìo p intefe  il  Rè  tffer  l)iuo,e  migliorar 
di  forte  ch'era  quap  ridotto  a quella  fanita  che  egli  (ole- 
ua  hauere  : nondimeno  fendo  generale  opinione  che  et  do- 
uejfe  durar  poco, ogni  forte  di  per  fona  flava  in  quel  Regno 
con  l' animo  fopefo. 
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RATTEN  ÈVA  fra 
tanto  il  Rè  Carolilo  feder- 
ato in  Jjfagna  con  piu  (t  a- 
naglio , e maggiore  fa' fa-* 
di  quello  che  in  altre  parti 
h arei  he fatto  ; perche  nottj 
fendo  il  paefe  molto  alon- 
danteyconueniua  proueder - 
lo  di  'Vettou agite  di  lontano.  Sino  allora  che  era  in  fine  di 
Nouemhre  del fettanta  noueynon  f vedeua  certezza  al- 
cuna delle  cofe  da  poterlo  lic  enti  are , nè  da  douere  femir- 
fene perche  f lene  il  Rè  Arrigo  era  hiuo,  e lene  inclina- 
to;nondimeno  erano  i rPortoghe(ì ofìinatiffimi  centra  i Ca 
Jìigliani.  Defderaua  Filippo  non  ijlar piu  lungamente^ 
incerto  della  fucceffwne.fi per  la Jf  e fa, come  per  tutto  q tei 
lo  chepotefe  accadere  pereto  non  lafciaua  contniuamen 
te  di  folle  citar  irrigo,  che  lo  uolefe  dichiarar  faci  cjfo - 
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re  .allegando  di  molte  ragioni  per  dimojlrar  l'obligo  cht~> 
egli  hauca  di furiose  proponendo  molti  inconuenienti  3 che 
noi  facendo  ne  fèguirebbono, detti  in  modo  ambiguo , che^ 
parca  eie  accennale  à 'voler  dimojlrar  con  la  giujlitieu 
le for^e  fne . E [e  ben  quejìa  richtcjìa  pareua  alquanto 
minacciofa.non  tjjiaceua  però  ad  irrigo;  an%i  a Jìudio 
lafciaua publicarla  perche  i popoli  credejfero  ejfer  egli  a- 
jìretto  a dichiarare.  T ulto  il  Regno  era  di  mala  ~\oglia> 
'vedendo  il  Rè  Catoltco  armato  irrigo  morire , e quelpo 
co  di  tempo  che  auanz.au  a perderfi  in  cofe  di  poco  momen 
to,onde  i pareri  ,e  dìfeorfi  erano  diuerfi,come  diuerfe  era- 
no le  pa fJioni.CJlt  ajfittìonati  al  priore  qua  fi  tutti  genita 
di picciola  condi t ione , ofeurata  in  e/Jì la  ragione  ffenzju 
riderne  fare  in  argomento  di  ceu  ano  che  egli  era  legitti- 
mo^ che  il  Regno  toccaua  a lui ; ma  che  il  Re  di  pura  po- 
tenzia hauendolo  in  odio  'voluta priuarnela  : che  in  que- 
llo dcfidirio  fi  accordauano  tutti  i fauoriti  perche  ejfendo 
Jìato  Antonio perfeguitato  fempre  dal  Rè  col  cofiglio  loro , 
dubitauano,  che  lenendo  egli  a regnare  non  nepgliajfe^» 
quella 'vendetta  cheejfi  meritauano  ye  che  antiponendo 
perciò  la  finir e^a  loro  alla  liberta  della  patria  njoleua- 
no  torgli  il  Regno.e  darlo  ad  'in  forejìiero.  Adolti  've 
erano  ancora  che  diceuano.che  non  ojìante  che  eifojfe  ba- 
Jìardb  douean  dargli  il  Regno  poi  che  egli  era  de  piu  pro- 
pinqui che  'li [offro  del [angue  reale,  coltri  potendo  ì?Z-j 
e (fi piu  Iodio  con  i loro  yicini,che  inclinatìone  alcuna  che 
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haueffero, di  cenano , che  appartenere  pur  il  Regno  a chi  (t 


’ ìole/fe,  che  a modo  alcuno  non  fi  doueffe  dar  al  Re  Cato - ^ . * ££«$4 


lico,anzj  che  douriano  piu  lofio  venir  allarmi,  vantan-  ^ c 


doft  di  lialòrìif.ZAggiung'euanF r he inuochcrcbbono l'aiti 
to  di  Francia ,e  dì  Inghilterra , il  quale penfauano  hauer 
fcurijfmo,e  con  efjo  non  metteuano  dubbio  che  potrebbo- 
no  far  fi  vn  Rè  a modo  loro. (^Alcuni  'li  erano ; ma  pochi, e 
giudtciof,i  quali  bilanciate  le  forzj  rPo>  toghefè.  e le  fa- 
migliane conofceuano  non  poter  fuggire  ì ubidì  en^a  del 
Rè  fatolico;e  fe  bene  con  ejìremo  cordoglio,  pure  fferaua- 
no  che  doupjfe  effere  ~\na  dolce  ami  citta,  e che  giunti  quei 
Regni  inferno , Portogallo  nel  trafico , e ne  comercij  ,gua- 
dagnarebbe  molto.  tJMoltifaceuano  i conti  a modo  loro, 
dicendo  che  ^Antonio  la fcìato  l'habito  di fanGiouanni 
che hauetia  f mariterebbe  conia fgliuo la  del  Duca  di 
Bragan^a,  e che  accordati  che  eglino foffero  tnfeme  non 
vi  farebbe  di  che  temere,  tritìi  che  il  Re  fatoheo  f con- 
tenterebbe dar  a P or  toghe fi  il fuo  fecondo  genito  perche  lo 
nutrijfero  Rè, e che  ciò  douerebbe  accettarfi , perche  fojft^ 
egli  pur  chi  fvolefe,bafìa  che  hauefero  un  Rè  dafejìef 
fi.  E quefa  via  fi  diceua  effere  fata  tentata  da  Arrigo ; 
ma  che  ne  fu.  afai  prefo  da  Filippo  fgannato , dicendo 
non  poter  egli  farlo  in  pregiudizio  del principe  primogeni - 
to, dubitando  di  la  feiar perciò  infffagnavn  Seminario 
di  dtfeordiefa  fuoi  defcendentiXjli  tifici j , che  haueano 
fatti  con  la  nobiltà  gli  Agenti  del  Rè  faiolico  fucinano 
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grande  effètto  onde  fra  quefìe  d'uerfità  di  pareri  non  era~ 
no  molti  de  nobili, perchegran  parte  di  rjf  oinclinauano 
volontariamente  al  2{è .o/ubornati  taceuano  ,eft ritira-* 
nano fuori  di  Ila  corte  per  non  batter  caufa  di  dichiarar - 
fi.  7) egli  eletti  gouernatori  di  cinque  i tre  erano  holti  a 
compiacer  al  Re  Catoltco , e fe  bene  non  era  da  maraui- 
gliarfi  dilla plebe  poi  che  ordinariamente  come  leggiera, 
e fen^agiudicio  f attiene  al  peggio, nondimeno  caufaueu 
pur  marauiglia  a molti, che  tutti  i Portoghef  ogni  ~)>no  fe 
condo  la  ftia  qualità  ni  li  animo  loro  faci  fero  rifoluttone 
contraria  a quella  che  pare  che  per  ragione  haurebbe  do- 
mitofare  in  co  fa  di  tanta  importanza  , e doue  prima  che 
rifoluerft  fi  deueua  haucregran  confìderatione;percio  che 
di  [correlili  no  alcuni  fuori  di  palone, che  l ubidien^a  del 
Rè  Catolico  doueua  effer fuggita  da  nobili  auezXÌ  *de(fe 
re  riflettati  dal  Re , poiché  da  Filippo feguendo  il  cofa- 
ni e fio  era  da  credere  don  effer  o con  le  leggi, e con  la  poten 
■Za  effer  e tenuti  baffi;  fó)  per  il  contrario  douefe  effer  ab- 
bracciata dala  plebe, c he  egli  fuolefauorire  co  farle  egiea 
le  giu  fai  a, e pur  fi  vedeua  in  maggior  parte feguirall  op- 
pofto , perche  i nobili  adheriuano  a Filippo , e la  plebe  lo 
faggina. Per fati.fattione  dilla  quale, e per  eh  ellaf  fgan 
nafe  dell  opinione  in  che  era , defderauano  gli  cogenti 
del  Rè  Catolico  oltre  alle  diligenza  che  haueanofatte3pi» 
iltcar  a tutto  il  Regno  lagiufaia  del  Rè  , : la  dolce zXa 
del  giogo  fuo  per  che  non  par ea  l orche  badìa  fe  per  la  hol- 
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gar  gente  batterla  particolarmente  palesata  a molti.  I co - 
trari  loro  fra  quali  era  il  magifrato  della  camera  di  Lis 
bona  barebbono pigliata  anche  Volentieri  occafone  di  tno 
firare  alle  geli  le  coti-arie  ragioni  in  ebe  pfondauano ; ma 
rio  era  dato  alluna  parte  nè  all  altra  parlarpublicamete 
nelle  adunante  de  popoli. perche  oltre  a non  efer  conceda 
to .tutti  no  of aitano  molare  fopertamente  la  int emione 
loro'.percio  ogni  uno  con  dfcorp.e  con  lettere  p diede  a feri 
nere  la  ragione  della  parte  pta.  Sfe  bene  le  fritture  non 
fanno p falda  impresone  negli  buomini , come  fa  la  'vi- 
ti a uoce, nondimeno  perptafero  con  piu  far  frinendo  di 
quel  .eh  e parlddo  non  faria  feguito  perche  li  fritti  p pif- 
ferofra  piu  numero  di  perfom  che  le  parole  non  baureb- 
bono fatto  .oltre  che  il  ruminarli  e il  rileggerli faceua  gia- 
de effetto.  Di  quefìe  lettere  ne  furono  V> edule  molte  fen  ^ a 
nome  di  autore , e benché  alcune foffero frittole,  e fn^gu 
fondamento  .nondimeno  delle  migliori  quelle  che  f giu- 
liano la  parte  del  Rè  Qitolico  tendeuano  affannare  il 
popolo  a fpauentare  i motori  di  efo  con  la  grandezza 

della  co  fi, e col  pericolo  della  guerra  : fninuzg^auano  ad 
V>na  advna  le  ragioni  de pretendenti^  capitandole  iurte 
mofrauano  quella  del  RèCatoltco  preceder  ad  altre;.del 
la  lite  di  Jntoniofaceuano  grande  rumore.dicendo  ejfer 
bafardo.e  che  quando  bene  egli  fife  fato  giudicato  legit- 
timo, e preceder  a Filippo,  che  non  fi leuer ebbe  mai  dalla 
opinione  de  gli  buommi  efer  'vn  inganno  ordito  per  torre 
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il Regno  da  chi  apparteneva.  Riprovavano  ancora  lera • 
gionidi  coloro  che  'volevano  che  i popoli  potejfero  elegger, 
Rè,  fendoui  legittimo  fuccef o re, addu cen d og li  efepi  del 
le  automa  de  Papi  intervenute  in  nominar  fi  Rè  cof  ilpri 
mo  Alfonfo , come  il  Conte  di  Bologna , e che  [e  pur  Gio- 
vanni primo  fìi  eletto  , era  (ignito  doppohna  battagli eu 
hinta , dicendo  i Portoghef  non  ejferui  fuccef  ori , che  ba- 
fìnrdi,e Jfurij,an%i  con  cjuejìa  mede fi ma  loro  ragione  di 
» cenano  cono fcere  non  ejfer  bora  luogo  di  elettione.poi  che 
a 7 era  parente  legittimo.  'Procuravano  di  dar  ad  inten- 
dere che  con  hauer  Jddio  chia  matoafe  hcnti  due  heredi 
che  tutti  precedevano  al  Rè  Catolico,che  holefe  con  vnir 
Portogallo  a i Regni  di  Cafgha  fortificar  'vn  braccio 
nella fua  Chic  fa  per  refi fiere  agli  infiliti  degli  infedeli  A 
degli  herrtici.Lafciata  da  canto  lagiufìitia,e  la  'volontà 
di  2)io,di forrevano  ancor  bilanciando  gli  honori,  e i bia 
firntj  danni, e gli  vtili,che  allun  modo  , o ali' altro  nepo - 
teffero  feguire:  quanto  all'honore  dicevano  non  douerf  (li- 
mare ingiuria  l'ubi  dionea  che  lor  'veniva  da  legittima l> 
fucceflìone,  allegando,  che  gli  flati  di  Cafliglia  quando  gli 
ber  editati  a il  Re  Alanv:  Ile  offendo  eglino  f poffenti  a di 
fender f fe  bave ffero  'volutolo  riceverono  amorevolmen- 
te.E che  quando  poi  gli  heredi  tò  lo  c Arciduca  d Auflria 
ancor  che  e£h fofe  Germano  fecero  il  medefmo : fcherni- 
uano  coloro  che  dicevano , che  Cafliglia  doverla  'vnirfl a 
rPortoga ùo;m a non  Portogallo  a Cafliglia , e provauano 
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nejfuno  Portoghefe  ejferfimat  accoflato  a quella  corte ,che 
non  fa  fiato  accarezzato, & honorato grandemente,  prò 
cedendo  di  Portogallo  molte  delle  piu  principali  caffattLs 
di  Cafliglia.  Contradiceuano  con  gagliarde  ragioni  a co- 
loro che  dubitauano.  di  ejfere  opprejf  come  gli  flati  di 
Fiandra,  TSjapoli,e  JMilano , dicendo  che  in  Fiandra 
erano  fempre fiate  fatte  di  molte  carezjj  à popoli, e gouer 
nati  da  fuoi  naturali , fenz*  che  gli  Spàgnuoli  hauejfero 
carico  alcuno , e che  fendofi  molti  de  principali  ribellati 
contra  la  Romana  Chtefa,e  con  tra  il  fuo  Rè, per  non  do- 
lergli lo  confentire  che  in  quella  imprefa  piu  per  quello 
che  toccaua  al  bene  della  (foie fa  di  Dio , che  per  altro  ri- 
cetto ha  uè  a il  Rè flef  cinquanta  millioni  d oro,  e che  con 
hauere per  nemici  la  <y4lemagna,la  Francia,e  l'Inghil- 
terra , nonpoteuano  tèuar  al  Rè  quegli flati  dalle  mani , 
anzi > che  con  poter  ( concedendo  la  liberta  di  religione  ) 
ejferne  afflitto fignor  e, e cauarne  di  molte  rendite  noi  do 
lea  confentire  folamenteper  lo  rimorfo  della  con  fetenza, 
antiponendo  il  feruitio  di  Dio  a tutti  gli  altri  rifletti. 
1 7S[apolitani,e  Milane [ì  diceuano  eflere  conqui flati  per 
• for^a, deboli  da  fe fleJJì,circondati  da  nemici, perciò  noru 
ejfere  aggrauati,nè  poterfì  feufar  di  tenerui prefdi^enen 
do  ad  inferire,  che  fe  faranno  bere  ditati  con  pace , com  e-> 
buoni  e fedeli  uaffalli  faranno  liberi  canteranno  con  piu 
forza  ciò  che  hanno  guadagnato  i padri  loro  fenz<*  poier 
temere  di  co  fa  alcun  a, ma  che fe fi  lafcieranno  conquiflar 
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il  “Regno  da  chi  appartcneua.  Riprouauano  ancora  le  ra- 
gioni di  coloro  che  voleuano  che  i popoli  poteffero  elegger, 
Rè,  fendout  legìttimo fuccefore,adducendo gli  efèpi  del 
le  autorità  de  Papi  tnteruenute  in  nominarft  Rè  coft  il pri 
mo  Alfonfo , come  il  Conte  di  Bologna , e che  fe pur  Gio- 
uanm primo  fu  eletto , era  feguito  doppo  lina  battaglia a 
hinta , dicendo  i Portoghefì non  ejferui  fuccefori  , che  ba- 
Jfardi,eJpurij,an%i  con  quefa  mede fi ma  loro  ragione  di 
cenano  cono  fere  non  ejfer  bora  luogo  di  elettione.poi  che 
'li  era  parente  legittimo.  'Procurati  ano  di  dar  ad  inten- 
dere che  con  hauer  Jddio  chiamato  a fe  licnti  due  heredi 
che  tutti precedeuano  al  Rè  Catolicoghe  holefe  con  vnir 
Portogallo  a i Regni  di  Cafìiglta  fortificar  'in  braccio 
nella fua  Chiefa.per  re  fi  fiere  agliinfulti  degli  infedeli, e 
degli  heretici.Lafciata  da  canto  la  gt  ufi  iti  a, c la  volontà 
di  T)io,difcorrcuano  ancor  bilanciandogli  honori,  e i bia 
fimij  danni, e gli  utili, che  all'un  modo , o all'altro  nepo- 
teffero feguire:  quanto  alfhonore  diceuano  non  douerf fi- 
mare  ingiuria  l'ubi  di  enzjx  che  lorveniua  da  legittima 
fucceffìone, allegando,  che gli fiati  di  Cafi/glia  quando  gli 
hereditaua  il  Rè  Aiauuc  Ile \rffendo  eglino  f poffenti  a di 
fender fife  hauejfero  voluto  Jo  riceuerono  amoreuolmen- 
te.E  che  quando  poi  gli  heredi  tò  lo  c. Arciduca  d A ujìria 
ancor  che  rj fh fofe  Germano  fecero  il  mcdefmo:  fcherni- 
uano  coloro  che  diceuano , che  Cafiglia  doueria  vnirfa 
rPortogado-)ma  non  Portogallo  a C afiglia , e prouauano 
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neffuno  Portoghefe  ejferf  mai  accodato  a quella  corte ,che 
non  fa  flato  accarezzato, & honorato  grandemente,  prò 
cedendo  di  Portogallo  molte  delle  piu  principali  caffate. 
di  Ca f iglia.  Contradiceuano  con  gagliarde  ragioni  a co- 
loro che  dubitauano.  di  ejfere  opprejf  come  gli  fati  di 
Fiandra , Flap  oli, e filano , dicendo  che  in  Fiandra -» 
erano  fempre fate fatte  di  molte  carezze  a popoli, e gouer 
nati  da  fuoi  naturali , fenza  che  gli  Spàgnuoli  hauejfero 
carico  alcuno,  e che  fendo  fi  molti  de  principali  ribellati 
contra  la  Romana  Chiefa,e  contra  il  fio  Rè. per  non  'do- 
lergli lo  confentire  che  in  quella  imprefa  piu  per  quello 
che  toccaua  al  bene  della  jfhiefa  di  Dio , che  per  altro  ri- 
fletto hattea  il  Rè f>ef  cinquanta  milltoni  doro, e che  con 
hauere per  nemici  la  <^lemagna,la  Francia,e  l Inghil- 
terra , non  poteuano  tèuar  al  Rè  quegli fati  dalle  mani , 
anzi > che  con poter  ( concedendo  la  liberta  di  religione ) 
efferne  affolutofgnore,e  cauarne  di  molte  rendite  noi  "do 
le  a confentire  folamenteper  lo  rimorfo  della  con  fetenza, 
antiponendo  il  feruitio  di  Dio  a tutti  gli  altri  rifletti. 
1 T^apolttani,e  Milane  fi  diceuano  efere  conquifatiper 
■ forza,  deboli  da  f fiejf, circondati  da  nemici, perciò  noru 
ejfere  aggrauati,nè  poterf feufar  di  tenerui prefdi,zenen 
do  ad  inferire,  che  fe  faranno  bere  ditati  con  pace , cornea 
buoni  e fedeli  uajfalli  faranno  liberi  canteranno  con  piu 
forza  ciò  che  hanno guadagnato  i padri  loro  fenza  poter 
temere  di  co  fa  akuna,ma  chefeflafcieranno  conquifar 
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per  armi  faranno^ àpoht  ani  fidane fi ,e forfè  peggio. 
Lodavano  i portoghef di  fedeli, di  vbidientt , e dotaci  di 
parti  amabili ,e  biafimauano  la  viltà  di  coloro,  che  non  fi 
* Vergognavano p in  fare  di  poter  ejfer  mal  trattati  da  prin 
cipe  alcuno  à chi  fei  uiffero.  Diceuano  che  poi  che  Filippo 
fi  era  rifiuto hauea  fritto  alle  città  del  7{egno  la  cer 
te^Z*  dell  anione  fua,e  che  poi  che  in  quatordeci  anni  e- 
gli  non  hauca  maicefato  dall  imprefa  di  Fiandra  fio» 
tana  con  hauer  tanti  Re  contra  di  fe , e con  voler  ejfere  i 
Fiamivghi  fuoi  vaffalh  con  ingiufe  conche  ioni , che  no » 
era  da  credere  che  douejfe  dfjìere  di  Portogallo , che  ha 
cof  apprcJfo,debole,e  fn?a  aiuti , e con  tanta  giu  fina, >. 

® Narrauano  con  pompo  fe  parole  i fatti  degli  Spugniteli, 
dicendo, che  quando  Spagna  piglia  farmi , imprigiona  il 
Rè  di  Francia  fa  prigioni  i grandi  di  si  le  magna,  fa  voi 
tar  le  falle  alT  ureo, c auagli  Aialta  dalle  mani  rompe - 
gli  le  fue  armate, tenendo  (emjjre  efercito  in  Fiandra  in- 
tiero ,e  fino , rompendo',  e frac  affando  i nemici fuoi , ciru 
ifìare  i grandi  di  Spagna  quieti  nelle  cafe  loro.  Da  quefle 
prodezze  fendevano  alla  confi dcr adone  di  come  potcf  'e 
Portogallo  refflere  à fgran  monarca ,e  con  ajfttuofe  pa- 
iole pregavano  à voleiui  hatier  confderatione. Diceuano 
la  confolatione  che  haueuano gli  huomini  di  giudicio  ef- 
fere  vedere  la  poca  forza  de  i p or  toghe f perche  fe fojfs 
martore  da  potere far  refflen^a  alcuni  giorni,  aggiunta 
alla  oHinaiwnc,che  haueuano  giudicavano  che  al  comtn 
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c/dr  della  guerra)  Rè  dt  J ridia  fi  far  elleno  fubito  fune- 
ri di  quelle  riue;i  Mori  afialircbbono  i luoghi  di  africa;  • 
I F rance  fi , Inghfi  anderebbono  con  tra  le  fole,  chi 

lìfiurpana  da  una parte,chi  da  vna  altra,  non  folam en- 
te in  danno  del  Regno  ,ma  di  tutta  la  Criflianita.  Addu- 
ceuano  l'effempio  del  Re  Sebafitano  mofirand*  eferfi  per 
ditto  per  non  batter  voluto  mi  furar  le forze  fte , e che  /<L* 
bene  era  fiata  confideratione facile  a fare, e protefiata  da 
molti, e da  molti  piantone  il  futuro  / Itccejfo , che  iddio  ha 
uea  tolto  loro  il giu  di  ciò  come  toglie  a coloro,  che  Ituole  ca 
fiigare,e  che  cofi lo  togli eua  a quei  che  confi gliauano  prò - 
.hibire  al  Rè  Catolico  la  fiucceffione  del  Regno.  Faceuano 
paragóne  della  amicitia  di  Cafiigha  a quella  di  Fran- 
cia, narrando  i danni , e le  rapine  che  Franceft  (corren- 
do il  mare  haueanfempre fatto  a Portogallo,  e il  poco  con 
to  che  era  fiato  tenuto  di  coloro  che fi  erano  doluti,  e per  il 
contrario  la  concordia, e la  quiete,  che  dall  ultima  pace. 
fatta  con  1 Cafiigltani  fino  allora  fi  era  battuta  con  ejfi, 
fient^a  efiere  mai  fiato  Violato  patto  alcuno, e biafimando  • ' 
i modi  F rance  fi ,diceuano  che  eglino  no  uoleuano  altra  co 
fa, che  metterfi a buon  conto  in  cafia per poi  farfit (ignori  ; e 
che  non  (accedendogli procurauano  ejfer  ammefji  ad  alle 
gar  lagiufiitia  del  (ito  Rè. per  batter  sepre  occafione  di  do 
lerfi.Dìceuano,  che  quado  la  elettione  fojfe  del popolo,  che 
ilRe  Catolico  non  vi  haueffe  attione  alcuna, (blamente^ 
per  hber  arfi  da  F rance  fi  fi  harebbono  dotiti  to  vnir  a Ca - 
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figlia  per  rimaner  in  pace,eper frenar  quella  furia  Fra - 
ccfe  y che  hauea  ffeffe  volte  gettati  i l'or  toghe  fi  vini  al 
tnarey  veci  fi  i gouer  natoci  >e  capitani  del  Re,con  Itcenz^L»  ■ 
regia  perche  dalla  Anione pltre  al  feruitio  di  Dio,  verrei 
hono  i F rance  fi  a temere , & a non  predare  tanto  f cura- 
mente  al  wre.Lodauano  il  Rè  Arrigo  come  giu  fio  e fan 
tOydicendo  che  la  migliore  rifolutione.chefarf  poteffe  era 
9gettarf  a piedi  fuoi  pregandolo  }che  poi  che  il  Rè  Catolico 
era  il piu  honoratopiu  fretto  ,e piu  vecchio  parente , che~> 
egli  hauepyche  col  nome  di  Dio  lo  face f e giurar  principe 
accordando  [eco  quei  punti  che  alla  liberta  del  Rogito 
erano  necejfarij , conformandof  con  la  dona  t ione  che  già 
fece  il  Rè  JSfanuelle.  Q:e  non  era  da  perdere  qttefa  oc- 
cafone  mentre  egli  ~'viueua,an,^i  la  fiat  e da  parte  le  opi- 
nate intentioni  procurar  tutti  daccordo  di  fuggir  la  gucr 
ra , e di  venir  poi  malgrado  loro  a fottometteft  a C afi- 
glia in  tempo, che  non  fava  loro  aggradito  ,e  che  fan  ndolo 
allora  non  folamente  confcruerebbono  ilfuoima  heredne - 

• rebbono  anche  quel  dì  altri  poiché  la  grandezza  dt  [a fi 

glia  confu famente  ammette  ogni  v affa  Ilo  Spaglinolo  al- 
le cure  maggiori, dando  per  effcmpio,che  l nArciuefoua- 
toìi  T oledo,e  la  prcfden  zadel  con  figlio  reale , che  fono 
le  fupreme  dignità  firiiualip  temporali, non  erano  allo- 
ra in  mano  de  Cafigliani.  Protcf  aitano  chcffei  rafftro. 
gli  orecchi  a quef e verità  e gli  apri  fero  a i manfrfi  in- 
ganni Sentir  ebbono, la  guerra  in  cafa  con  le  morti  yfratijy 
- - *•'»  latrocini j. 
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latrocini]  ,c  incendi]  tche  ella  porta feco.  D alt  altra  parte 
rijpoideuano  i ? or  toghe  fi  a qurfle  lettere , dicendo  non  ~\o 
ter guerratma  filamele  dfenderfì da  chi  voleffe  moucr - 
la.Oidduceuano  molte  ragioni  drllagiufl.tias  della  for- 
za loro  svalendo f\  degli  antichi  rffempt  della  facra  ferita 
turandone  con  giu  fini  a ipochi  Innfiro  i molti. Tdcgauano 
quella  opinione  che  iddio  doue fe  dolere  con  la  'unione  di 
qurfli  Regni  fortificar  in  fa figlia  ' un  braccio  della  fucu 
Chic  farnesi  allega  nano  diuerfe  ragioni  per  douerf  giu- 
dicar il  contrario  piafimagfo  il  ficco  di  Roma  aliti- 

ne altre  indegne  attieni  ite  C a figli  am . ^Affaticauanfi 
molto  in  prouar  il  Prior  del  fato  effer  l gir  timo  ,mofl  ra- 
do il  Rè  Arrigo  ejfer flato  in  quefla  lite  appaffionattjfimo 
giudice e la feiauano  di  toccar  le  ragioni  della  Duchef 
fa  di  Bragan^a  'colendo  che  nella  facce  fon  e precedeffe 
al  Rè  Cat  dico  Condenn  tuano  ejfu  Rè  dicendo  ,che  diffi- 
dando dellagniflitta  (uà  cominci au a alar  rumor  d ar-  , 
mi. franano  con  piu  larga  fcritiura  , che  nelle  altre 
co fe some  admirfi con  Cafltglia  non poteua  lor  rifili ar 
nè  ''utile , nè  honore,ma  hi  n danno, e dishonore  per  piu  lar 
ghi,e piu  chiari  patti  che  pipe  fero  fare , trahendogh  efl 
Jempt  di  fiandra, e di  Ar  agone,  'volendo , che  tl  modo  di 
procederete  gli  Spagnuoli  in  Fiandra  fa  fata  caufa  di 
efferfi  quei  popoli  ribellati  a Dio, e al fuo  terreno  Signore. 
Dicevano  che  gli  huomini  di  tutte  le  nationi  'ubidienti  al 
Re  C at  oli  co  ne  i tributi,  a ne  i trattagli  della  guerra  era - 
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m umtti fi'  -y affallt  ; ma  negììTionort,  nelle  ejjemiom,  è 
n<llc  mercedi  non  conosciuti ; non  Jìimauanoja  potenza 
del Rè, dicendo  che  fe pur  in  altre prouincie  era  formida- 
hle,chc  ciò  nonfeguiua  in  ljfagnaper  [aperfi  che  nonpo- 
tcua  per  la  Jìeriltta  del paefe  conduruigrojjì  ejferciti,e per 
la  deli  Ita  delle  terre  non  ofarui  di  mettere foldatif orejìie 
ri,allegando  per  e [[empio  la  guerra  di  Granata, che  con-, 
non  ejfer  che  cantra  quattro  Adori  difarmati,  ~ìifà  tanto 
trau  aglio, tante  morti, tanto  pericolo. ^-Aggiungeuano  an- 
cora nonhauereil  Rè  al  di  di  hoggipur  'i  n Capitano  di 
Talor e, facendo  'ina  h[ìa  di  molti  moderni  valorofi  mor- 
ii del [eminario  di  farlo  quinto , e no  eferne poi  fucceduti 
altri  .per  conofcerc  ogni  uno  il  Rè  amar  piu  le  toghe  che  le 
JJ>ade.  Per  la  qual caufa  direnano  no  hauer  egli  amplia- 
toti Regno, an^i perduta  la  Colettagli  Piati  di  F ladra, 
e che  maggiori  perdite  barelle fatte fe  al  A'iondo  'li  fof- 
fero J lati  de  gli  altri  Rè, ma  che  in  Francia,  in  Inghilter- 
ra,in  Portogallo  erano  i Regni  in  mano  di  donne,  e di  pu- 
pilli. Qonchiudeuano  non  ejfer  da  credere  il  Rè  Catoltco 
non  oftante  le  minaccie  che faceua,e  le  genti  apparecchia 
te,douer  mouer  l'armi  in  ljj'agna  perche  unite  le  for\Z-* 
da  quejìa  landa  correr  elle  pericolo  con  ogni  ayerfofic- 
cefo  per  picciolo  che fojfe,  che fegli  rilcllajfero  alcuni [ia- 
ti,che  Francef  inquieti [ [eruijfero  del!  occ afone  , oltre. 
che  fèndo  egli  già  vecchio  .1 bore  della  vita  incerte,  doue- 
■ra  confi derare  che  non  godendo  il  Regno  di  rPo/togallo  in 
* • * pace. 
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pace, 'Vagendo  a morte  con  farmi  in  mano  in  iflagna,  no 
hauendo  beredi  faluo  pupilli,  fi  metterebbe  a pericolo, cbe 
non  ri'maneffero  Signori  non folamente  dt  Portogallo:  ma 
s che  haueffero  anche  de  trauagli  in  Caftglia,e  negli  altri 
flati  diSpagna  ancora,  dotte fi /organano  prouare  no  effer 
i “Re  amati  come  in  Portogallo  V enne  fra  tanto  ti princi- 
pio dell'anno  di  ottanta.che fri per  1 Portoghef  tutto  mife 
rie, e tutto  trauagli;non (blamente  per  caufa  della  guer- 
ra jche  j oprauenne;ma per  la  ca refìia , e prfhle^a  ancora > 
perche  fendo  cor  fa  la  flagionc  molto  fece  a , Pannata  del 
Regno  era  rimafa  cjuaf  tutta  perduta , non  hauendo  iru 
molte  partigli  agricoltori  raccolto  tanto  di  frutto,  quanto 
haueuano gettato  femenzjt , e di  Francia  e dì  Alemagna 
Von  erano  venuti  tanti formenti  come  (bleuano  venire. 
eJAFa  queflo  male  rifletto  agli  altri  era  fopp  or  tabi  le. per- 
che no  arri  uà  il  mancameto  mai  a tato  che  per  denari  no 
fi  tr  ou  afferò  le  cofe  necefiarie.Quel  della  mortifera  p e fti  le 
Kafi  crudele, il  quale  hauendo feorfo  Iftaliaf  Alema- 
gna,l higbtlicrra,e parte  della  Fracia  ancora, peruenne 
vltimametein  quefìo  Regno, di  douef  ffarfe per  tutta  la 
Spagna, ma  fu  che  altroue  nella  citta  di  Lisbona , dotte 
hauedo  cominciato  leggiermete fino  fanno  aitanti  crebbe 
in  queflo  nel  principio  della  Primauera,  fg)  andò  poi  tut- 
ta la  fiate  ere [cendo  fc  ben  declinò  nell  Autunno, Que fa 
piffera  mortalità  forfè permeffa  da  Diopernof ri  pecca 
tt^non  da  corruttione  di  aere;ma  da  contagiane  era  nata: 
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Fu  attaccata  dalle  gentile  dalle  merci  che  da  paef  infet- 
ti ventilano  in  quello  Regno, perche  fendo  la  città  in  gran 
parte  fi murata  e di  gran  trafico  mercantile  malageuoln.  t 
tepoteuaguardarfi.La  temperie  dello  aere,  l immondizie 
della  citta , il  cibar  fi  qua  fi  tutte  quelle  genti  di  pefce , e il 
mal' ordine,  anzj  il  gran  difordine  del  magifirato  della 
finità  in  fepararegli  infermi  da  i / ani, e in  tutte  le  altre 
cofe  che  ejfequiua  l aiutauano  à fomentare.  La  breuità 
con  che  ella  vccideua,l  appiccar  fi come fuoco  à poluere  a 
qua  fi  tutti  coloro  che  co  gli  infermi  trattauano,  mifigra- 
de  fiauento  ne  cittadini . 1 rimedi  ,ela  regola  di  viuere 
eranoincertiffimi, perche  nonoflante  che  molti  variamen 
te  fi  cur  afferò , e in  differenti  modi  fi  regge  (fero  di  tutti  ne 
moriuanogran  quantità: le fieri en^a  mofirò  che  l appli- 
cami cofe  Lenitine  Joeuerl'  alicorno , e la  pietra  Beta  far  era 
no  i piu  efficaci  rimedi,  fi  bene  anche  in  molti  non  gioua- 
uano.La  piu  parte  de  nobili, e di  quelli,  che  agiati  per  ri- 
che poteuano farlo  fineandauano  con  le  famiglie  a 

i giardini , & alle  loro  vigne,  doue  fie  bene  anche  il  con- 
tado era  tutto  infettato,parea  lor  ~\iuere  opiu  ficuri,o  al- 
meno fuor  ideila  pu^ga , e degli  horrendi  Jfiettacolt  del 
numero  decorpimorti  cheogni  ora  fivedeua  nella  citta , 
doue  crebbe  la  mortalità  di  forte,  che  non  fivedeua  al- 
tro che  le  bare:  cariche  di  cadaueri  ,per  le  fepolture  dt> 
quali  fendane  piene  le  Chiefi,e  i cimitèri , conueniua  fir- 
uirfi  delle  jìrade,e  delle  campagne.  Franfi in  quefio  tem- 
po ridotti 
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po  ridotti  in  Almerino,doue  era  il  Rè ,t  ut  ti  quei  procura ■* 
tori  de  luoghi  del  Regno,  eh  e erano  flati  chiamati,  e la  cit 
ta  di  Lisbona  battendo  eletto  per  mandami  <JWanuelle 
di  ‘Portogallo, e Diego  Salema,non  >/  andarono, perche^ 
furono  dal  Rè  perfèdttiofi  rifiutati , e priuati  degli  affi- 
cij pubhci  che  haueuano, pereto  in  luogo  loro  elefjero  Fe- 
bo Monis,e  ManueUe  di  Sofà e Tacheco.Ffio  Salema  era 
veduto  malvolentieri  da  Arrigo. perche  hauendo già prì 
ma  cornei V, ereadore  della  citta  di  Li  dona  detto  al  Rè  ha 
iter  intefo  che fi  trattaua  non  filarne  te  di giudicare  a chi 
appartenere  il  Regno, ma  dt  far  campo f none, che  non  do - 
ueua far  fi  fenzja  ejfer  vdito  il popolosi  che  battendogli  il 
Rè  detto  non  efer  il popolo  capace  di  quefìe  cofe , egli  riffto 
fi  marauigltarf  hauer  S.Aper  incapace  quel popolo  qua 
le  giudicò  e ffer  capaci  (fimo  all  aliarlo  per  Rè , di  chef 
[degnò  Arrigo.  Quefìa  mutatione  de  procuratori  diede. -» 
che  dire  affai  alle  genti , perche  parea  che  il  Rè  fi  dtchia  - 
raffi  molto  contra  i popoli, e che  non  accettando  faluo pro- 
curatori a doglia fu  a ^oleffe  perfida  ottener  nelle  corti 
ciò  che  et  voleua.^Afa  quelli  che  ne  fapeuano  la  verà  cau 
fa, e come  ^ylfanuelle  con  tutti  quei  dt  cafa  dt  Portogallo 
fojfero  in  qurfìo  cafo  meriteuoh  di  effer  rifiutati, lodarono 
quejt  atto. Erano  cofìoro  foff  etti, per  che  fendofi  Gtcuanni 
di  Portogallo  V efeouo  della  guarda  fratello  dt  ejfi  Ala 
ìiuelle [limato fempre piu  di  quello, che  egli  era’,  non  fòla- 
mente  voleua preceder  àgli  eguali  fuoi , ma  quafi,cht  non 
4 Al  Z liner  tua 
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riveriva  il  far  dinaie, quando  ti  non  era  ancor  Rè, da  che 
fino  a quell  empo  era  nato fra  loro  odio, onde  il  far  dinaie 
per  abbatterlo  ; cattata  allora  certa  informatione  del ftto 
mal  procedere  , libero  modo  di  Iutiere,  e mal  governo  del 
V e/conadoja  mando  a Roma , onde  ilV efoùoft  quafi 
confretto  andar  dal  Sommo  Pontefice  a dar  conto  di  sei 
Senti  egli  quefla  incommodità  molto  .aggiunto  chepaffxn 
do  al^  andarvi  per  La  corte  di  Cajìigha , informato  allora 
il  2{e  Catolico  di  Ila  cagione  del  fuo  viaggio, non  ofatittj 
de  nefjfe  richtefo,non  fi  la  feto  da  lui  vi  filare.  Onde  bo- 
ra fe  ben  era  venato  il  Cardinale  ad  effer  Rè, non  cejfaua 
l odio, ne  battendo  contra  di  lui  altra  forma  dt  vendetta, 
che  opporfì a t dtfgniftoi,  fedendo, che  inclinava  a dar 
il  "Regno  al  Re  Catolico  procurava  di  impedirglielo  qua- 
togli fof epojjtbile,col  che  ad  vn  medefmo  tempo  gli  pa- 
rea  Mendicar  fi  cl  ambi  due  i Rè  per  quale  effetto  congiu- 
rato f infume  ^ fo  'Uif :ouo , Al  anuelle ’ fio f a te  Ilo,  Fra  n- 
cefeo  Conte  dt  V imiofofio  nepote, anche  per  di  far  eri  di 
Ifonfo  fuo  padre, e (voi,  di  [cor  de  col  Cardinale , fg)  al- 
triparenti  & amici  loro  tolto  a favorire  Antonio  Frior 
del  Crato , rifoluettero  di  farlo  Rè  confidati  nell  au- 
ra popolare. Aia  il  Rè  sin  igo  Ceduta  che  hebbe  la  giu  fi 
tia  dalla  parte  del  Rè  Catolico  rifiuto  comcfè  detto  di 
dargli  il  Regno,e  convocate  le  corti  .mandò  Paolo  Alfon- 
fo  Dottore,di  che  egli  molto  fidava  a Zi i Ila  vi%ofa,doue 
refìdeuano  il  Duca  e la  Dndejfa  di  Bragan^a, facendo 
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lor  dire, che  conofcendo  la  fàcce  fione  del  Reame  toccar o 
a Filippo , ejferfi  'vicino  à dar  [intenda  infauor fuo, 
che  gli  auifaua  in  tempo, per  che  poteffero  accordar  fi  [eco; 
ma  quelli  fatto  poco  conto  di  quefìo  auifo, interpretandolo 
ad  altro  modo,nongoderono  della  occafone,che  lor  fu  an 
che  prefentata  da  mini  fri  Catolici.  Fece  fi  in  tanto  il  pri- 
mo atto  di  quefe  corti  nel  palazzo  di  ^Almerino  il  nono 
giorno  di  Gennaro  in  prefenza  del  Re , il  quale  per  ejfer 
■ molto  amalato  vi  fìi  portato  [òpra  vna  fedia , doue  o An- 
tonio PigneroV efcouo  di  Fùria  eloquente  oratore fece^> 
il  par  lamento  ,ornato  di  Ielle par  ole,  dicendo  come  i pen - 
feri  del  Rè  erano  tutti  volti  à procurar  e il  bene  vniuer- 
fale  di  tutta  la  Cri fianità, con  ferii  ottone, e aumento  del- 
la noflra  fama  fede Qatolica Race, tr aquilina  de  fuoi  l>af 
falli , e che  per  far  Inficio fuo , ifeguir  l'ejfempio  de  i Rè 
antecejfori , e progenitori  fuoi  conforme  al progrefo  della 
fu  a 'Vita  paffata , conofcendo  col  fio  maturo  giudicio, 
grande  eff  orienta , e prudente  diforfo  il  molto  che  im- 
porta alien  publico  dichiarar  in  fua  vita  a chi  di  dirit- 
to tocchi  doppò  lui  la  Legittima  fuccejfione  del  Regno , ap- 
plicaua  il  fio  principale  intento  alla  terminatione  del 
giudicio  della  caufa,con  fgran penfero , e con  tanto  %e— 
fo, e che  fen^a  lafciarf  interrompere  dalla  varietà  di 
molti,  e grani  negotij  ordinarij  ,e  fraordmarij , nè  da~> 
trauagliche  por  tana  la  fua  lunga  infermità , lo  hauea-> 
con  l aiuto  dt  'Dio  ridotto  in  ifato  di  poterlo  m brenta 
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dichiarare  .come  da  loro  gli  era  flato  nchieflo . e che  d<L> 
tutti  doueua  effer  deflderato . e che  perche flaua  la  finale 
terni  mattone  delia  caufa  in  tale flato  . era  paruto  al  Re 
conucniente  co  fa  chiamarli  alle  corti per  communicar  lo- 
ro alcune  cofe  di  molta  importanza  al feruitio  di  Dio  .al- 
la quiete. e bene  di  quei  Regni  .come  intenderebbono  per  la 
notitia  che piu  particolarmente  lor  [aria  data  di  ordine 
fino . EJJbrtauali  che  aiutandoci  de  mifleri  che  nelle  poco 
prima p affate  fefle  fi rapprefentauano  a fedeli  Chriflta - 
ni  .con  orationi . fàcrificij . opere  di  deuotione  e di  canta  fi 
diffoneffero  a riceuer  la  luce  della  diuina  fapienzj* . leu 
quale  da  iddio  era  fempre  communicata  a coloro . che  fi 
dijfoneuano  a riceuer  Infensa  la  quale  la  prudenza  hu- 
mana  per  molto  cir  con  (fetta  che  ella  foffe  non  operaua  co 
me  conueniua.ffhe facendolo  lo  Spirito  Santo  con  la  [ueu 
gratia  dimorerebbe  nelle  anime  loro  .illuminerebbe  largii 
intelletti . conformando  le  Volontà  con  l' amor  /uo . accio 
che  tutto  quello  che  fi  tratterà. e il  Re  ordinerà, (la  in  tan- 
to feruitio  di  Dio . tanta  gloria  fua . tanta  ampli atione^ 
della  religione  Crifliana . tanta  quiete , ft)  'Utile  di  quei 
Regni. come  egli  ha  fempre prete fo  in  tutte  le  cofe , e come 
Jfetialmente  defidera  e procura  adejfo  in  quelle  che  occor 
rono  con  danno  della  finita  fua  ; ma  con  fanttjfimo  zjlq, 
Dette  quelle  parole  fi  leuo  zskfanuelle  di  Sofà  Pacheco 
procurator  di  Lisbona. e dtfie.che  poi  che  la  diuina  proni - 
den^a  fra  tanti  trauaglifucceduti  a quel  Regno  gli  ha - 
fi  ueua* 
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dato.S.^A.per  fucceffore  confidatelo  nella  "Virtù  fa , 
«/*  «yW/tf  affettauano  il  rimedio  degli foprafìanti  perico 
li.  Che  erano  tutti  certi  [fimi  quanto  per  l'amore,  e per  lo 
dif derio  della  pace  de fuoi  ni  affa  Ili  non perdonale  ne  an- 
che alla  propria  [unita,  e che  della  mercede  che  in  ciò  lor 
faceualt  baciauano  Umani  offerendogli  l' anttea , e fer- 
ma lealtà, amor, & 'vhidien%a,con  che  la  natione  Porto - 
ghefe  e fiata  fempre  folila  ferutre  a i Rè , e anteceffori 
fuoi.aJl finire  del  quale  fonando  gli  ^Attabalh fi  il  Rè 
portato  nelle fue  flange.  E perche  il  luogo  di  esimer  ino  è 
picciolo  erano  i procuratori  tutti  alloggiati inSant  Arem, 
che  è qtiiui  molto  micino fi  la  contraria  ritta  delTago,  e 
nel  monafiero  di  San  Franco feo  fi  radunarono  alle  loro 
conf Ite. Vrocb-aua  il  Rèa  tutto  fuo  potere  cattar  di  que- 
fle  corti  qualche  buono  effetto  beffando  in  > na  coffa  la  dol- 
ceKKa  > e ne^  altra  la  feuerita,  ; ma  ei  dubitati  a grande- 
mente del  contrario , perche  non  ofiante  che  egli pcnffafJL, 
hauer fatto  eleggere  alla  citta  di  Lisbona  procuratoria 
fuo  modo ; nondimeno  nell  altre  parti  non  era  potuto  ffgui 
re,  ohi  e che  egli  non  ffapeua  qua  fi  di  chifdarft \ c già  iìLj 
C cimbra  era  accaduto  nm  poco  di  rumore , e fi  inttndcua 
chetlmagifirato  della  camera  di  quella  citta  con  alcuni 
cittadini Jfarlauano  infauore  dein>rior  del  Orato  n,  Ila 
[ùccejfonc  del  Regno,  douefe  ben  per  q/tietare,  e per  cali- 
gare i delinquenti  hauea  mandato  ^Martino  Contea  da 
■Siiti  a nondimeno  fi  ffchernito,e  ritornò  fetida fare  effetto 
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alct/no-Nc gioito far  il  Re  anche  per  quefia  caufa  metter 
prigione  Arias  Gon^ales  di  Ad  acedo  procurator  di  efftu 
citta, che fu  poi  liberamente  rila  fiato,  Fi  ebbe  il  Re  gufo 
grande  della  rifiofia  che  gli  diedero  lo  fato  Ecclefiafli- 
co, e quello  de  nobili, a quali  hauendo  mofrata  la  for-^jt* 
della  anione  del  Rè  Filippo,e  propofo  che  faria  bene  ac- 
cordarli fece  gli  baciarono  perciò  la  mano, egli  e ben  itero , 
che  nello fato  de  nobili  non fu picciola  di j cordia  per  'leni 
re  a quefla  ri  follinone  pei  che  fendo  ridotti  tutti  al  nume- 
ro di  'veti  otto, e meffo  il partito  a fujfragij  di  folo  pre 

ualfe  la  parte  del  Rè  fai  olico  con  non  poca  ira  della  con- 
trariaf anione, e in  quefiogiouarono  le  diligere,  e promef 
fe  de  gli  Agenti  Catolict . ma  hebbe  tanto  piu  finimento 
Arrigo  poi  del  modo  di  procedere  dello fato  del  Regno  m 
tutto  contrario  al fuo  par  ere. Era  generale  opinione , che.; 
Febo  Jlioni^procttratore  di  Lisbona fojfe  di  l/oler  cofor 
me  al  Rè, e che  perciò  lo  hauefe fatto  eleggere  ,però  nella 
prima  confulta  che  fecero  i procuratori, che fu  a tredeci  di 
Gennaro  fioperfi  chiaramente  fanimo  fuo,  perche  radu- 
nati che furono  tutti , egli  come  principale  di  quel  con  fi- 
glio parlò, dicendo  ,che  la  natione  V or  toghe  fi fi  compiace- 
la piu  nelle  opere  che  nelle  parole, e come  che  egli  fojfe  Por 
toghe  fe  ( benché  altri  credejfe  il  contrario ) parlerebbe  po- 
co per  allora  ; ben  c^ed  io  diceua  che  ogni  uno  di  ~Voi  ììl» 
quella  mejfa  che  bora  fi  è detta  dello  Spirito  Santo  haura 
domandato  à Dio  che  incamini  ogni  cofaa  fuo  honoree 
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glori  a. pw  che  queRo  è quello  che  tutti  debbiamo procura- 
re.T^oi  habbiamovnRè  famiffmo,  e come  tale  è da  cre- 
derete non  ci  farebbe  radunar  quife non  per  honor arci, 
e per  conferirci  il  noflro  benpullico. Quefio  Regno  ne  ha 
f celti  noi  per  fuoi procuratori,  tutti  ci  fi  armo  con  gli  occhi 
fifftadojso per  vedere  ( e han fatto  buona  eie tt ione  faccia- 
mo di  modo  che  conofcano  hauer  confeguito  l'intento  loro,- 
procurando  tutto  (puello  che  humanamente  procurar  fi. 
può  per  la  conferuauone,e  bene  di  tutti.  T>lon  mi  Jfiacts 
quello  che  ad  alcuni  ho  l>dtto  direbbe  pur  fio  negocio  del- 
la fuccejfone  lo  ha  Jddioferbato  afe per  giudicarci  iìu 
'itelo,  fermarne  idi  quefio  detto , andiamcene  tutti  al  eie - v 
lo  a domandargli  mifericordia  ; mettiamei  tutti  in  pun- 
tOjCome fe fuffimo  nell  ultima  bora , fmcntichiamct  tut- 
te le  cofe  di  qua giu/ò,ch'io  vi  certifico. da  parte /ita,  che L* 
facendo  noi  a quefio  moda , che  co  fi  qui  come  nella  celefie 
citta  ci  tratterà  come  diletti  fuoi.  TP/  l>oi  confido  io  mol- 
to, e vi  pregp  che  fe  i miei  peccati  apportafiero  ych  io  titu- 
baci in  perder  quefio  nome  di  Portoghe/e,  vogliate  aiutar 
mi  a fofiener  /fi  eh  io  noi  perda,  perche  faro  fernpre pron- 
to a tutte  quelle  efeltberationi  che  a l>ùi parranno . Que- 
fle  parole , che  furono  dette  con  piu  feruor  che  eloquenza, 
allegrarono gli  animi  di  molti  de  procuratori,  che  dubita 
vano,  che  egli  fife  di  contraria  inclinatone  /onde  fat- 
tigli vfiìcialt propofero  ; che  con  ciofojfe , che  la  citta  di 
Lisbona  facendo  'Veder  da  Dottori  fe  toccaua  a lei  fola* 
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far  elettrone  di  Rè  come  principale  citta  del  Regno  hauea 
trottato  ejfer  co  fa  che  a tutto  il  Regno  infieme  appartene- 
va di  far  e , che  faria  Lene  prima  che  il  Rè  lor  manda f e 
a dir  co  fi  alcuna, richiederlo  che  dejfe  licenza  al  Regno 
di  pretendere  l elettione  del  Rè , nel  che  trouandoft  tutti 
conformigli  manda  inino  due  procuratori  con  l'ambafcia 
■ta,  i quali  ritentai  con  allegro  vi  fi, e con  ambigue  paralo 
nonne  cauarono  altro  fatuo  che  il  giorno  fegucnte  man- 
derebbe lor  la  rifofaie  mentre  che  cojìoro  ritornati  nella 
confi  Ita  dauano  conto  di  ciò  che  hauean fatto , "Vi  venne 
mandato  dal  Rè  il  Vefcouo  c, Antonio  Pignero  , che  da 
' parte  fua  dtjfe  ;che  Bincommoditk  con  che fi  adunauano 
te  corti  era  tanto  grande, c quello  chefitrattaua  in  effe  dà 
tanta  importanza  , che  conucniua  breuemente  toccar  il— m 
punto  della  conclufione,  lafci andò  a dietro  di  molee  cofe , - 
che  non face  uano  confquen^a.Cheil  Rè  di  C a figli  a fino . 
al  tempo  che  S.  si.  tolfe  lo  feltro  di  qurfi  Regni  gli  la- 
tteafatto  richiedere, che  lo  dichiarafe  fuc ceffi  ^t  effi,  di- 
cendo rffirfi  certificato  per  parere  di  Dottori  difuoi,e  dal 
tri  Regni,toccar  a lui  quefa  / uccefJìone;ma  che  il  Re  Ar- 
rigo haueua fempri rijpofìo  conuenirc  hederfi  meglio,  ft) 

* "udirle  parti  che  pretende  uano  lamedfima  fuccejfione, 
al  qual  modo  lo  haueua  trattenuto  fno  a vedere  a chi  di 
diritto  appai  tencffe,e perche già  fe  ne  era  certificato,  e tro 
uatta  il  dubbio  conf fere  fra  il  Rè  di.Cafiglia,  e la  Du- 
cheffa  di  Braganzjx,  concfctua  che  vencndof  a quefa  di 
..  « «r  chi ar  atto- 
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er  termini  dtgiufhtia  potrebbero  feguirne 
, & 'trattagli  al  Regno  già  fottopojio  a di 
molti  pericoli  perciò  che  il  Rè  non  'vedetta,  miglior  rime- 
dio alla  quiete  de  fiuoi  vaffalli,che  trattarfi della  fiuccefi- 
fione  per  via  di  accordo, quando  egli  mortffe  prima  che  il 
Rè  di  Caviglia , perche  a quejlo  modo  fi  prouederebbe  et 
tutto  quello  che  conueniffe  al  Regno  ,fdtisfaccndg  alleu 
per  fona  che  hauefe  piu  gagliarda  pretensone , e che  ben - 
che  la  co  fa foffe  ancor  in  dubbio , nondimeno , che  haueuk 
il  Rè  giudicato  effier  quefìa  la  miglior  yiatcome  fe  voran 
no  ponderar  la  materia  conofcer  anno,  per  la  qualità  del- 
la quale  efier  tanto  importante  hauer  voluto  fua  Alte^r 
%a  communi cargli eia  per  ordinar  col  parer  loro  quello 
che  fura  piu  feruitio  di  Dio , e bene  de  i Regni . Qhe  loro* 
raccomandaua  molto  ,cbe  con  quiete  d animo,  e col  riffet 
to  fòlamente  del  feruitio  di  Dio, e del  beh  commune  trat  * 
taffero, e ruminafero  bene  quefio  negotio, rifondendo  Su- 
bito al  Rè  cqI  loro  parere. Quefla  ambafeiata  alterò  tutto  • 
quel  configlio, perche  affettauano  che  il  Rè  lor  mandafie 
a dire  ,fe  gli  ammetteua  alla  domanda  della  elettione  0 
no, e fentendofi trattar  di  negocio  quafi me%o  finito,  r.ifol- 
uettero  la  fidando  ciò  che  il  Vefcouo  hauea  detto  tornar  a 
mandar  al Rèperriffofìa  della  loro  ambafeiata , il  che. > 
fatto  non  ne  cauarono  però  piu  di  quello  che fofe feguito 
prima, anT^i parlando  Febo  Adoni  ^(che f i vno  di  quelli 
"he  vi  andarono ) forfè  piu  del  douere , il  Rè  con  moltru 
< : paventa. 
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p attenda  gli  dife  che  doueua  ventre  adirato.  Al  che  repli 
co  egli  ejjer  con  ragione  poi  che  f ita  zAlte^a  holeua  da- 
re il  Regno  a Cajìigliani , che  lo  dejje  a vn  'Tortoghefe , e 
fife  egli  pur  chi  fi  Itolefic  che  tutti  ne  fari  ano  contenti.  Jl 
giorno  feguentc  tornò  il V e fcouo  al configlio , e fieni*  ri- 
fondere alla  domanda  de  procuratori  difie  da  parte  del 
Re  chp  S.  c A.  fapeua  alcuni  di  quella  confiìlta  hauer 
mal  ime  forche  l accordo  che  fita  CélterXfl  haueua  detto 
' che  dourehbe  tr attor  fi  > fife  fi- a il  Rè  di  Caftiglia , e Lsu 
Due  he  fa  di  Erogando e che  fendo  molto  differente  gli 
• era  paruto  nece fario  mandar  a dichiarar  che  raccordo, 
■che  ei  defideraua  procurarti  no  e fere  .che fra  il  Rè  di  Ca 
figlia ,e  quefli  "Regnile  il  dire  che  il  diritto  è in  dubbio  3e fi 
' ficr  vn  lignificar  far  molto  vicino  a darfi  fenten^a  infici 
uor  del  Rè  di  C affigliar.  e che  perciò  conficcano  quanto 
meglio  fa  conchittderfi  per  accordo  che.con  fèntentiarfù 
che penfìnojpolto  bene  a ciò  che  egli  ha  mandato  a dire , 

■ perche  e fendo  materia  tanto  importante  al  Regno , con- 
titene che  tutti  ne  fieno  capaci.  Partito  che  fu  il  V e fcouo 
adiraron fi  molti  de  procuratori  }alcuni  diceuano  il  V e fio 
no  inclinato  a Filippo  formar  da  fififfo  quella  amba- 
ficiata \ e che  era  incredibile  il  Rè  hauer  fila  data  a quel 
modo  .molti parlarono  3e  molti  prima  che  ei fini f e di  par 
lare  procuraua.no  interromperlo  3 parendo  loro  cheti  Rè 
jlimafie  quel  configlio  poco.non  rifondendo  alla  loro  do- 
manda ,egia  cominciammo  a dire  non  poter  egli  e fere > 

giuflo 
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giuflo giudice  di  cernii*  caufa.poi  che haueua  dichiarata 
la  intenti  on  fua.ma  raueduttf poiché  fe  confejfajf ro  ha. 
iter  dichiarato  come  7{è , e giudice  .erano  olligati  ad  vii- 
re  .tornarono  a dire  .che  non  haueua  dichiarato  per  tener- 
li in  dubbio.  Mandarono  all' adunamene  degli  Eccle- 
Jìafìici.  e de  nobili  a far  loro  fapere  ciò  che  pajfaua . fgj  a 
doler  fi  tornarono  a mandare -4/  Rè  pemfofla . il  eguale 
ri (fondendo  >che  la  mandarci  le  gli jìrinj è affai  a conttn 
tarf  di  dar  la  cura  della  rifoltttione  a pochi  di  loro  ; ma 
non  fe  ne  contentarono  1 procuratori  dubitando, che  la  po- 
tenza de  pretendenti potejfe  violentar,  ofulornar gli  ar- 
bitri.dichiarandof  totalmente  non  holer patto  nè  accor- 
do alcuno  con  Cafligliani.  Ma  vedendo  il  Rè  irrigo  i 
procuratori  0 finali  in  volerla  rijfofla  de  Ila  loro  doman- 
da .come  non potea  condurli  ad  accordo,  nè  anche  a ridur 
la  co  fa  in  pochi, dubitando  che  fe  ei  fententiafe  allora,  ca 
lunniafero  la  fua  fenten^a.rifolfe  per  allreuiare, racco- 
gliendo quel  che  haueua  detto  conftntir  loro  ciò  che  do-- 
mandauano , onde  tomo  a mandar  alla  confulta  la  ter- 
•ga  holta  il  V e fcouo, che  con  piu  grata  vdten^a.che  l al- 
tre *1 Volte  non  era  fgwto.dtjfe  in  nome  del  Rè , che  poi  che 
/or  non  era  partito  lene  l accordo  che  haueua  propofo  co- 
me a fua  ^AlteT^a  parca , che  non  ne  parlerebbe  altra- 
mente; an^t  che  gli  ammcttcua  ad  allgar  il  diritto  che~> 
baucuano  nella  elettione  del  Rè, non  dando  lor  pero  tem- 
po a dire  le  ragioni tche  due  giorni.  Lieti  i procuratori  di 
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quefia  rifiofl* , mancarono  a bafictar  lemani  al  Rè  per 
la  mercede, e a domandargli  licenza  di  cauar  dall'or» 
chiuio  alcune  fritture  antiche, domandando  piu  tempo; 
il  tempo  non  gli  concedette  egli, e dille  fritture  li  rimeffe 
al magiflrato [uperiore.  E mpteronfì con  qurfia  concedo - 
me  i Portoghefi  di  fieran^a  dtfarfi l>nRea  modo  loro, 
perciò  molti  piu  veloci  deldouere  ,fi  dichiaravano  cht> 
piu  prejìo  che  darfi  a Casigliani  fi  darebbono  a chi  fi  ~\o- 
lefie,enon  [blamente  il  popolo  minuto, ma  diuerfide  nobi 
li  ancora  dicevano  il  medefimo , alcuni  de  eguali  per  mo- 
fìrarfi  troppo  feditiofi furono  rifiutati  ne  configli,  e per  il 
contrario  quelli, che  fecondavano  la  volontà  del  Rè,  oltre 
alle  prom  effe  degli  cogenti  del  Rè  Catoltco  veniuano  da 
efio  irrigo  ad  effere  rimunerati, e fauo>  tti.  1 pretenden- 
ti nella  [uccejfionefent  tu  ano  mal  volentieri  l' inclinano- 
ne  del  Rè, alcuni  [è  ne  dolevano, a Uri  dijfimulauano.  Jl 
Duca  di  Br aganza  confidava  grandemente  nel  diritto 
della  moglie  Al  Veficouo  di  Parma  andato  alla  confinino 
de procuratori  congraui  parole  fi dolfie  publicammte  del 
Rèficbenda  Manu  elle  di  Sofia  glifi fauiamente  r fio- 
fio,  a,  ffic  tirandolo  che  il  Rè  farebbe giufiitia. Mentre  r /?e_> 
le  cofe  erano  in  quefio  flato , il  Rè  era  già  divenuto  fi  debo 
le,  che  non  poteva  letiarfi  dal  letto , dando  fógni  di  viver 
pochi  giorni, non  ofiante  ciò  fino  alla  bora  della  morte  non 
laficto  mai  di  prove  dere  quelle  cofie  che  gli parevano  ne- 
ceffarie.  In  quefio  t empir parve allinea  di  Bragan^aj 
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far  venire  Catherina  fu  a moglie  ad  Almcrino  a vifitar 
a pervadergli  a dichiararla  fucceffora  del  Re- 
gno:il  che  fece  con  poco guflo  di  Arrigo,al  eguale  ella  par- 
lò molto  liberamente,  e quefa  fua  venuta , e l' bauer  an - 
che  in  quel  tempo  lo  zArciuifcouo  di  Euor  a zjo  del  Du - 
ca  dato  vn  canonicato  di  quella  Chiefa  digrofa  entrata 
a Paolo  Alfonfòfece  che  gli  appa/Jìonati  del  Rè  Qxtolico 
non  fapendo forfè  la  qualità  di  quefìo  Dottore, e l'ubidie- 
za  conia  quale  fi  feruano gli  ordini  dei  Rè,  lo  calunnia- 
rono che  non  haueffe fatto  l'vjfcio  con  la  Due  beffa  confor 
me  alla  commi fjìone  di  zArrigo . il  quale  arriuato  in  tan 
to  all! ultimo  giorno  di  Gennaro  preffo  alla  meta  notiti 
pajfo  all'altra  ltita,e fu.  co  fa  marauigliofa  come  egli  co- 
minci affé  à morire  nel principio  delle  Eccliffe  della  Lu- 
na,chefegm  à punto  in  quel  tempo, e come  fni  con  la  fine 
di  effo  Eccliffe,  quafi  che  quel  fegno  del  cielo  faceffe  in  lui 
come  in  Re  di  corpo  debole  fubito  quell'effetto,  che  ne  for- 
ti 0 non  puo,o  lo fa  per  corfo  di  tempo, fecondo  voglianogli 
afroioghi  me  manca  di  efere  notabile  quell'  hor  a per  ejfer 
la  medefìma  in  che  egli  nacque fefanta  otto  anni  prima » 
Quei  religioft  chef  trouaronoprefeniialla  morte  fua  di- 
cono che  fempre  fette  in propofito , e che  alle  dieci  bore  do- 
mandò che  bora  era  ejfendogli  detto,dtfe  che  loia- 
feiaffero  alquanto  ripofare,ma  che  prima  delle  Tindccifo 
chiamajfero , onde  Voltato f dall  altra  banda  fette  cof 
vnpczz.o'sfno  à che  chiamato  da  frati  tomo  àdaman- 
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dare  delT hore,$)  efifiendoli  detto  rfifier  hndeci,hor  datemi 
difife  quella  candela, che  quejìa  è l'hora  mia  , cofì pr  e fiala 
in  mano  poco  doppo  Jj>irò,hauendo  regnato  dieci  fette  me- 
fi.Quefiìifu  l'ultimo  Rè  H*  or  toghe fe, la  retta  linea  mafcu 
lina  de  quali fini  in  lui, e come  che  il primo  Signor  di  Por 
toga  Ilo  fe  ben  con  titolo  di  (onte fi chiamaJJe^4rrigo}par 
che  co  fi  ancora  doueffe  chiamarfi  l'ultimo.  Fu  gracile  di 
corpo, picciolo  di filatura , e minuto  di  faccia , D ingegno 
era  mediocre , e con  la  lingua  latina  era  tinto  di  qualche 
fetenza  fu  reputato  fempre  cafiìo;ne  macchiò  quejìa  sln- 
* gelica  hirtu  , faluo  col  diftderio  di  tor  moglie  che  mofirò 
nell' ultimi  anni  della  fitta  'vita,  Acquifto  nome  di  filar  fio 
piu  prefio  dando  che  negando,  perche  negaua  rare  'volte , 
ma  daua  mi fer  abilmente,  tombino  fi  era  di  giuri fdittio 
ne  cofi  Ecclefiafiìica  come,  fecolare,%elofo  della  religione, 
e della  fede , però  nelle  riforme  de  frati , e di  monache  fu 
piu  rigorofiò  che  non  fi  conueniua.Fù  V e fcouo, Cardinale, 
Goucrnator  del  Regno  Jnquifitor  maggior  e.  Legalo  zApo 
Jìolico,e  Rè, ma  quanto  piu  afiefefcoperfe  maggiormente 
linhabilita  fiuafendofi  nelle  maggiori  cure  la (ciato  go- 
mmar ddmimfilri,  e non  haucndo  faputo  finire  l impor- 
tante Itte  della  fuccejfione.fi mprimeuano  in  lui  le  opinio- 
ni congran  tenacità, è confèruaua perpt  tuamentc  la  me- 
moria dille  ingiurie; perciò  alle  ~)>olte  lagiufiìitia  tra  itu 
lui  minifiìra'  delle propt  ie  pajJìoni,onde  runfate fretto  da 
lui  à pigliare  * vita  piu  àti fiera  gli  difife  ubidirlo,  poiché 
* contra 
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centra  fuoi  comandamenti  non  hauea  ricor fo  bimano  ha 
stendo  egli  fi volontà  di  buomo, autorità  di  Papa , pt)  efie- 
cutione  di  Rè.  Finalmente  furono  in  lui  molte  e grandi 
'VÌrtù)meno  e minori  difetti. però  ven  uano  ad egualarfi , 
perche  le  Ifirtu  erano  di  facerdote , e t difetti  diprin ; ipe. 
Fu  in  tutto  ileorfo  della  [ita  aita  temuto  da  molti, e ama 
to  da  pochi , onde  non  fi  ritróuò  alcuno  che  morto  lo  pian--  ■ 
gejfeìfòlamente  ne  hebbero  fentimeto  coloro , che  bene  indi 
nati  dcfiderauano  che  rejlaff  ejfa  c a tifa  decifa  pi  imeu 
della  morte  fua.  Quejìo J decedette  in  cdlmerino, dou o 
JuL  ito  f adunarono  i cincjue  nominati gouernatori per  prò 
vedere  qu  Ilo  [offe  di  bt fogno  intitu landò fi  , gouernatori, 
e d fui  fori  delti  Regni  dt  Portogallo  ; ma  in  quclprtnci - 
pis’.dppJ’O  la  morte  del  Rè, co  fi  in  dimerino, cori  e in  Lis- 
bona fi flette  in  paura  eh  alcuna  alter  atione  de  popoli  ,ei 
me  defirit  gouernatori, e gli  /-genti  del  Rè  Catoltco  non  fi 
tencano  molto  ficwi./lbhoriuano  i adunarne nto  de procu 
rami  del  Regno,  che  tu  tt ani a fifaceua  in  Sant  /J rem , fi 
per  parer  loro  effer  quello  •vn  configlio  fiuperiore , fi  anche 
perche  da  efio parca poteffe  procedere  il mouer  facilmen- 
te t popoli  a remore",  perciò  non  mancarono  di  lufingar-i. 

10  con  parole  forfè  differenti  dall' intentìone  che  haucua- 
ìiò,alqnal cffcttogli  mandarono  Martin  Gonfalue % del 
la  < a m era , nobile  facerdote,  eh  e già  nel  tempo  di  Sebajìia 
no  banca  battutoti  primo  luogo  nel  gouemo  del  Regno, 

11  che  non  hauea  faputo  conferuare , perche  fe  bene  noru 
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era  auìdo  di  ricchezze ,e pieno  d'integrità , era  nondime - 
no  fi  afro , & fi  diffìcile  che  veniva  tenuto  perinefirabi- 
le;m andarono  coffui per  effere  huomo popolare , e contra- 
rio alle  cofe  del  Re  Catohco,alle  parole  del  quale  giudica 
tono  douer  effer  data  piu fedele  a quelle  d'altri.  Coffui 
doppo  dt  hauer  dato  minutamente  conto  della  morte  del  * 
Rè,dtffe  che  i governatori  detti  nelle  corti  paffute  comin-.' 
ciauano  ad  intendere  nel  governo  \ e prouedere  le  cofe  ne- 
cefiane  al  Regno , e che  fi  bene  la  morte  del  Re  irrigo 
era  Hata per  ditagrandiffìma;nondimeno  che  nel  cielo  do 
ue  egli  era  intercederebbe  per  loro , e che  foffero  ficuri  che 
col  maggior  zelo , & amor  della  patria  che foffe  pojjìbile 
procurarebbono  che  fi facefie  giuffitta  cofi  al  Regno  nella 
pretensone  che  hauea  della  elei  (ione , come  a pretendenti 
della  fitcceJJìone;che  tutte  le fritture  che  batte  fiero  di  bi - 
fogno  dell  Archivio  farien  lor  date,  effortandoli  trattar 
con  pace  f)  concordia  fin  za  confinine  alteratane  alcu- 
na per  picchia  che  foffe  in fauor  di  qual  fi voglia  parti- 
colare , e che  per  proueder  meglio  quello  che  tocca  al  ben 
commiine  harebbero  caro  chefir  andafero  ricordando 
quelle  cofi  che  parranno  necefiarie.  c. Al  finir  di  queRe 
parole  tacendo  tutti , Febo  zJHfoni%  riffe,  chefapeua- 
no  beni  fimo  , come  de  i cinque  gouernatori  ve  ne  erano 
i tre  fojpetti , poi  che  quando  il  Re  tentò,  che  gli fiati  con - 
fintiffero far  fi  compofitione  con  Filippo, effì  non folatnen- 
te  erano  conformi  alla  volontà  di  cf erigo  ; ma  chiede - 
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ud»o,e  lodavano  quella  rifolutione , fenzji  ricetto  della 
liberta  del  Regno, guardando  filo  a fatisfare  la  inclina - 
tion  del  Rè,  & agli  mtereff  loro  particolari . JL  che  cofi 
fendo  ,non  efier  ragione  confentir  e governatori  cotanto  fo-  . 
fletti  ; an%i  che  a modo  alcuno  non  doueuano  'ubidir fi ; 
ma  in  luogo  loro  eleggerne  degli  altri , e che  quefia  ereu 
la  liolonta  di  tutti.  Replico  f artino  non  parer  a lui per 

allora  alterar  co  fa  alcuna , perche  facendolo  in  vece  di 
rimediare  fi  aggiunger  ebbono pericoli  a pericoli , e tratta  - * 

gli  a travagli , che  doueuano  far  *V»  pcT^o  a vedere , 
e che  quando  nell duenir  fili  edeffe  non  far  / gommato- 
ri [ ufi  io  loro  qam?  debbono ,c  he  allora potrebbono prove - 
demi  col  medefimo  rimedio,  poi  che  fempre  erano  a tem- 
po* farlo.  Alche  fe  bene  Febo  Moni  fdfie  che  il  rime- 
dio non  fi potrebbe  fempre  dar  ut, per  che  quel  con  figlio  non 
poteua  fare  vivrò  per  la  gran  fi  e fa  che faceva ; nondime- 
no vai  fero  tanto  le  ragioni  dijMeirtin  Gon faine % , che 
fu  rifiuto  di  non  trattare  di  r inoliar  governatori  per  al- 
lora come  co  fa  fcandalo  fa . Ma  accettando  ciò  che  i go- 
vernatori haueuano  mandato  a dire , che  lor  ricordale - 
rodo  che  giudicavano  necejfario , fubito  cominciarono  a 
ferme  re  capitoli  dicof  che  volevano  che  i governatori 
face  (fero  ; cioè  che  lafci andò  la  fianca  di  esimer  ino  ,fe 
ne  andafiero  a Sant'Arem  per far  pnì  Ticini , piu  qaie - 
ti,  e piu f icu  ri;  c he  defiero  licenza  a t fidati  de  haueua- 
no per  if  ttfar fle fa ,e  fcandalo  non  efiendonecrfiari j,cle 
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tnandaffero  [abito  ^Ambafciatorì  alRj  Catolico  à far-, 
gli  intendere  ,che  eglino  conte  gouernatori  de  Regni  fa- 
rebbono  fare  intiera  giuf  itia  apretendenti  della  cattfru 
della  ficee ffone,  che  co/t dette  S.  Ad.  credere  fenzjx  con - 
fcntìre  alter  atione  in  parte  alcuna  de /noi  Regni  contea 
P ort ogallo.  Che prouedefero  breuemente  le foriere  del , 
Regno  cofi  di  mare  come  di  terra  mandandoui  capita- 
ni confidenti  perfìdie  munitioni  contienimi  in  ogni 

fornai' ca  per  fona  di  molta  autorità  per  confìringer  gli 
huomini  alla  dftfa  3 e [occorrer  le parti  deboli.  Che  do- 
iierebbono  mandare  due  perfonaggi  al  Papa  facendogli 
faperela  morte  del  Re  Ja  loro  ficceffi^nelgouemo  del 
Regno  per  difenderlo  da  chi  volcffe  occuparlo  contras 
giufìitia  scontra  la  [intenda  da  pr  ornimi  ar fi  della  fuc-iy 
ceffone , [applicandolo  che  voglia  fcriuere  al  Re  Catoli - 
co  che  fi  quieti , e fi  obhghi  dt  farne  à giu  dici o . Infat- 
uanti à far  pigliar  informatione  per  giufitia  di  coloro 
che  iru  quefo  cafo  della  [ucce ffone  fubornauano  coru 
prom  effe  di  denari , e dhonori f cof  di  quelli  che  f la - 
fetauano  fuborna*é  3 per  intender  eferuene. di  molti.  . 

quefe  cofe  riffe  fero  ì goucmaton}c  he  prefo  partir  eb- 
bero d'aAlmerino  ; ma  non  conuenir  per  allora  dire  per. 
donde;ma  che  [aria  conforme  à quello  che  richiede  la  cit- 
ta di  Lisbona.J  foldati  diceuano  che  non  licentiarebbero 
per  efer  fati  fatti  di  ordine  del  Re  irrigo  per  guar- 
nita della  fua  coru , e de  pretendenti . Che  effendof  f 'ti- 
fati 
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fati  alcuni  di  andar  con  l amba fciata  'a  fa  figlia , pure 
bauer  'ultimamente  eletto  Gafaro  del  Cafale  V ejcouo 
dt  Coimbr a, e Manticlle  di  Melo  che  fi apparecchiauano 
per  partire:  che  già  haueuano  commandato  .che  ogni  capi 
tano  dimorale  nella  fua  fartela, e dette  no  ne  erano, an 
dauano  prouedendo  cofi  anche  dì  armi  alle forteT^e  del 
fiume, et  a tutte  le  Cornar  che  ancora  : non parer  lorone- 
cejjario  mudar  a Roma  per  allora ; ma  che  [e  il  Rè  Filip 
pofaceffe  mojìra  di  mouerfi,che  ptpphcherebbero  fuaSan 
titaafartl  cofiutne fuo:e  che  furiano procedere  con  tutto 
il  rigore  contra  quelli  che  fi trouajfero  colpeuoh  nella  copi 
dejoborni.  F i a tanto  haueuano  gli  Agenti  del  Rè  Cato- 
lico  mandata  la  nuoua  a figlia  della  morte  del  Re 
Arrigo ,e  fc  ne Jìauano  in  Almerino  timorofi  di  qualche^  tf 
nouita;\rna  q net  pop  oh  aueT^zj  a grquiffimo  giogo  fenzeubyVt#*-  • 
notitia  “di  li  beri  a, non  fi  mojjero  punto . fi  Duca  di  Tlra- 
ganz^a  dtjje  a governatori, che  egli  era  pronto  ad  'ubidire, 
e eie  fi  douejìe  finire  di  pronunttare  nella  picce ffione: 
mandò  a dire  al  Duca d Ofiuna,ff)  agli  Agenti  fatolici 
che  non  temefpro  che  gli  ajficurerebbe  degni  pericolo,  of- 
ferendogli le fue flange , e il  mede fimo  fecero  igotierna- 
tori.zJdfentre  che  qttefle  cofefifaceuano  in  Almerino,An 
tonto  Priore  del  Crato , che  quando  attenne  la  morte  del 
Re  non  era  di  la  molto  lontano, andò  correndo  a Li  dona 
ef  mi fe  in  'un giardino  apprcjfo  alla  citta , di  dotte  pi  if- 
fe  al magifirato  della  camera  , (t)  a molte  perfine  del - 
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le  piu  principali  dicendo  loro, eh  e egli  era  quivi,  che  fe  ne 
andaffero  da  lui . il  che  intefo  dal magifirato  lo  hebbe  a 
[degno, e gli  mandò  a dire  che  [e  ne  and  affé  di  quel  luogo , 
ma  egli  Rimandolo  poco  non  lafciò  di  mandare  per  la  cit 
fa  alcuni  de fuoi,& alle  e ville  dintorno , i quali  in  panico 
lare,c  pubicamente  dicevano  il  Re  effer  morto, e il  Prio- 
re afi>ettarh  in  quel  luogo.  Pensò  a quefio  modo  per  l' af- 
fezione che  gli  haueuano  i popoli,  che  tutti  ad  l>na  "Voce-* 
douefferogridarlo  Re , e che  ejfendolo  chiamato  in  quella 
citta,  che  è la  principale, douejfe poi  feguiril  mede  fimo  per 
tutto  il  Regno ,doue  eragrandemente  amato;purefi fgan- 
nò  affai  prefio,  e può  feruire per  effempio  a coloro  che  mol 
to  confidano  ne  popoli, per  che  non  ~)>ifù  pur  njn  huomo  che 
1 ofaffe  andar  da  luife  non fu  nafcofamente,perche  de  no- 
bili  non  t ene  erajgur  'ino, fi  per  la  pefie,come  per  non  T o- 
leruif  trovar cfa  Crifiiani  nuovi  ( 'una parte  de  quali  an- 
che era  fuori ) mancava  P animo, e come  ricchi  dubitava- 
nofar  co  fa  per  doue  perdeffero  i beni, la  plebe  da  fe  vilif- 
ft ma,  non  hauea  capo  che  fapejfe  mouerla  nè  guidarla,  di 
modo  che  doppo  di  tentato  di  tirar  per  piu  'vie  le  genti  a 
se,  e 'vedendo  non [eccedergli  il  difcgno , trattenutoft  a ru 
pezx°  in  <]uel  luog°  fe  ne  andò  al  monafiero  di  Belem,  di 
doue feri f e al  configlio  delle  corti, conparole  piu  conformi 
alla  quali  fa  del  tempo  che  all'animo  fuo, dicendo.  C he~j 
quado  egli  hauea  intefa  la  morte  del  Rè  fuo  fignore  intt - 
fc  anche, che  era  portato  a quel  monafiero, e che  per  capire 
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al  debito fio  era  andato  quitti  ad  affrettarlo  ,gia  che  era 
tardi  per  accompagnarlo.il  che  hauer fitto  .accio  che fi  fi- 
fe da  lui  feruito  in  quello  'ultimo  officio  come  doueua. 
aJMa  che  dopo  che  egli  irne  fé  che  noi portauano , era  flato 
ad  aiutar  quei  padri  ne  loro  fiacri fii j,  *t)  orationi  racco- 
mandandolo a Dio.  E che  allora  come  'vero  Portoghefe.t 
conofcete  dell  obligo.che  come  figlio  .e  nepote  di  fio  padre, 
e auolo  haueua  alla  quiete, e conferuatione  di  quei  Regni 
gli  parea  aui far  li. che  per  quello  effetto  egli  era  pronto  ad 
iffrorre  non  folamente  la  vita  .e  torre  le  leggi , che  lor  pia  - 
cefi  dar  gli. ma  anche  in  tutte  le  cofe  prefenti  a flar  con  la 
fimmi Àfone,*  hbtdtenza  domita  fenza  vficir punto  delle 
loro  comi (Jioni  ‘Diceua  holer  mofìrare  la  innocenza  del- 
le colpe  impofleglt  nelle  fentenze  che  era  piaciuto  al  zio 
dar  contro  diluì,  & infime  lagiuditia  che  gli  dicemmo 
hauer  nella  ficee  fine  del  Regno. zAuì fattali  come  fi  an- 
dana a mettere  nelle  mani, e protezione  loro, co  q tt(  Ila  co 
fiden^a  che  di  perfone,  che  per  particolar  mercé  dlddio 
in  tempo  di  tanto  trauaglio  erano  fiati  eletti  per  rimedio , 
e rifìoro  di  quel  Regno.gli parea  douer  hauere , e riporta - 
uafì  del  refi  a Luigi  di  Brito  che  lo  direbbe  a bocca.  -A 
quefla  lettera  che  fu  riceuuta  in  quella  confitta  contra  il 
parere  di  alcuni  che  dtceuano  che  non  fi  doueua  ricenere , 
figgiunfe  il  Brito  che  la porto.il  Priore  douer  effer  prefi 
in  quel  luogo, che  comandaffero  doue  voleuano  che  allog- 
gi afi.rtffroj ero  che  ~)>enifi  egli  in  buon  bora  ; ma  che  non 
*•;  * * N 4 ■'  fitntro - 


Iftoria  di  Portogallo 

fi  intrometteuano  nel  fuo  alloggiamento , alloggìaffe egli 
pur  douefivolejfc;  ma  tutti  generalmente  finirono  vo- 
lentieri la  venuta  fua.La  quale  non  tardò  mo/toye  fubito 
di  armato, prefcntata  la  bolla  del  Papa  della  fuficfione 
della  [ente  zji  delRè  tornò  a rinoitare  la  pretensone  della 
legittimità,  fenzja  il  finale giudicio  della  quale  diceuano 
nonpoterf  trattar  delle  cofe  della  [ucce filone ,non  manca- 
do  egli  di fi  cranio,  di  douer  ottenere  dal  configlio  de pro- 
curatori quello  che  hauca prima  fiera  to  dalla  turba  del 
popolo  di  Lisbona.^/ìdunauanfi fra  tanto  in  Sant\Arem 
ogni  giorno  ideiti  procuratori  del  Regno  fin^a  però  fiat 
co  fa  alcuna  di  importanza  ;Jpefiero  alcuni  giorni  fòlame- 
te  in  far  vifitar  i pretendenti ,e fuoi  procuratori,  e far  loro 
offerte  di  giù  fìtti  a, e co  fi  in  riceuer  da  i mede  fimi  i ringr  et- 
tiamenti  dell  animo  loro, nel  che  tutti  Jludiauano  di  mor 
firarfi  dtfenfori  della  libertà  del Regno,e  molto piu  quelli 
che  meno  la  defiderauano.E perche  l' andar  e venir-d\Al 
merino  era  affai  difeommodoper  conuenir  paffar  il fiu- 
me,che  non  ha  ponte, onde, e per  communicar  le  cofe  coru 
gli  altri fati, ciò  è con  l'ecclefiaflico,e  con  quello  de  nobili , 
e trattar  con  gouernatort  ficonfumaua  molto  tempo , fu 
propofo  in  configlio  di  ridurfi  tutti  infieme  ; nondimeno 
non  feppero  mai  farlo, perche  a molti  procuratori  comin - 
ciati  ano  a mancar  t denari  per  le ffefe , e defiderauano 
piu  tofo  diuiderfi che  ~ì>nirfi.ff  oleuano  andar fene  diceva 
do  che  dfl  loro  luoghi  non  erano  groueduti , e fe  bene  noru 
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fu  lor  data  licenza, non  furono  nè  anche  foccorf di  dena- 
ri perche  non  ojìante  che  Baldajfuro  di  Farla  procura- 
tor  di  Xarcellos , il  ‘Tutore  della  [foie fa  di  San  Stefano, 
e il  Vefcouo  di  ‘Tarma , ogni  'ino  da  per  se  offersero  di 
dar  denari  a chi  non  ne  haueffe,  accio  che  quello  aduna- 
melo non  fi  disfacevi , nondimeno  non  furono  da  procu- 
ratori li  fogno  fi  accettati, per  non  voler  ejfere  olligati  in. 
nome  loro  a quello  che  i loro  luoghi  erano  tenuti  a dargli. 
Oltre  di  ciò  inquejlo  adunamento  erano  le  inclinationi 
diuerfe , e pochi  quelli  che  inclinajfero  a fauorire  la  pre- 
tesone del Rè  di  Cajìiglia ; molti  nonfapeuano  ciò  che^ 
fi  volejfero  ; gran  parte  erano  ajfettionati  aTTriore  ; ma 
tutti  in (lente  temeuano  de gouernatori , non  fidando  fi  to- 
t alme  te  del proceder  loro:  onde  oltre  li  ricordi  fattoli  ogni 
giorno  li  follecitauano  per  i èjfecutione  facendoli  diamo- 
ne domande , fingendoli fopr  a tutto  che  Itcentiajfero  i fol 
dati.  Domddaronglt  la  copia  dell  autorità  chegli  hauea 
la  fiato  nelgouerno  loro  il  Rè  Arrgo.e  le  parole  del  fuq 
tefiametoje  quali  tratt auano  il pitto  della  fuccejfioneyche 
tutto fi  lor  dato. Era fatto  iltejlameto  otto  me  fi prima  ,e 
dice  a quejìe  p acole. Ter  quanto  al  tempo  ch'io fo  quejìo  le- 
gamento non  ho  de  fendenti  che  dirittamente  fuccedano 
nella  corona  di  quejìi  Regni, (gj  ho  fatto  citare  i miei  nepo 
ti, che  vi pojfono pretendere,meJfo  quejìo  cafo  della  fuccef 
fone  ingiuJìitia,no  dichiaro  per  bora  chi  mi  hahbia  a fuc 
cedere;  ma  farà  colui  che  conforme  a diritto  dotterà  effe - 
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re, e quefio  tale  dichiaro  per  mio  herede,e  fuccefifore  faluo 
fe  prima  della  morte  mia  dichi  arerò, che fta  colui  che  ha 
quefio  diritto. per  tanto  comando  à tutte  le per fine  diche 
qualità  fi  "Voglia  di  quefii  miei  Regni, che/ubi to  di  nomi 
nata  la  tale  per  fona, per  me,ò  per  i giudici  deputati , la  ri 
cono  fi  ano  per  kerede,e  legittimo  fuccefifore , e come  tale  lo 
obedifiano;  e feguiuano  molte  altre  parole  in  raccoman - 
dare  lagiufiitia  e la  religione, che  non  fanno  à quefio prò - 
pofiio.  E fe  bene  il tefiamento  dieeua  à quefio  modo , non- 
dimeno fi  dtfife  il  2{è  haucr  volu  to  al  tempo  della  fina  mor 
te  riformar  lo, e dichiarar  il  Rè  Catolico  fucceffor  del  Re- 
gno, ma  che  i gouernatori  de  fiderò  fi  dt  filarne  vn  peT^o 
con  l'imperio  in  mano  lo fiur barono , dicendo, che  con  la  di 
chiaratione,  e fen^a  e(fa  altri  non poteua  fhccedere  che-j 
efifo  Rè  Catolico  cófi per giuflitia  come  perfora  , ma  che 
non  conueniua  dichiararlo  acciò  che  il  Regno  con  piu  a- 
uantaggio  potefife  trattar  partito , & accordar  fi , e molti 
anche  credono, che  habbiano  di  [ita  fa  al  Rè  quefia  dichia 
ratione,non  tanto  per  qttefie  ragioni, come  temendo  che  ne 
nafcefie feditione  nel popolo  in  danno  loro  parendo  che  do 
ueffero  efifere filmati  perfuaditori  di  efifa  dtchiarattone. 
Diceua  la  limitatione  che  egli  hauea  la  fidata  àgouerna- 
toriyche  non poiefifero  far  Duchi, arche fi, Conti,  ne  Ba 
roni SU efcoui,ne  z/lrciuefcoui , nè  dar  comenda  alcuna , 
nè  rendita, che pajfafie  di  cento  venticinque  ducati , mcu 
findoui guerre, e retto  luiioni,  in  tal  cafopofiano far,  e dar 
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ogni  co  fa;  però  col  parere  del  coniglio , e non  altramente. 
Satisfatti  di  quefle fritture  i procuratori  mentre  anda- 
uano  allegando  le  loro  ragioni  della  dettione , che  preten- 
diti ano  , par  lo fra  loro  pubicamente  •vn  giorno  Stefano 
Lopez,  dottore ,e procuratore  di  Portalegre , il  quale  dop - 
po  dimojlrato  quanto  conueniua  dargratie  a Dio  del- 
la quiete  in  chef  era,  di  fé  che  non  era  necefario  tan- 
to  numero  di procuratori far  fi  lungo  tempo  adunato  con 
tanto  trauaglio,e fi  granfe f>efa,  che  douefero  ridar f in 
pochi ,e gli  altri  andar  alle  cafie  loro , e perche  s'intendeua 
il  Re  Catolico  incominciare  a mouer  farmi , chef  doue - 
ua  fprafìare  nella  caufa  della  [ucce filone, fino  a che  det- 
to Re  lafciajfe  farmi , egli  apparecchi  da  guerra  che  ha 
fatto  perche  conefe  mane  aita  quella  libertayche  richiede 
il poter fi  trattarla  caufa  liberamente y e i pretendenti po- 
ter allegar  il  diritto  loro, che  dal fofendere  la  caufa  f 've 
dera fe  il  Rè  Qatolico  huol  deponer  farmi  0 nocche fe  /o 
fojfiendera  ne  nafccra  quefìo  buono  e f etto,  che  fra  tanto  f 
haura  tempo  cf  apparecchiarf  delle  cofe  necefarie  y di  ri- 
coglier lannataye  i pretendenti faranno  quieti, e pacifici: 
che  fe  non  • vorrà , come  non  fi  dee  credere  di  cof  Crifiiano 
principe, che  allora  faranno  chiariti, e gli fati , e i preten- 
denti 1 uniti  in  ’vn  corpo  f potranno  meglio  difenderei  dop 
po  di  quieti  terminar  la  cau fa, inh abilitando però  prima 
il  medefmo  Rè  Catolico  per  holer  ~vfar  la forza  doue  fi 
gli  ojferifce  giufitia  a poter  ejfer  Rè  di  quefi  Regni, cof 
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dicendo  dffoner  il  diritto  : che  fra  quejlo  me^o  fìdouri  f 
ordinare  che  i pretendenti  del  Regno  fojjero  a far  refiden- 
in  differenti  pantano  in  Eluas,hn  altro  in  Begia,c  o 
me  luoghi frontieri, con  giuramento  di  non  andar  l'un  con 
tra  l altro.  Le  ragioni  di  quejlo  dottore  come  di  huomo  di 
poca  riputatone, non furono  effequite,an%i  ejfendofi  quel 
con  figlio  con  gli  altri  due  flati  accordato  di  mandar  a di 
merino  fiei procuratori  a trattar  co  igouernatori  le  cofe 
importanti,  vegli  mandarono  con  ricordi  tutti  differenti 
da  quefìi  : ciò  è che  i gouernatori  f paffafero  a hiuere  a 
Sani id rem:  chefifacciarifegnadtll armi , delle  munir- 
tieni, de  gli  huomini  che  ha  la  città  di  Lisbona  per fia  di 
fefa,e  mancandole, proueder la,  faper  chifeno  i capitani 
proueduti  nelle fortezze  del fiume  di  Lisbona, e negli  al- 
tri luoghi, e che  non  fendo  perfine fede  li, e halorofi  fi  prò - 
uedano  d' altre, cofi digenti, e dille  cofe  neceffarir,  che  tru 
tutti  i luoghi  del  Regno  fi  mandino  armi  affacciano  ad- 
defìrargli  huomini  allo  efferato  di  efe.dlrTapa  fuppli 
chino  che  per  fuoi  N untij  dime  fin  a tutti  i pretendenti 
che  vogliano  caminar  per  la  via  della  giu  flit  a,  lafcian- 
do  quella  dell' armi  fitto  pena  di  perder  lattone  che  hi 
bàueffero;  ffj  Aianuellc  di  Portogallo proueditor  delle_j 
fortezze  del  Regno  chiedeuano  chefoffe  di  nuvuo  amtnef 
fio  al  detto  hffcto,di  che  lo  (offe fi  il  Rè,  e che  il  me  d fimo 
face  fiero  à Diego  Salcma  ad  dinaro  di  Morais  dts 

loro  hffcij  della  camera  di  Ltsbona,dt  che  erano  flati  fi - 
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fiefi.  E perche  fi  vedevano  mal prove  dutidiceuano  che_j 
■x  • in  tutti  1 porti  fi  di  tene  (fero  le  na  ni , * nautlij  per  poter  con 
ejjt  far  condurre  quelle  co (e  che  foffero  ncceffarie  per  Ioj 
guerra.JAfa,  a quefiejcome  qua  fi  a tutte  l' altre  era  fegui- 
' to,rifi>ondcuano  i governatori freddamente, dicendo, che^ 
fendo  tutte  di  molta  importanza  vi  harebbeno  confide- 
ratione , gli  auiferebbon  di  quello  f andajfe  facendo. 

Idauea  come  fi  è detto  di  fopr  a il  Xarijfefi no  in  vita  del 
Rè  irrigo  a infanga  del  Rè  fatolico  liberato  il  Duca -* 
r <.'•  di  Barcellos , il  quale  pacato  lo  fretto  per  venir  ferie  iru 
Portogallo, era  giunto  a G ib  e It  erratone  come  anche  poi 
v a San  Lucar  gli  fece  il  Duca  di  Medina  Cidonia  Signor 
di  quei  luoghi, di  molte  carene, con  L quali  lo  detenne. i> 

. alcuni  giorni  a fi  affo.  In  quejìo  mentre  e [fendavi  giunteu 
la  nuova  della  morte  del  Re  irrigo , parve  al  Duca  di 
Medina  importar  al  Re  Catolico  di  tener  ejfo  Duca  di 
Barcellos  come  primogenito  del  Duca  di  BraganZ * > e di 
fatherina  principale  pretendente  nel  Regno,  fino  ad  effe- 
re  deci  fa  la  caufa  della  fucceffione , onde  quelleffle  che_j 
: h aueua  fi no  allora fatte  per  cortefa  al  detto  "Duca  rad- 

doppio per  que fi  altro  effetto, detenendolo  induf  rio/amen 
ieftno  ad  affettarne  rifiofia  dal  Rè,  di  modo, che  con  mo- 
largli hora  hn  luogo, hor  ~)>n  altro, refiaua  il  giovanetto 
prcfo  fenz*  auederfene , ma  dall' hauergli  fatto  il  Duca 
di  Medina  detener  certi  carriaggi  fotto  colore  di  uolergli 
far  federe  alcune  fife,  fi  andò  pur  auedendo  ejfer  rite- 
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nuto , onde  fcrtffe  in  Portogallo  al padre  che  non  lo  affet- 
tale per  allora ; ma  ohe  la  [ita  ret  emione  non  pregiudica f - 
fe  punto  alle  ragioni  del  Regno, hauendo  piu  cara  lagiujli 
tia  che  la  vita.Qucfìa  lèttera  arriuata  a P ortogallo , ma- 
dò  il’Duca  alla  adunanza  de  procuratori  del  Regno, mo 
Jìrando  davna  parte gran  doglia  della  retentione  del fi- 
gliuolo, dall' altra  piacere,che  in  cofi  tenera  etafoffe  tanto 
amatore  del  bene  della  patria  offerendo  febifognaffe  fia- 
cri ficar  lo  per feruitio  del  Regnoperò  ceffo  affai predo  atte 
jìa  paura  del  Duca , perche  hauendo  fritto  al  figliuolo 
chefacefje  forerà  pervenire,  o che  dichiaràjjero  ritener- 
lo,fu  la  fidato partir  liberamente, cofi hauendo  comanda - 
to  il Rè.Diccuaft  Filippo  hauer  hauuto  quella  confiderà ■ 
tione  molto  prima  ,e  che  non  filamento  in  fffagnai  rnaim 
africa  harebbe  potuto farlo  dimorare ; ma  che  per  noru 
iffdegnare  i Portoghefi , anzj per  amicarfiil Ducaffha- 
Ma  fatto  liberar  d\J4fica,c  lo  la  filò  di  zAndaluzja  an 
dar  (ternamente  a Portogallo.  F ti  però  notato  effo  Duca  ' 
di  Barcellos,  o fa  fuo  padre,  di  ordine  del  quale  doueueu 
operare , di  poco  grato  perche  hauedolo  Filippo  ccnuitato 
a paffar  per  la  fu  a corte,  perche  deftderaua  vederlo  rptlo 
tanto  la  gelo  fa  di  He  cofe  de  2{fgni,che  noi  fece,  ma  per  di 
ritto  camino  fine  andò  a Villa  vi\o%a  dubitando  forfè 
di  nuou a retentione  §}uefie  còfèfifaceuanoin  Portogal- 
lo: ma  in  Cafìiglia  intefa  che hebbe ilRèCatolico la  mor 
te  del  Re  adergo , e infognato  dagli  Agenti  furi  etili  cu 
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r<  fioca  mlinatione,chegli  baueano  i P onoghe fide  Ila  'lina 
preienfione  di  Antonio , e degli  altri  pretendenti  .gli  di - 
giacque grandemente  lo fiato,™  che  era  ridottala  co  fa , 
parendoli  effere  agretto  metter  mano  alle  armi per  confe- 
guir  tifine  della giujìittafua  ; ma  volendo  anche  aflicu- 
rarf  la  confcitnga  nel  modo  di  farlo , nehauea  prima*  ^ 
battuto  il  parere  di  fa  Diego  diCbaues  fio  confiJfortL*  ' 
dell  ordine  de  predicatori , e di  alcuni  altri  de  principali 
- Teologhi  di  quello  ordine, e non  parendo fene  ancor  ben  fa 
tisfatto  con  quejìi pareri  per  non  fegmre  (blamente  la  opi- 
nione de  frati  Dominici T>olfe  anche  praticarlo  con  altri 
ordini  di  relighf perciò  mando  vno  de  frati  minori  ad 
informar  della  caufa  i principali  Teologhi  di  Spagna,  e 
^domandarne  il  parer  loro , e fatta  quejla  diligenza  non 1* 
folamente  con  prelati  principali  e lettori  di  catedre  di 
T oologia, ma  con  preti  Giefuiti,e  frati  Franò  frani, tutti 
concorfero , che  fendo  il  diritto  del  Re  tanto  certo , cornea 
egli  era, non  banca  altro  oh  légo  che  rapprefentarlo  tome.* 
hauea fatto  prima  jiragiudicialmente  al  2{c  dirigo  far 
ne  capace  il  fuo  confglio , egli  altri  del  Regno  di  Porto-  - 
gallo, che  con  animo  fincero.baueflero  doluto  intendere  la 
Iterile  per  qucjìt  megi , & altri  piu fuaui  che  potcJpL* 
procurar  come  hauea  procurato, che  Arrigo  il dichiarafe 
fuccefore,e  che  quando  quejìe  diligente  non  haueffero  ha 
(iato  aperfuadcre  il  Re,  e il  Regno,  che  hauea  Filippo  a 
hafanga  giufifcata  la  caufa  fua, per  poter  ajftcurarfi 

'*  '*•  ^ con 


M 


l'tì- 


ì- 


' ■£  * 


Iftoria  di  Portogallo 

con  l'armi  fn^a  mettere  inpencolo  eludente  la  fucceffio - 
ne  che  gli  era  domita  ,per  ejfer, come fi  è detto,  la  perfona 
fua  fuprema , ejfenta , e libera  di  ognig’udicio  coherciuo , 
ft)  ejfere  folamente  obligato  agiufitficar  il  diritto  fuo  con 
Dio, e dichiararlo  al  Ri  alligno.  E quefio punto  di - 

cenano  ejfer poi  rimafò  totalmente  indubitabile  per  ejfer 
fra  tanto  feguita  la  morte  di  Arrigo, con  la  quale  non  re- 
fare perfona  alcuna  al  Mondo  che pot  effe  pretendere  la 
giudicatura  di  quefio  ca/ò  ,per  non  toccare  al  Papa  ,per 
efere  la  materia  puramente  temporale , non  concorrendo 
in  ejfa  le  cir  confante  che  gli  pojfono  dar  ragione  [òpra  co 
fe  temporali  : meno  appartenere  alt'Jmpcratore, per  non 
cjfergli  ricòno f enti  i Regni  di  Ca figlia  riè  di  Portogato, 
e molto  meno  a certi  giudici  che  hauea  nominato  Arrigo, 
perche  oltre  che  egli  non  pènna  eleggerli  per  doppo  morte, 
yeniuano  ad  ejfer  la  parte  materiale , e lajìefa  co  fa  (ò- 
pra  che fi  li  tigau  a, aggiunto  che  il  Regno  tutto  infieme  era 
rimafò  inhaìile, quando faccndofi parte  prete  fe  poter  e/eg 
ger prìncipe ,&  ancor  che  tuito  ciò  cejfajfe  mofirauano  no 
*i)i  ejfer  Portoghefe  alcuno  che  in  quefa  materia  non  fojfe 
fojjetto,e  ricufahtleper  l'odio publieo  che  hanno  alla  na- 
ilon Cafiigliana.  T rouarono  ancora  che  non  era  obligato 
a comprometterf perche  oltre  allédijjiculteu  o impojfbili- 
tà  di  trottar  perfine  a chi  fi  potef e confidare  fi  gran  cau- 
fa, fi  peri  colo  fa, e figelofa  come  qurfia,  l'obbgo  del  compro 
mejfo  non  cader  f alito  in  caufa  dubbia , e la  dijjinitiont 
■7. FA&i  -/ 
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del  dubbio  efier  quando  gli  auocati , 0 dottori  non  fi  rifiol - 
nono  per  T una  parte  trouando  anche  per  l'altra  ragioni 
equina  lenti , ma  che  in  quejìa  concorrendo  tutti  ad • una , 
non  ueniua  la  caufa  ad  efier  dubbiale  compromettibile. 
Onde  rifiolutofi  il Rè, non  fèndogli  data  la pofiefftone, an- 
dar fela  a pigliar  con  l'armi  preparaua  ogni  co  fa.  Scrifie 
alli  gommatori, alli  tre flati, & alle  cinque  prime  citta, a 
tutti  quafi  di  ~)>na  foflan^a,ma  in  differente  modoia  tut- 
ti dopò  di  dolutofi della  morte  del %io,chiedeua  che  lo  ri 
ceueffero , e giur  afiero  Re, come  il  Rè  irrigo  hauea  ri  fio - 
luto, e dichiarato  che  era.^Alli flati  de  nobili, e de  prelati, 
aggradata  il  buon'animo  che  haueuano  moflrato,quando 
irrigo  lor  hauea  detto  la fucccjjìone  toccar  a lui,  a tutti 
0 ferina, e minacciaua  con  deflro  modo,  a gommatori 

madò  la  lifla  delle gratie  che  habbiamo  detto  che  Arrigo 
gli  hauea  richieflo  concedere  al  Regno, offerendofi farlo 
piu  largamente  ancor  a, che  non  era  flato  domandato pro- 
teflando  douerfi  •valer  della  for^a  fie  non  l'ubidiffiero ; 
ma  tutte  quefle  co  fie  erano  accettate , e r fiutate  fecondo 
le  inclinationi  di  ogni  •vno , e i gouernatori  rijfofiero  norL> 
poter  fi  rifoluere fino  al  ritorno  de  loro  <jAmbafciatori  che 
gli  haueano  mandato . Jn  tanto  erano  alle  marine^ 
fra  le  galee  di  Spagna , & alcune  di  qmlle  d'Italia. j 
da  fiefiantadi  effe , delle  quali  era  generale  ^Aluaro  di 
Baffian  Alar  che  fie  di fama  Croce  per  douere  nauìgare^» 
•verfo  Portogallo, come  lo  concedetela  flagione . Noru 
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tra  nominato  per  ancora  generale  alcuno  dell' imprefa, 
tt)  °&.ni  wojìaua  con  de  fiderio  affrettando  chi  farebbe  e- 
lefto;pocht  erano  quelli  cheparcjjero  atti  a fi  gran  pefo.  fri 
• Duca  d Aluacra  giudicato  da.  tutti per  la  migliore  elet- 
tone che  fi potefie fareima  non  fi  credeua  cheti  Rè  dotte  fi- 
fe 'volerlo  liberar  della  prigione  in  che  era . Il  tJMarchefie 
di  tJH'/ondegiar  tenuto  dalgouerno  di  lS[apoli  ambiucu 
il  carico , e molti  fiimauano  doueffe  confieguirlo per  com - 
penfiarloil  Re  della  poca  fiati  sfa  mone  che  haueua  hauu- 
ta  di  ejfereleuato  d'Italia.  Molti  credettero  che  il  J{è  vo 
lejfe  trouarfi perfionalmente  in  quefia  guerra,  fi  per  l' indi 
nationeche  'vedeuano  hauerui , come per  alenili  indicij 
chefiene  erano  veduti , perche  non  fiolamente  hauea  fatto 
mettere  in  ordine  le  fiie  armile  le  tende , ma  fatto  appa- 
recchiare Ferrante  di  Si Ina  Conte  di  Qfuentes  ^/ìlfiert 
maggior  di  f^ftigha  con  lo  jìendardo  reale , il  quale  noru 
fi  / noie  portar  in  quel  Regno  / alno  nello  / quadrone , dotte 
il  Rè  perfionalmente fi  irouaperò  egli  deuette  refiar  irre- 
fioluto  in  quefìo particolare  pergouernarfi poi  conforme^ 
alla  necejjtta , &aUevccafiom  che  il  tempo  and affé  f co- 
prendo. In  co  fi fatta  ajfrettatione  di  cofie  fece  il  Re  da  T>n 
Secretano  di  configho  di  guerra  ficnuere  al  Duca  defi- 
tta domandatogli  fiefitrouaua  in  dijfrofitione  diferuir 
in  quella  impre fa. al  che  hauendo  egli  riJfrofio,che  per  /e-» 
cofie  del  feruitio  di  fina  Maejì'a  non  hauea  mai  tenuto 
conto  della  [ita  fiantta  ,glt  fu  comandato  che  fra  tregror - 
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ni  fi apparecchiafife , e fe  ne  andaffie  all  efer cito,  il  eh es 
mettendo  egli  ad  effetto  andò  a Barafas , 'villaggio  dieci 
miglia  lontano  dalla  corte  che  era  a Madrid  fenica  ef- 
fergli  conceduto  entrar  in  efjd  ,anzj  quel  che  diede  ma- 
rauiglta  hauendo  fatto  il  Rè  in  quel  tempo  giurar  il 
principe  Diego  fuo  figliuolo  da  tutti  gli fiati fe  ben  con  Its 
folennita  ordinarie  in  Ima  capella  con  meno  pompeu 
del  [olito , nonammife  algiuramento  effo  Duca , fendo 
co  fi  -vicino , e fi  gran  Signore,  negli  fcriffet  ne  trattò  feco 
le  co  fe  della  guerra  , faluo  di  la  a gran  pezzo . Onde. > 
il  Duca  andandofene  all' ef eretto  non  fi  parendo  fòrfè-j 
ancor  ben  libero  della  prigione  in  che  habbiamo  detto  che 
egli  era  , dtecua  che  il  Rè  lo  mandaua  ad acquiflar  Re - 
gnt  (ìrafeinando  le  catene , e i ceppi  ; tale  era  la  feueri- 
t 'a  di  Fil’ppo , e la  libidi  en^a  di  ftgra  n miniftro . fi eb- 
be piacer  di quefìa  elettione  tuttala  Spagna  , perche  ol- 
tre a fèguirnela  Itberatione  del  Duca , non  Jìimauano  il 
* valor  delle  lor  genti  ferina  capitano  a lor  modo , e con  la-> 
per  fona  del  Duca  giudicauano  buono  qual  fi  lìoghcu 
effercito  . Spedito  che  fu  que[ìogenerale,andauafi  il  Rè 
sbrigando  quanto poteua  da  negotij per  incarnirai  fi  -ver- 
bo Portogallo  : fece  priuatamente  batti^ar  -una  figliuo- 
la che  gli  nacque  in  quel  tempo , e fatto  giurar  come  fi  è 
detto  il  principe  in  C a figli  a (fenzjx  efferui  chiamato  nè 
intrauenù-ui  Ferrante  di  Situa  zslmbafciatore  di  Por- 
togallo connoti  poco  j ho  (degno)  fe  ne  andò  il  Rè  a Gua- 
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in  quel  monafiero  le  cffiquie  del  Rè  c Arrigo , e di  la  ac- 
codar fi  a ‘'Portogallo  per  dar  femore  a quelle  cofe  : cofì  lo 
firiffi  a tutte  le  principali  terre  di  Spagna . Partì  di 
Madrid  in  non  cocchio  qua  fi  filo  ferina  dar  ordine  all- 
andata  della  Rema , ne  di  mini  fri  della  corte,  pure  a* 
mandola  egli  molto  doppo  di  hauer  caminato  due giorna 
te,  parendogli  anche  a propofto , e piu  fegno  di  amoreuo - 
le^a  hauendo  ad  entrar  in  ‘ Portogallo , entrami  con  la 
%eina , la  chiamò  a se.  Era  fra  tanto  il  Duca  andato  a 
Glierena , doue  era  vna  parte  dell efiercito , e lo  hauceu 
trottato  di  molto  minor  numero  di  genti  di  quelle  che  pri- 
ma erano fate  affidate. perche  da  i di  faggi, e dalle  infer 
mita  ne  erano  confumate  molte , e dall  arti  de  Capitani 
rimaneuano  molte  piazze 'vote , perche  in  tutti  non  era- 
no che  quattro  mila  cinque  cento  Italiani, tre  mila  cinque 
cento  T odefihi , tre  mila  Spagnuoli  'venuti  d' Italia , {fi 
altri  fette  mila piu  nouellt  con  mille  cinquecento  canai- 
li,che  per  ejfer  maffa  tanto  prima  preparata  per  co  fa  cof 
lene  annue  data  parue picciolo  efiercito-, ma  confidando  il 
Duca  piu  nella  qualità  che  ne  Inumerò  de  foldati,har  eb- 
be * voluto  che foffero  fiati  meno , e piu  efierti , e quefii  pa- 
rean  a lui  quafi tutti  fen^a  efpertenzji  perciò  a fua  in- 
fanga haueua  il  Rè  ordinato  injtalia  che  paffaffero  in 
Spagna  quegli  Spagnuoli  che  erano 'venuti  di  Fiandra , 
come  gente  da  lui  conofiiuta  fi  efferimentata  in  quelle. ^ 
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do  già  di  quadragefima  con  nome  di  ~)>oler  far 
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guerre , f ben  non  attuarono  a :e>npo , e tornarono  poi  a 
dietro . Diceua  il  Dua  che  quando  'gir  fofe fuperior  di 
canali  cria  con  dodeci  mila fanti  tffettmentati gli  dauci. » 
l'animo  di  far  la  guerra  ; nè  il  numero  grande  de  Porto - 
ghefì , che  altri  dtceuano , che  fi adunerebbe  ,daua  alni 
molto fajìt  dw,  perche  con  f arte  penfaua  di  con  fumar  li,  e 
di  utncerli  fen^a  ejfer  ajìretto  a hentr  agiornata.  A Gua 
dalupe  doue  era  giuntoti  Rè  gwn fero  poco  poi  il  ZJ  e fo- 
no dtCotmhra , e Manticlle  di  Al  e lo  cadmia fciatori  de 
Couernatort  di  Portogallo , del  modo  dell honorar  de  qua 
h furono  il  Rè , e fuot  confglieri  alquanto  tn  e/òlu ti, per- 
che alcuni  vo  leu  ano  che  fi  tratt  afferò  come  va  falli , fn- 
Ka  honorarli  come  aAmbafciadori , (g)  altri  che  non  fi 
~)t  ari  affé  punto  il  modo  tenuto  fino  allora  ; pero  per  non., 
a ttrifla  >lt  fu  rtfoluto,  chefoffrovdtti  come  Amia  fiato 
ri  col  capo  coperto, e cauandoglt  il  Rè  la  beretta,fe  bene  il 
Rè  haueua  già  fritto  a igouernatori  che  trat  farebbe  i 
lor  eommifjarij  come  vafalli.  Cofìoro  con  larga  dice- 
riaft  forcarono  perfuader  al  Rè  a depon'r  f armi.  Di- 
cevano ti  Re  Arrigo  hauer  hauuto gran  d fidefio  di  fini- 
re il  negocio  della  ficee  ffìonr per  la  via  ordinaria  di  f 
fittia;ma  che  (e giura  tnterpofla  la  mone,  lacuale  hai,  e 
do  gli  anche  preuenuta  hauea  n Uè  co  ti  di  Lisbovet» 
dell  armo  del  fei tanta  none  non  filamene  eletti gouema  . 
lori,  e dfenfon  dtl  Rgno;ma  che  gli fiati  haueano  am  he 

0 3 nominato 


er* 


Iftorla  di  Portogallo 

nominato  'ventiquattro giudici , e il  Re  di  e (fi  rundeci,p 
chegiudicaffero  dijfinitiuamente  la  caufa  della  Jùccefio- 
ne 3 fé  egli  moriffe  prima  di  fententiarla,  come  poi  attenne . 
E che  fendo  rimafo  il  negocio  in  quefìi  termini ,er  a il  Re - 
gno  quieto pacifico ,ri/òluto  di  'ubidire,  è cono fcere per  fuo 
Rg , e Signore  colui, in  fauor  del  quale  'ufciffe  quejìa  fen - 
tenza, conforme  al  giuramento  che  prefe  tutto  il  Regno  in 
effe  corti, e che fu  dato  poi  a medefimi gouernatori  nel  do- 
mo di  Lisbona,  quando fi aperfe  la  caffo,  della  nominano 
ne-, per  ciò  che  erano  apparecchiati  ad  amminifìrar giujìi- 
tia,e far  ricono  fcere  per  Rè  colui  a chi per  diritto  fife  giu. 
dicalo  toccarii  Regno.  E che  fendo  quejìa  fintentione  lo- 
ro,fupp  li  cau  ano  fua  Maejìà  ordinaffe  a fuoi  zAmbafcia 
tori,  che  affijiejfero  giudicialmente  alla  caufa  fino  alla-» 
conclufione  di  effa.  *!Ma  il  2{è  certificato  del  fuo  diritto, 
proueduto  darmi parendogli  non  poter  macchiar  la fua 
confcien^a,  rifio fe  che  lor  aggradiua  il  %elo  che  moftr ap- 
uano hauere  al  ben pftblico  di  quelli  Regni , e che  dalla  lo-, 
ro  buona  intenti  one fi perfuadeua , che  procede  (fé  quello, 
che  gli  proponeuano.  Che  egli  harebbe  hauuto  piacere  che 
la  loro  domanda  foffe  di  qualità  da  poter  compiacer neli, 
come farà  fempre  nelle  cofe giujìe,  & indirizzate  all  uni 
uerfale,e  particolar  beneficio  di  e (fi  Regni, pero  confando 
giaà  tutto  il  Mondo  fi  notoriamente  la  giujìitia  fua , e 
non  fendoui  legittimo jne  competete  giudice  di  quella  cau- 
fa non 
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fi  non  debbono, ne  pofono  compire  il  giuramento,  che  dico 
nohauer fatto, poi  che  egli  farebbe  in  manifejìo  pregiudi - 
do  del  diritto  fio, e danno  de  i propri)  Regni.  ‘Temo  che 
li pregatia  fi  rifoluefero  fubito  ad  accettarlo , e giurarlo 
per  lor  Re,  e Signore,  come  njolea  Dio  che  fife , fapendo 
eglino  majfime  quello  che  intorno  a ciò fentiuajtfioneua , 
hauea  rifiuto  il  Rè  ^Arrigo,  e lo  obligo  che  haueuano 
di  conformar  fi  con  la  Volontà fua.  Che  facendolo  non  fi- 
lamento concederebbe  al  Regno  le  gratie,  che  haueueu 
fritte,  e che  il  Duca  d'Ojfuna  offerirebbe  in  fio  nome ; 
ma  dell' altre  ancoracele  domandafero giufle, e ragione 
uoli,e  che  credendofi che piglierebbono  quella  rifiolutione , 
che  di  perfine  fi  frifliane,  e fi prudenti  fi  dee  fier  are  on- 
derebbe continuando  il  fio  camino.  Tronfi  tennero  fitis- 
f atti  gli  Oratori  di  quefia  rijfo fiamma  domandando  licen 
Z^a  di  confutarla  co  igouernatori  fi  andarono  detenendo 
fino,  che  il  Rè  ne  andò  a nA. derida . Fra  tanto  in  Porto- 
gallo fafliditi  igouernatori  dal  configlio  di  quegli  flati, 
defiderauano  di  finirli  haucndo  lor  prima  fatto  ri- 

chiedere che  'voleffero allargare  le  limi tat ioni  del gouer - 
no  la  fciate  dal  Re , fen^a  hauerlo  potuto  ottenere , fecero 
loro  notificare, come  dicchiarauano  efer  le  corti  finite, che 
t procuratori  poteuano  andar  fine  alle  terre  loro  rimanen 
clone  fèllamente  dieci per  trattar  quelle  co  fi  che  accade fi- 
fero  perche  fi  poco  numero  póteua  alloggiarfi  in  ogni  par - 
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le  3 ma  [firn  e fendo  lor  ne  ce  (far  io  partir  d'cd  Interino , . 

an.larfene  in  alcuno  picciolo  luogo 'Vicino  alla  citta  di 
Limona  i he  ne  gli  hauea  molto  pregati.  Ala  i procurato • 
ri  che  haueano già  mandato  a (joimhra  Giouan  Sloghe- 
rà per  far  in  quella  IfniuerCna fiudiare  il  punto  della  eia 
tione  ,che  pretendeuano;dal  quale  haueano  già  lettere  ,c  he 
diceuano  intender  fi  laelcttione  effer  degli flati  del  Re- 
gno , non  'volevano  a modo  alcuno  difunirf , cofì  ef  or- 
landoli afareil  'Uefiouo  di  Parma,  il  Priore,  la  Came- 
ra di  Sant  cylrcm  > e molti  particolari  offerendo  tut- 
ti denari  per  le  neceffita,ma  contradi  fero  indarno, perche 
non  o fante  che  manda  fero  a igouernatori  ad  allegar  ra- 
gioni di  diritto  forcando  fi provare  le  corti  non  effer  finite, 
le  procure  di  ogni  •vno  efer  anche  Valide  nondimeno  tor- 
narono i governatori  a pronunciare  }che  erano  finite , e /o 
procure  nulle yonde  cominciarono  a divider fìt  e molti  an- 
dar fine  alle  c afe  lor o. Non  la fidarono pera  igouernatori’ 
di  apparecchiar  fi  alla  dfefa,  perche  fe  lene  la  piu  parte. l> 
di  ejji  non  erano  di  opinione  di  difenderfi , nondimeno  per 
fatisfattione  de  popoli, e per  compire  con  gli  altri gomma- 
tori, e coni  nobili  difattione  popolare,conueniua  farlo* 
perciò  armauano  i galeoni  facevano  'venir  l'armi  di  fio 
ri, fcriueuano  genti  per  lami litia, mandavano  a tutte  le 
Cornar  che  del  Regno  de  i nobili , e procuravano  di  man- 
dar di  quelli, ,che  contrari j alle  cofe  del  Re  Catolico  fiat*- 
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do prefinti  impediuano  le  rifolutioni  loro,  da  quali  erano  • 

Volentieri  accettati  li  carie  hi  sparendo  che  di  loro  fi fida fi 
fe  piu  che  de  pii  altri ; perciò  Diego  di  Alenefes fu  manda 
to  nella  Comarca  d' oltre  alT ago  ; Giouanni  di  V afion- 
cellos  nella  ‘Stira  ; ManueUe  di  Portogallo  alla  foce  del 
T agoye  molti  altri  in  diuerfe  parti  del  Regno. Georgi 0 
di  Alenefes  rejìò  cura  dell  armata  del  mare , al  qual  ma 
do  tutti  furono  fiarfi  quà>e  là  per  poter  igouernatori  me- 
glio  compir  le  voghe  loro  yfi  bene  alla  corte  rimaneva* 

Alartin  Gonfie  s di  camera  non  meno  popolare  che  tut- 
ti gli  altri fojfro  del  quale  temeuano  igouernatori già  di 
modo  che  hauendolo  intromrjf  come  per  mezzano  fiala- 
ra,e  lo fato  del  Regnotera  diuenuto  fuperiore.Per'o  le  pro- 
ni foni,  & apparecchi  che  fi fxceu  ano fe  bene  alt  uni  li fi 
adoperavano  contutto  l'animo  ,parcuano  pur  fatti  piu 
preflo  per  dimoflratione  che  per  effetto  alcuno.T  rattauafi 
fra  tanto  in  C afiglia  della  forma  di far  l'imprefa , e pa- 
rendo  al'Duca  dt  non  poter  metter  infteme  tanti  carrtag-  • 

gì  per  condurle  vettovaglie, e ITmuinitont,  quanti  egli  ne-,^  i ^ 
hauea  di  bifgno,andaùapenfando  di  metter  tutte  tefior- 
ZJ  in  mare.  Defignaua  egli  con  poca  gente far  rumor  d arjj^  ; ^ ^ 

mi  nella  Efìremadura  3 per  diuertire  , e fitto  color  di  dar  ^ 

fetta  alt  effercitoandarfene  in  ^ éndalu  zja , e con  pre - kt  * 

Jle^Xa  imbarcar  tutte  le  genti  al  porto  Santa  diaria* 
fer  andar  adajialtarl  (turata-dei porto  diListona,mal 
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grado  di  tutte  le  forttficationi  che  vi  erano,  facendo  conto 
di  perder  alcuni  va  felli  quelli  a chi  toccajfe  la  forte.  Al  a 
hauuteche  hebbe  certe  informationi  da  perfine  proprie^ 
che  egli  hauea  mandato  in  Portogallo  & ejfendofi  tro- 
ttati poi piu  di  fei  mila  carri , lafciò  quefia  rifolutione  pe- 
ricolofa piu  per  rifletto  del  mar , che  de  nemici , e rifolfi ^ 
incaminarjt  a Setuual giudicando  conuenire  guadagnar 
co  fi  importante  porto  di  mare  per  ricoglier  l armata ; im- 
però che  lenendo  ella  carica  di  yettouaglie , e non  poten- 
do egli  condurne  feco  per  terra,  per  piu  di  vn  mefe , pare- 
ti agli  necejfario  vnire  le forche  e proni  foni  del  mare  con 
quelle  della  terrai  che  in  ciò  confflefe  la  littoria.  Qyl> 
quejìa  rifolutione  fe  ne  andò  a Al  eri  da  doue  era  giunto 
il  Re  , dal  quale  raccolto  congrata  accoglienza  fi  trattò 
del  camino  che fi  douea  tenere.  Quiui  nacque  controuer- 
fa  fra  il parer  del  Duca , e quel  di  alcuni  altri,  i quali 


io  tota* /KM  Po*"  _ 

Ibi*  Jl/**' debole,  al  qual  mo 


ù che  ftefiupnape  quei  luogo  che  eraj 
do  f anelerebbe poi  ficur ameni  e alleZ 


* /vpfemura  di  Lisbona , la  quale  fen^a  affettar  la  batteria  fi 

SI»  renderebbe  fubitO,o forfè  prima  che  vi  fi  arriuajfe.  Perche 

[pwfJidt-  pr  mandola  delle  vettouaglìe  del  campo  di  Sant  Arem 
Ta.  tifai  fi*  • non  f°lum(nte  fi  veniua  ad  ajfediarla  di  fame;  ma  fi  prò 

* ^ * uedcua  l'ejfercito  di  fermento  di  forte  che  non  harebbe  di 
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li  fogno  le  •vettovaglie  dell'armata , la  eguale  in  Lisbona  (ì 
ferebbe  potuta  rtcoglier  meglio  che  in  Sttuualfenza  auen 
turar  l' efferato#  l'imprefa  a i pericoli  della  sbar  catione, 
che  andando  a Setuual faria  convenuto  fare, contr  a i for- 
ti della foce  del  fiume ,&)  alla  dilatione  che  potevano  dar * 
per  guadagnarti . Tante  quefla  opinione fi fondata  che 
non fi  di  bi fogno  meno  autoritari  minor  arte  di  quella^ 
del  Duca  per  farla  riprouare , e dovendo  egli  ejfer  il  capo 
della  imprefa ,e  colui  che  arrificava  la  riputatone ,induf 
fi  il  Rè  nel fio  parere. Haueua  anche  Filippo  circondato 
fi può  dir  tutto  intorno  il  Regno  di  P ortogallo  con  armi  fi 
non  con  foldati  pagati  rimeno  congente  colettitia , perche 
haueua  comandato  a tutti  i Signori , che  haueuano  i loro 
flati  a i confini  di  quel  Regno# he  fritto  il  maggior  nume 
ro  de  Raffittii  da  guerra  che potè (feroflefi èro  apparecchia 
ti per  quello  che  comanderebbe;ma  che  non  la  fida  fifero fa 
tanto  di  accettar  in  nome  fio  benignamente  quelle  terre# 
quei  a falli  dii  Portogallo  che  •voleffero  •ubidirlo ; mde~> 
dalla  parte  di  paliti  a facevano  queflo  effetto  Pietro  di 
Cafro  fonte  di  Lemos ,e  Gajfaro  da  Fonfequa  Conte** 
di  monte  Re;contra  la  Comarca  dietro  a monti,  Giovan- 
ni Pimentel  Conte  di  ‘Benavente, e Diego  di  T ole  do  Con- 
te di  Alua  : nella  Eflremadura,  Beltramo  della  Cueu<u 
Duca  dicAlbuquerque,e  Ferrante  Anrique%  Marche- 
fi  di  Villa  nova  : conir  a la  Vera , Giovanni  Pachequo 
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fidar  che  fé  di  Ser  aiuole  nello  eyilgarue  Frane  e fico  di  Sa* 
tuga  Duca  di  Befar,t trionfo  di  Gufano , di  Medina 
fi  doni  a. niello  e(fercito,doue  era  fiuperiore  a tutti  in  ma - 
re,e  in  terra  il  Duca  d' A lu  aerano  ripartiti  pii  altri  ca~ 
ridia  qurftomodoìj li  Italiani  erano  joito  treColonellL 
rProJ}ero  fiolonna , V incendo  Caraffa , e Carlo  Spintili \ 
conoscendo  <]uejìt per  generale  Pietro  di  Medici  frati  Ho 
di  Francefilo  gran  Duca  di  T oficana  ; in  compagnia  del 
eguale  mandato  da  efiogran  Duca  veniua  Luigi  d'Oua- 
ra  fitto  dal  Re  ~)>no  de  configlieri  di  guerra.  Sane chte 
d Aitila  era  maejlro  di  campo  generale,  tedila  cauallena 
non  fu  dato  capo  perche  effendo  i capitani  di  effia  Signori 
e caualieri  principali,  non  fi poteuano  comodamente  Sog- 
gettare ad  uno  de  compagni  richiedendo  cjuel  carico  per  fi 
na  di  tal  guaina  che potejfie  darvbidienz^aal  Duca 
ejfiere  adejfit  fiapitani  Superiore  fie  ben  poi  Ferrante  dtTo 
ledo  figliuolo  de  IT  ijìe fio  Duca  al  tempo  di  feruire  hi  fii 
dal padre  prepofìo.Jl  Conte  J troni  mo  di  Lodrone  coman 
daua  aglt ^Alemann'iFrance/e di ^Alaua  hauea  carico 
di  generale  delf  artiglieria  fuo  h fife  io  ordinario.  Ma  con 
lut  o che  gli  apparecchifoffi.ro  ridotti  in  tjuejìo fiato  faci-’ 
ua  il  Re pe*  fiuoi  mmifiri  fempre protejìare  a gouernatori 
idann • della  guerra  fi  nengh  deffero  il  Regno  ijuieio , nè 
firn  anca  ua  in  Portogallo  d trattar  di  molte  co  fi  per  ve 
mradai.it  do , e perche  il  RèvoLua  piu  prtfìo  mofi  ar 
^ ••  - . . lafo>%* 
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la for^a  che  u/arla, acquiji^r  anzj  con  dolcezza >che  con 
rigore ,ojfer tua  molte gr atte ,e priuilegi  al  Regno,  fendagli 
ne  data  la  poffeffìone  quietamente , & i getter  nat  ori, leu 
maggior  parte  de  quali  come  fi  è detto  inclinati  ano  a dar 
glielo ,haueuano gta  con  gli  Agenti  Catolici  capitolate , et 
affittigli  ate  le  condii  ioni  che  il  Rè  douejfe  concedere  al 
Regno, le  quali  dal'Duca  di  Ofiuna furono publicate , fp) 
(otto fcritte  di  [uà  mano , offerendo  che  il  Rè  le  concederei \ 
bendandogli  il  Regno, & erano  quejìe.  Che  il  Rè far  a giti 
r amento  in  forma  dt  feruare  tutu  i coflumi  priuilegi,  e li 
berta  concedute  a quefìi  Rggni  da  fuoi  Rè  paffati.  Ches 
quando  fi  haranno  a far  corti, non  fi pojfa  preponere , ne  ri  . 
foluer  e co  fa  alcuna  che  tocchi  a effl  Regni. Che  hauendoui 
a fiar  V icerè  per  fona, o perfine  che  fitto  qual fi  uoglia  al- 
tro nome gouernino fieno,  Portoghefi;eil  medefimo  sinten 
da  hauendoui  fi  a mandare  ^ifitadore,ogiuflitia  maggio 
re, con  tanto  però  che  per  quello  che  tocca  all' autorità  di 
Regni, e per far  loro  fina  <Jlfaefla  maggior  mercede  pojfa 
egli, e fuoifuccejfort  mandami  per  'Uicerè  o gouematore 
per  fina  Reale,chefia figliuolo, %io  fratello, cugino,  o nepo 
te  fuo. Oltre  di  ciò  che  tutti  i carichi  fi*perìori,(0  inferiori 
cofi  della  giu  fina  come  de  beni  della  corona, fieno  dati  a 
rTortoghefi,e  non  a foreflieri.  Qoe  tutti  gli  che  in  a ti 

ta  de  t Re  paffati  vi  fino  flati  cofi  della  cafa  Reale, come 
del  Regno , fìen  dati  a naturali,i  quali fruir  anno  i mede 
fimi  rjficij, quando fina  i/tfaeflà  e fuotfuccefiori  berran- 
no a 
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no  a quejìi  Regni . E il  medefmo  s ititene! effe  in  tutti gli 
litri  carichi  gru  di , e piccioli  di  qual fi  voglia  qualità  e 
maniera  che fieno, co  fi  di  mare  come  di  terra , che  al pre- 
fitti e vi  fimo, e fi  creeranno  di  nuouo , e che  le guarnitioni 
de  follati  che  hauranno  à fare  nelle fortezze  fieno  Por- 
toghe  fi. Di  piu  dtceuano  che  itraficht  dlndia, Etiopia,  et 
altre  parti  toccanti  a quejìi  Regni, co  fi  difeoperti  come  per 
di  fi  opr  ii  fi, non  fi  fmembrino  da  effi,nè  vi  fi faccia  altreu 
mutatila  di  quella  che  bora  fi  vfa;c  che  gli  officiali  che. > 
an  deranno  in  quejìi  trafchievafilli  di  e fi  fieno  Porto - 
ghefi  e naurghtno  con  natiilij  Portoghefi.  Che  foro  e f ar- 
gento che  ftfabricherà  in  quejìi  Regni, e fiati  di  ejjì,  e tut- 
• to  quello  che  hi  verrà  dagli fiati fuoi, fa  jìampato  co  i fi- 
glili dtlf  armi  di  Portogallo  fenza  altra  mifchia.  Che  tut 
le  le  prelatie  , abbatte , benefici j , e penfioni  fi  daranno  à 
Portoghefi, e il  medefimo  s intenda  del  carico  d' Inquifitor 
maggiore , dille  incomende,~ì'jfici j degli  ordini  militari, 
del  Priorato  del Crato,  e finalmente  di  tutte  le  cofe  Eccle 
fiafiichefi  come  fi  e detto  delle  feculari.  Concedei!  a cke_j 
non  doueffiero  rificuoterfi ter^e,ne  beni  della  Chiefa,  noru 
fiujfidtj,ne  crociate, e che  per  ne  filma  di  quejìecoje  simpe 
trerebbono  lolle. Che  non  fi  darà  città,villa,ne  luogo,  giu- 
ri fdtt  itone, ne  diritto  reale  a perfiona  che  non  fi  a or  to- 

ghe fé  , e bacando  alcuni  beni  della  corona  fua  -yf/aejìà 
nè  i fuccejfio'  i 1 fuoi  non  li  piglieranno  per  se , an^i  li  da- 
ranno a parenti  di  colui  da  cui  hacauano  ,o  ad  altri  be- 
nemeriti. 
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meriti^  effiendo  Por  toghe  fi , ancor  che  da  quefle  coffe  noru 
debbano  effer  effe  lu  fi  i (fa figli  ani, ne fforejìtcri , che  horeu 
'viuono  in  quefh  "Regni , e faranno  fiati fruitori  dt  III  Rè 
paffuti.  Che  neglt  ordini  militari  non  fi  innouera  coffa  al- 
cuna dello  fiato  in  che  fono  al prefente.  Che  a nobili fieno 
contati  lo<  0 firpendij  giungendo  a dodeci  anni,  e che  ffueu 
jMacfiae  fuccefiori  ffuoi piglieranno  ogni  anno  a ffuo  fferui  y. 

tio  ducento  ‘T  or  toghe  fi. a eguali  fi  contara  quella  paga  che 
chiamano  moradiaje  coloro  che  non  haranno  qualità  n * 
bile tf  ruano  nell' armate  del Regno.  ffhe  quando ffuaJ 


Maefia  e fuccejforifuoil/erranno  a quefii  Regni, non 


H» 


gltno  le  caffè  per  li  alloggiamenti  del  modo  che  fi  1 fa  in _*  ***^/^/^ 
Cafiiglta.ma  che  fi fferui  il  co  fi  urne  Ponogheffe.  Oltra  di 
quefio  che  ( landò  ffua  zSMaefi'a  in  qual  fi  uogha  parte  me 
nera  ffempreffeco  una  per  fona  Ecclefìatttca , hit  heador 
di f azienda, un  cancellar  maggiore, e due  deffembargado 
ri  del palazzp,che  tutti  infieme fi  chiameranno  configlio 
di  Portogallo, che per  e(Jt,e per  man  loro  fi ffedr fcano  i ne~ 
goti] , co  i quali  andtr anno  anche  due  ffcriuam  della  fa- 
ccenda, e due  della  camera  per  quello, doue  poteffc  efier  di 
bt fogno  il  loro  ufficio . tutto fi  fermerà  in  lingua  Por  toghe - 
ffe,e  tutti  faranno  T or  toghe  fi.  E quando  ffua  Mae  fa  e 
ffucceffort  ffuoi  verranno  a Portogallo,  terranno  il medefi- 
tno  configlio , & ufficiali  che feruiranno  con  gli  altri  che 
doueranno  trattare  delgouerno  del  Regno.Che  tutti  t Cor 
regi  don, e gli  altri  carichi  fimi  li  di  giu  fiutargli  infi  riti- 
ri ancor* 
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ri  ancora  fi  pr  otte  deranno  in  alfetr^a  di  fiua  Maeflà  nel 
Regno  nel  modo  che  bora  fi prouedono , e che  il  mede  fimo 
s intenda  ne  carichi  deproueditori.e  contatori  de  * conti ,et 
altri  di  quefia  qualità frettanti  a beni  della  corona.  Di- 
chi araua  ancora  che  tutti  i cafiefatti  che  toccheranno  a 
giuflitia  di  qual fi  uoglia  qualità , e fiomma  che  fi fia  ,fi 
termineranno  in finale , e fi  ejfiequiranno  in  quefii  Regni 
come  bora  ft  fa. Che fua  Maefià  e fuoi /ùcce fiori  terran 
noia  capella  nella forma , e maniera  che  la  hanno  tenu- 
. ta  i Rè  di  quefii  Regnila  quale  fanfara  in  Lisbona  .ac- 
ciò che gli  'uffici j diuini  fi  celebrino  continuamente  col fer 
uitio  co  fumato, fialuo  fe  la  per  fona  Reale ,o per  abfen^Oj 
fua  il  Viceré  ogouernatori  dimorafiero  in  altra  parte  del 
Regno, doue  vogliano  che flia  la  detta  capella . Che  fua 
Maefià  ammetterai  Portoghefi  f gli  vfficij  di cafa [uOj 
conforme  all  ufo  di  Borgogna , finta far  differenza  d<L* 
ejjì  a fa  figli  ani  ,’e  d altri  ~y  a ffisi  Ili  fuoi  d altre  nationi. 
Che  la  Reina  terrà  anche  di  ordinario  à feruitio  fuo  Si- 
gnor e principali  ‘Tortoghefe.c  dame, le  quali fauorìrà , e 
farà  lor  mercede,  maritandole  in  Portogallo , o in  Cafii- 
glia.Che  per  beneficio  de  popoli, e dello  ~)/niuer fiale  di  que-. 
fi  Regni, e perche  s aumenti  il  comercio,  e la  buona  corri - 
fifondenza  con  quei  di  fafliglia,  haueràfua  Maefia  per 
bene  aprir  / porti  ficchi  d ambe  le  parti, accio  che  la  mer- 
canti a pajfi  liberamente  come  fi  coflumaua  prima  che  fi 
imponejfiero  i dati)  che  bora  fi  pagano.  Che  comanderà 

chefi 
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chef  faccia  tutta  la  gratta  pofjìbile  alt  entrar  de  formen 
ti  di  Cafiiglia  per  la  prouifone  di  qitefit  Regni . Che fava 
dar  trecento  mila  ducati  per  le  co  fi [eguenti  ,cio  è cento 
* venti  mila  perrifcattar  captiui  alla  difiofitione  dell' vjfi 
ciò  della  mifiricordia  di  Lisbona, la  meta  de  quali  fi  im- 
piegheranno a rifcattar  nobili  poueri,  e l'altra  meta  per  fio 
ne  communi  tutti  Portoghefi:  cento  cinquanta  mila  per  in 
flituire pofitiydoe prefìiti  fen^a  inter  effe, ne  luoghi  necejjì- 
tati  del  modo , che  lo  ordinerà  il  magi  firato  della  came- 
ra di  Lisbona  ; e i trenta  mila  che  refiano  per  rimediare 
le  infermità , che  al prefente  correno , che  fi  dfirtbuiranno 
per  ordine  dell' Ardue fcouo , e camera  di  Lisbona . Di  ce- 
nano anche  che  nella  prouifone , che fi fa  delle  armate  d'- 
india, e dell altre per  difefa  del  Regno,  cafiigo  de  cor  fari, 
e conferuatione  delle fr  attere  dì tifica, (ita  Maefia far  a 
pigliar  in  qurfio  Regno  la  rifolutione , che  parta  conueni- 
r e, ancor  che  fa  con  aiuto  degli  altri  [noi fiati, e molta  fi  e 
[a  de  beni  Reali  Juoi . Che  per  corrifiondere  con  l amor 
che  naturali  di  quefit  Regni  portano  a lor  prìncipi  vor- 
rebbe il  Re  poter  prometter  di  dimorami  ordinariamete, 
e benché  ilgouerno  degli  altri  Regni, che  Jddiogh  ha  rac 
comadato, impedì  fi:  a lo  effetto  di  quefia  [u  a volata, tutta 
ni  a offere  che  Jpc  urera fiare  in  quefto  Regno  il piti  topo  che 
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in  tutte  le  citta  principali  de  Regni  da  mimflri  del  RI 
Cattolico  : i quali  infiemt  diceuano , che  fe  <rTortoghefì 
oleifero  d'auantaggio , che  il  Rè  lor  concederebbe  ogni 
cofa  prcfupponendoy  che  come  Chrijìiani  non  dimande- 
ranno fe  non  cofe  Chrijìiane , egiujle , 'volendo  tacita- 
menteforfè  rifaluare>che  non  fi rilafciajlero  le  cofe  della 
Jnquifitione , $ della giujlitia . 
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0 TV  accetarono  i *7*  or  toghe 
fi  genialmente  le  offerte 
del  Re  Carohco,  perche  fi 
bene  i tre  de  igouernatori , 

1 bili,  e lo  eccle- 
jiajtico  tacitamente  le  ri  ce-' 
ueuano  quello  del  Regno  le 
btafimaua  dii  cdo  effer  una 
lifìa  d inganni , ft)  'vn  fó- 
gno della  poca  potenza  di  Filippo  , e che  coloro  che  haue- 
uano formate  qui  Uè  conditioni fi  moucuano giu  all  'utile 
proprio  che  a quello  del  Regno,  •volendo pure  che  la  caufa 
fi termina [fé per giu  fitta . Segui iauano  perciò  tuttauia 
igouernatori  lo  apparecchio  di  Ua  dtfefa,{gj  hauean  man 
dato  fecretamente  in  Francia  Fi  ance  (io  Tìarretoadi - 
tnoflrareal  Re  Qifhani  [fimo  lagiufìitia  loro , e il  torto 
del  Rè  faiolìco  in  uoler  occupar  il  Regno  con  farmi  do - 
.4  Fi  mandati- 


Iftoria  di  Portogallo 

mandando  aiuto  di  fei  mila  fanti , con  carni f ione  al Baf- 
reto , che  di  la  àndaffe  a Roma  a fùpplicar  al  Papa , che 
fi  interponete  col  7{è  per  la  fufienfione  dell  armile  che  l '*• 
afiringefe  a fi  are  a giu fitia . Elifeo  di  Portogallo  man- 
darono in  q^4 lamagna  a dar  fatisfattione  all  imperato- 
re , ft)  agli  altri  principi  della  loro  difefa  con  molte giu- 
Jìificationi , e tanto  poteua  il  déf derio  di  e legger f eglino  il 
Rè  ogni  vno  a modo  juo , che  quefioxhieder  aiuto  a i prin- 
cipi Crtfiani  non  fu  la  maggior  diligenza  . che  *P  or  to- 
ghe f face  ffero  percuotere  il  giogo  di  Filippo ,perche»(  quel 
lo,cheparra  co  fa  incredibile  )gia  fno  in  vita  del  Rè  Ar- 
rigo  alcuni  di  quei  nobili, che  erano  prigioni  in  c Africa  ha 
fP  ueano  richiedo  aiuto  dtvettouaplie  e di  canaUeria  al  Xar 

riffe  tuttoché  non  foffe  co  fa  credili  le, che  douefe  dargli  lo, 
fot  che  oltre  alla  differente  legge  non  poteua  a ciò  obligarlo 
amicitia,nè  altro  rifietto  alcuno  di fato, per  che  quantun- 
que gli  dtjfnacejfe  quefia  Anione  de  Regni  fono  Filippo , 
nondimeno  fendo  huomo  fugace, e di giudicio ,non  era  cre- 
dibile, che  douefe  fcoprirf  contra  micino f potente , nè  fi- 
fi  Un*  Lto*  dar  fi  de  ‘Torteghefì  deboli , fé)  offiefi , hauendo  fi può  dir 
ancora  tinte  le  mani  del  fangue  loro  . L'armielefortifi- 
catjonj  f ch( fi prepar  aitano, per  non  ui  efier  denari , e per 
difcordare  molte  volte  i minifiri  andauano  lentamente, e 
Luigi  Ce  far  proueditor  maggiore  di  inclinatone  Filippi- 
na,non  fi curaua  di  affrettar  le  cofe,an’gi  a fiudio  hor  con 
uno  impedimento  hor  con  un  altro  le  andaua  prolugado,on 
de filo  alla foce  del  T ago fi  ripararono  alquato  le  forte 
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fecero  di  nuoui  ripari  dotte  fpoteua  fendere , e pofiro 
maggiori  prefidi  delfolito  in  tutti  i luoghi ,e  lungo  la  citta 
di  Lisbona  cominciarono  a far  diuerfi  piazze  per  met- 
tenti della  artiglieria  da  difender  il  mare , oltre  al  far 
metter  in  ordine  t galeoni  ye gli  altri  nautli  da  guerra  che 
haucuanoSPerò  Manticlle  di^P ortogallo ,o per  non  effe- 
re  bene  fatisfatto  di  quefle forttficationi y o per  inclinare. L» 
naturalmente  a moflrar  di  faperepiu  de  gli  altrii  centra 
tl parere  di  molti  de  piu  intendenti  di  quella  arte  rifolfe 
far  un  forte  in  me^o  il  fiume  alla  foce  di  efio y perche  fen- 
do in  quella  parte  l Arghi  fimo  non  poteffero  paffare  i naui 
lij  fin  za  effer  battuti  dalle  artiglierie. E p arenagli  batter 
commodita  di  far  lo,  per  che  'vicino  alla  parte , dotte  egli 
sbocca  in  mare  forge  nel  me^o  i m monacello  daremo 
piano  3 e poco  ficoperto  dall' acque  y che  chiamano. Cabefiu 
feccajl  quale  diuide  la  nautgatione  o entrata  di  effo  iru 
due  partili  una  cioè  quella  cheèfa  la  fntfira  riua  e fi  fi 
laycome  che  vifia poto  fondo  y non  è nauigabile  fi  non  con 
la  piena  delle  acque  ,e  con  piccioli  va  felli,  ma  f altra  par- 
te che  è fra  l fola  e la  defira  riua  viene  anche  da  ino  fio 
glio  che  chiamano  il Caccioppo  diuifa  in  due  canali,  quel 
lo  che  è fa  la  defira  riuaye  lo  foglio ,uiene guardato  dal- 
la 2{occa  di  San  Giuliano , f altro  che  è fra  lo  foglio  ye  il 
monte  di  arena  yche  chiamano  la  carriera  di  Mi  a fotta, 
non  eguar dato  da fonema  alcunaye  non potendoui  l ar- 
tiglieria di  San  Giuliano  arriuare,  volata  Mfanuelle^ 
v P $ per 
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per  guardar  quefia  parte  far  la fortezza  fu  l'ifola.  -JMa 
noti  ofìante  che  per  molto  che  fi  cauajfe  in  quella  arena , 

* non  ■>/  f trotta  (fe  terra  fi  ab  ile  da  potenti  gettar  fonda- 

menti,non  'lolle  Manticlle  lafciar  di  feguir  la  opinione 
fina, e non  potendo far  fi  di  pietra  iti  edificò  n un forte  di  le- 
gname tirrapii nato , il  quale  prouide  di  artiglierie , e di 
molte  cofe  neceffariefe  bene  malageuolmente  poteua  prò - 
uederlo  (Inacqua  perche  il  legname  delle  botti ficcato  dal 
Sole, e dalla  riuerberatione  della  arma  che  quiut  ègran- 
dijfima,  tutto  che fi  copriffero  di  die  le,  fi fendeua , e fi  apri - 
M nano  fenzjx poter  ritenere  l'acqua,  in  queflo  tempo  igotter 
0)  nàt  ori fecero  > na  diligenza  di  gran  confideratione  per  a- 
0,  nima  rgli  huomini  alla  difefa  del  Regno  perche  forfè  con 
3i  mono , e pericolo  fio  efiempio  fi  yalfiro  de  religiofi per  in- 
' ' » firumento  ad  effeqtiir  l' intention  loro, comandando  a tut- 

oj  ti  i monafieri  che  non  fidamente  nelle  predicherà  nelle ^ 
t,  confi [poni  a ncora faceffero  che  i loro  predicatori,  e confi: fi 
t,  fori  animaffero  il  popolo  alla  difefa  al  modo  chef  predi- 
te K#m a » ca  la  crociata  contra£lt  infici,  e come  che  i <!>  or  toghe  fi 
b » firflfì  tr(fP°  d*  honorejor  comandarono  che  fi 

ficriiifiero  di  quefio  fltmolo , mofirando  che  coloro  furiano 
C n piu  honorati  che  piu  prontamente  'ifciffero  alla  refifìcn - 
w %a,  onde  le  prediche  dt  quelle  genti  che  fogliano  effirfi  ca 
’ b>  toliche, erano  qua  fi  divenute furiofe  concioni  di foldati, la 
■ qual  co  fa fu  da  buoni, e da  faui  biafimata,efecegrandtfi 

Oi  fimo  danno  a tutto  il  Regno;  perche  fitte  aferuufi  demi- 
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nif  ri  dello  cuangeho  in  co  fa  profana  impre fiero  nclpoue - 
ro^olgo  quella  dfefa  che  gli  fece  poi  pigliar  temeraria - «. 
mente  l armi  in  mano.  <SÌSI  elle  religioni  fece  molto  danno  c{ 
ancora  .perche  come  che  fa  pericolo fo  eccittar  gli  animi  « 
de  religioft  fendo  quefi  rimaf  alquanto  piu  liberi  dal  leu  ec 
morte  del  Re  irrigo  di  quello  che  fifiero prima,aggiun-  “■ 
ta  bora  quefìa  altra  liberta  di  poter  pubicamente  dire. > « 
mentre  ammanano  gli  altri,  ere  aitano  in  fefefifiriii  <f 
militari, onde pafati  i termini  dello  officio  loro , incor /o  r.< 
quaf  tutto  lo  fato  ecclefafico  in  abufi  e df ordini  di  ini-  Cc. 
portan  za  come  vedremo  apprcjfo.  Per prouedere poi  alltu  Cf 
fefe  della  dfefa  mane  aitano  denari, perciò  furono  do - • 

mandati  cento  mila  ducati  predati  a mercatanti, che  ah-  Uj 


cor  che  non  confentijfero  allo  imi 


trtn'er 


0 per 


forzrq  a pagare  . Qne/le  co/e  fi  faceuano  in  Lisbona  piu 


che  in  ne  una 


Da  a 

f 


altra  p 


arte  a 


lei  Regno  Erano  in  tanto  i 90-r?£fC*^*. 

f findi*»»,} 


vernatoti  dilli f ìrrffoluti  perdendo  ogni  giorno  p ut  %£**** 

F*lr*  re?' 


della  riputatione  loro, per  che  per f fendo  il  I riore  in  vo  lpr%flfj^fu 


feguir  la  lite  della  legittimanone,e  mofrandof  ogni  for- 
no  piu  ofinato  pretenfòrc,  minaccia  ua  coloro , che gli  con - 
tradiceuano.J  mini  fri  di  giudi tia  cominciauano  a man- 
care dell  tifata  autorità , pf  ogni  vno  ofa.ua. e dire, e fare  „ 
do  che  gli  pareua  , feorgendof  beni  fimo  eficryn  Regno 
fen^a  Re  ; onde  in  quel  tempo  coli  jfra  religiof , come fa  f* 
fe colar:  due  caf  occorfro  che  lo  dinotarono' l uno  fu  chiù*  & 
y olendo  i fiali  deli  ordine  di  fan  leronimo  di  l monafie>o  p 
r % P 4 della 
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tt  della  Madonna  di  Be lem  ricuperare  quella  libertà  che 
c*  gli  haueua  tolta  il 2{è  Mnigo,il tinaie  colcofcnfo  delia 
jj  pa,e  con  l autorità  fua  non  off  aie  gli  ordini  di  quella  reli - 
9 gionegli  haueua  obligati  ad  eleggere  gli  ujjìciali fuperiori 
71  a filo  modo, ciò  è uno  di  quattro  ò cinque  frati  che per  ogni 
jj  * vffcio  egli  nominaua,  effendo  allora  prouinciale  fra  Ma, 
•n  fiutile  d' Euorafe  ne  andarono  tutti  t frati  da  Ini  dicen- 
jj  dogli  che  non  era  eletto  in  quel  carico  giuridicamente, per 
77  ciò  che  rimimi  affé  f ufficio  ,chc  'voleuano  eleggerne  ’ìrìal- 
jj  tro  fecondo  gli  ordini  loro.  Il  frate, a chi  la  co  fa  parca  pur 
■0  durafioppofe  con  molte  ragioni  alla  loro  domandai  mol 
. • v tiphcando  le  parole  dall  una  parte, e dall'altra  per for-ga 
V*'  » 'feSZIlL  PrWone  il  provinciale  in  Ma  cella  alquanto  mal 

trattato  dalla  colera  loro.lntefo  da  parenti  del prouincia 
^ . 4 » lo  il  di  [ordine  ricor  fero  per  rimedio  ad  Jlef  andrò  Forme 

* »4j»‘,vv  t0  a^0ra  lluntw  del  Sommo  Font efice  in  quefio  2{egno,il 
v >3^  qua^e  udite  le  ragioni  delle  parti , benché  i frati protejìaffe 

v-  v , .17  yo  non  efere  lor giudice,  comado  che  il prouinciale  foffe  li 

, T fe  berato,  e tornato  fieli  ufficio  fuo  citando  dinnanzi  a fe  al - 

v curii  de  fati  del  monafiero  tenuti  feditiofì . 'Notificata 
v quefìa  /emenda  a i padri  per  lo  notano  Jpofiolico  no  voi 
ir  lero r ubidirla , onde  chiamato  da  parenti  del frate  prigio- 
77  ne  il  braccio  [colare  mandarono  igouernatori  al  mona- 
v fiero  le  giufìitie  della  citta  di  Lisbona  con  tre  infegne  di 
77  foldati  a metter  perfora  lafentenzji  adeffecutione , le 
77  quali  arriuate  a Tìelem, chiù  fero  i padri  l'entrata  del  mo 
77  nafiero , l afe  landò  aperta  la  Chièfa,nella  quale  era  pure 

ferrata 
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ferrata  qlla grata  di  legname  che  chiude  la  capella  mag 
giore,e  lef  pollare  de  i Rè  andadofene  in  coro  catado  le  le 
tante. ma  poi  eh ' minijìri  di  giufiitìa  hebbero  alqudto  hat 
tato  alla  porta  del  monafiero, no  fendo  loro  aperta , entra- 
ti in  chiefa  ruppero  fa  grata  di  legname, onde  i birri  intro 
mefsi  nella  clausura  de' frati  conciarono  a metter  mano 
ne  reltgiofì che  trouauano  co  poco  decoro  dell  ordine  facer- 
dotale.  E beche  verniero  i piu  becchi  co  le  croci , co  le  boi 
le, e cole  fcduniche,novalfe  lor  nulla,  perche  couenne  che 
liberafero  il frate , e lo  torna  fero  nel  primo  flato, il  che fe 
cero  proteflado  efer  loro  fatta forzai,  e liolerfene  codolere 
alfa  sede  Jpofiohca.L  altro  cafòfà  che  e fendo  uereador 
della  camera , che  è il  maggior  grado  di  quel  magifirato , 
che  ha  cura  della  città,  fiernado  di  Pina  dottore  cittadino 
eletto  in  luogo  di  Diego  Salema  che  fu  depofio  da  Arrigo , 
gli  fu  da  mezp  giorno  in  piazza  publica  da  Antonio  Soa 
rez^a  data  una  coltellata  in  tefia , di  che  poco  apprefo  mo 
ri>  il  qual  delitto fu fatto far  dal  Priore  ,gche  hautdo  il  pi 
na  nel fuo  magifirato  no  jofamete  fparfato  coirà  di  lui,  e 
cotra  fa (ua prete fione,ma procurato  conuertir  i minifirt , 
e tutto  quel  co  figlio  della  camera  alla  deuotioe  del  Rè  Ca 
thoheo  uolfe  antonio  uedicarfene  a qfio  modo  eil  delinque 
te  che  feppe  meglio  ferire  che  fugire,ritiratofi ferito  da' bir 
ri  in  una  chiefa  fuori  della  città  ,fu  dalla giufiitia  mefio 
prigione , e doppo  di flato  in  carcere  alcuni  giorni  impic- 
cato e fatto  inquarti , il  che  fu  efequito  con  molto  tra- 
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n vaglio, e con  paura  che  dalla  plebe  nonfojfe  liberato ; per - 
che  declinando  l automa  de  governatori  non  erano  rififiet 
y tati  i mimfiri  di  giuriti  a , e perche  fi fapeua  co  fi  ni  hau-er 
v fatto  lo  homicidto  di  ordine  di  ^Antonio ,il popolo  inclina - 
y>  uà  a fa luarlo.l  r elisio  fi  per la  mede  finta  cau fa  con  la  (cu 
!»  fa  di  e fiere  colui fiato pr  e fo  in  (loie fa , e perciò  non  poter 
v efifere  da  laici  (ententiato, cor  fero  anche  al  luogo  della  ef 
» [ecutione per  aiutarlo  ,e fé  non fofife  fato  che  Damiano  di 
o>  Aguiar  minifiro  feuero.e  rifoluto,che fu  colui  che  hebbtLj 

* cura  di  quefio particolare ,con  brevità fece  efiequire  la  fen 
v ten  za, era  tanto  ilconcorfo  del popolo  gridando , e de  reli - 
, giof  con  le  croci, e con  le  fcomuniche,  che  facilmente  f far, 
b rebbe  faluato  il  delinquente.  Quefii  di  [or  dini giacquero 

molto  a gli  amatori  della  religione,  e della  quiete , i quali 
Je  bene  colpauano  i frati  di  non  hauer  lafciato  qu  et  amen 
te finir  il  tempo  del  fuo  ufficio  al provinciale, davano  non 
dimeno  maggior  colpa  a i governatori  di  hauer  permejfo 

• in  fimi  le  tempo  fi public  a e fi  rtgorofa  effecutione  con  tra  i 
reltgofi  emaffime  contra  monafiero  filmato  sii  le fionda 
del  T ago, dicendo, che  fe per  altro  non  fc  ne  haue fièro  do- 
uuto  aficnere  doueuano farlo  per  rifletto  delle  molte  na- 
ui  Jnglfi,c  Francefi,  che  erano  quivi  gli  huomini  delizi 
quali  infettati  dì  herefie , godevano  'vedere  ifirati  in  ma- 
no ai  birri.  La  morte  del  Pina  fu  tenuta  imprudente  e 
crudele  rifolutione  di  (Antonio perche  oltre  a non  efifere^ 
fiato  gran  fatto  Mendicar  fi  con fi  enorme  efiempio  di  v ru 

'vecchio 
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'vecchio  togato  di  me^apa  condì t ione, fi era  mefo  in  ne - 
cefjìtk  non  fuggcdo  il  Soarc % acquijiar  nome  di  foco  gra- 
to in  lanciarlo  morire  cornerei  fece  ,o  pure  far  molenda  al-  e 
lagiujhtia  , ma  come  che  1 principi  haitiano  in  odio  gli  ‘ 
efkutcn  de  delitti  loro , perche  Zittendo  cffìviue  la  mc-  “ 
moria  de  loro  eccefjì.cof  odio  il  rTriore  cojlui  doppo  di  fat~“ 
to  l' homicidio , perciò  non  procurò  faluarlo  non  ottante , “ 
che  il  la. [ciarlo  morire  gli  acquijlajfe  dijfreggio  apprejfo  k ft 
popoli.  Era  effo  Priore  in  ejitcflo  tempo  in  c Almerino  fc- 
guendola  lite  della  legittimità  follecitaua  i giudici  per  la 
terminatone  di  ejfafcufàuanfi  eglino  .che  fecondo  le  leg- 
gi del  Regno  noi poteuano  fare  ,fe  einon  f allontanante 
dalla  corte  venticinque  miglia , che  facendolo  hedrebbo- 
no  la  fua  caufa  ; ma  pere  he  il  Duca  di  Br  aganza.  e gli 
Ambafciadori  degli  altri principiai  erano  ,ei  non  vole- 
va partirfi;percio  [ìaua  la  lite  [offe fa . Fra  tanto  ^IFa- 
nue  Ile  di  Portogallo  che  era  a E e lem  ambino  [ameni 
trattò  .che  Giouanni  T eglio  vno  degouernatori  fuo  cogna 
to.e  di parer  conforme  al  fuo,  maffìme  nella  efclufionedi 
p ilippo.fè  ne  andajfe  anche  a Belem  con  procura  de  gli 
altri gouematori per  prouedere  diprefen^a  a quelle  cofe 
chefojfero  neccjfarie . poi  che  di  c Almerino  parata  ch<u 

malageuolmentc fi  potef e fare. Onde  gli  altri  gommato- 
ri per  leuarfi  colui  dinnanzi . e per  non  ofar  contradir  o 
quelle  cofe  che par  ea  che  tocca  fero  alla  di f e fa.  gli  diede- 
ro procura  e lo  lafciarono  andar  a Belem.  Ifcl  qual  luo- 
go con- 
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go  cofigliato  con  Manticlle , rifcotendo  con  dijficulta  i de - 
* nari  del prefìtto  de  mercatanti;per  adunarne  cjuella  mag 
litmtpd*  gì°r  fomma  che  poteua , penso  di  vendere  le  Gioie  che  Iti 
+l/eu*9*> erano  della  corona , perciò  fattele  portar  quiui  trattaua 
"ton  mercatanti  delprerro . Erafene  in  tanto  ritornato 
inCafì'glia  il  Duca  di  Ojfuna  la  fidando  in  Portogallo  il 
sfiora  con  gli  altri  dAmbaficiatori  togati  ,i  quali  hauuta 
notitia  della  l’edita  che  fi procuraua  delle  Gioie , effo  Alo 
ra  richiefe  in  nome  del  Rè  (fiat  oli  co  igouernatori , che  non 
leltendefjero  come  cofe  che  erano  del fitto  Rejroteftando 
cofi contra  efiì,come  contra  i compatratort,  che fojjcro  obli 
gati  a ritornare  il  prezzo  a fi  e fi  loro , perciò  non  trouaro" 
no  chi  holejfe  comperarle . c A Menda  in  tanto  doue,co- 
tne  fi  è detto,  era  Filippo  ( il  eguale  banca  fatto  richieder 
agouernatori  con  largo  protejio,  che  gli  de  fiero  la  pofiejjìo - 
ne  del  Regno  ) haueuanoil  ' Ueficouo  di  Coimbra,  e Ma- 
nuelle  di  <JMclo  tomaio  hn  altra  'volta  a fare  al  Re  la 
propofìa  chea  Guada  lupe  haueano fatto , ojfircdorimet 
ter  la  cofa  in  giudici  arbitri,  e dolendofi  che  fife  lor  dato 
brene  termine  a rifioluerfi . i?Ma fendo  già  Filippo  mol- 
to rifoluto  di  ciò  che  golena  fare,&  informato  degli  aiu- 
. ti  che  chiedeuano  i Por  toghe  fi  ad  altri  principi  gli  ri  fio  fi 
nel  modo  che  haueua  prima fatto . E molti  giudicarono 
le  propofle  di  quefìi  <i/}mb  a filatori  ejfire fiate  mal  confi- 
derate, dicendo  ejfire  fienueneuole  cofa  mandafero  a do- 
ma dar  al  Rè  che  fi figgettafe  algiudicio  di  quei  giudici 

nominati 
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nominati,  perche  il  proprio  Rè  Arrigo , che  con  piu  appa- 
renza di  ragione  poteua pretender  di  effiere  legittimo  giu- 
dice di  quella  caufia  , non  hauea però  mai  domandato  al 
Rè, che  lo*riconofcef e per  giudice,  nè per  hauerlo  lafciato 
di  ricono fcer e era  mai  fiato  accu fitto  di  contumacia  nel 
prorefjb  che  con  i pretendenti  fìformaua . 'Venne  in  tanto 
il  Rè  Cathohco  a ‘Badagios  a Itemi  di  <JMaggio,doue  uo « 
lendolo  tornar  a perfiuadere gli  Oratori  'T  or  toghe ft,infian 
do  che  prima  di  mouer  l'armi  la  fu  affé  adunar  le  loro  cor 
ti, non furono  piti  uditi ; anzj  il  Rè  rifolfie  madar  la  rijfo- 
fia  a igouernatori,{t)in  nome  del  fuo  configlto puhhc aria 
a tutto  il  Regno  come fece,  e diceua  in  quefio  modo . Che 
l'efiterienza  hauea  mofiratop  due  effempi  delle  corti pa fi- 
fate  di  Lisbona  , e di  nAlmenno,  che  nejfun  buono  effetto 
da  effe  rifultaua  in  fattore  del  notorio  diritto  di  S.  AL. 
an^i  che  cosi  nell  ~\ne  come  nell  altre  haueanò  procurato 
fempre  di  turbarglielo  cercando  le  dilationi,  &gli  intri-  - 
ghi  che  poteuano  ejfer  me  io  di  farglielo  perdere \ onde  pa- 
rere che  l affettar  bora  nuoue  corti  faria  errar  tre  uolte . 
Che  no  hano  ragione  di  allegare,  he  S.Ad.dia  lor  termini 
breui  cotado  dal  giorno  della  riceuuta  delle  lettere  di  13. 
di  Adarzo, nelle  quali  chiedeua  che  lo gtur afferò, dicendo 
che  nofaceuano  bene  il  cotofepenfauano  eh  egli  non foffe 
diffojfejjìonato  del  fuo  Regno , fialuo  dal  tempo  che  lo  ha 
domandato  in  qua,  offendo  fino  dal punto  che  morfe  il  Rè 
cArrigo . Anzi  chefua  faefià  indufiriofamente  fi  era 
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ritenuta  piu  di  a n me  [e  e me^o  fen^afar  lor  motto,  per* 
che  non  per  deaero  il  merito  di  chiamarlo  a quella  fuccef- 
f onerila  quale  iddio  lohauea  chiamato, e perche  hauef- 
fero  tempo  dt  chiarir fra  fe (ìejfi  quejìo  ohligo  che  haueua- 
no,& ordinar , che  fi  compì f e facendo  capaci  di  ragione  i 
chiamati pretenfon,accio  che  non  impedtflero  la  t>  aquil- 
ina puhlica,0 4 mtercedeflero per  eflì,eper  il  Regno , ch'e- 
ra il  camino , che  lor  hauea  infegnato  il  detto  Rè . Che  in 
due  fenf  [potata  confi derare  la  fcufa  che  danno  di  non 
riceuer  fua  Maefìa,dicedo  che  non poflono  farlo  fe  non  in 
corti  generali  ciò  è;  o che  intendono  che  no poflono  di  dirit- 
to; ò che  non  poflono  perche  non  ofano . Che  nel  primo  ca- 
fo  s ingannano, per  che  per  entrar  Rè  nel  fuo  Regno  no 

>/ furono  mai  di  hi  fogno  corti , ancor  che  egli  non  fuccedct 
a fuo  padre  faluo  al  fuo  parente  .come  non  rifurono  di  hi 
fogno  quando  il  Rè  ^Arrigo  fuccedette  a fuo  nepote . Tel 
l altro  fenfo  di  non  potere  per  non  o fare ferue  la  fcufa, ma 
non  pafla  ad  ohligar  il  Rè  ingiù flitia  nè  in  con  faenza, 
che  per  ciò  lafci  dt  pigliar  la  pofleflione  defuoi  leni,  maf- 
ftmefe  la  dilatane gli  diflicultaffe  t mecfi.  [he  dee  nafcer 
queflo  ingannò  da  parer  loro  che  alla  fine  tutto  quello  che 
poflhnofar  per  fua  Maefta  fa  cofgna^leil  Regno  per  ac 
cor  do, e cnpoftioni,non  fi  ricor  dado  che  no  riceue  il  Regno 
dalla  mano  lo>  o,ma  folamete  da  quella  di  Dio , e dal  fuo 
diritto , onde  quefi  locahoh  di  capicolationi,tranfattioni » 
accordi, non  efler  proprij  nè  conuenienti.per  che  fe  riguar- 
dano 
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dano  alla  conferuatione  delle  jue  leggi , epriuilegi  , non  fi 
deono  chiamar  accordi , anzi  oblighi  che  ha  [uà.  <JMae- 
jìa  che  non  può  [ufare  nè  lafciar  di  compire  come  Rè  giu 
fio  dt  Portogallo  ,efefì  riferirono  a quello  che  di  nuouo 
[egli  ha  a concedere , molto  meno  meritano  quejìo  no- 
me,an^i  liberalità  ,grande^a,  e gratta  pur  agalla  qua 
le  per  fua  bontà,  & amor  che  gli  ha,  'vuole  fua  <J%faeJia 
obhgarft  con  tutta  la  fermerà  che  gli  domanderanno ; 
onde  le  corti  [ariano  necef arie, quando  il  Regno  poteffe  di 
[cordar [opra  que[egratie,& elegger  un  altro  Re  che  mi 
gliorgh parej[e,però  non  fflendendo  la [acuita  loro , che 
[applicar, perche  feno  loro [atte gratie  maggiori , non  ha - 
nere  chefir  le  corti  con  l'entrata  fua . Che  tutte  quefe 
co[e  diceuano [olo per  limare  la  materia  co  l rigore  dt  Ila 
verità , fenzjt  perciò  intender fi  che  [ita  Adaefìa  ricufidar 
le  gratie,  che  da  parte  [ua  [no  fiate  offerte , nè  manco  la 
[cuna  che  gli  domanderanno  per  lo  compimento  di  (fey 
nè [ritiene  nel  modo  nè  anche  ne  i termi , e hoc abolì , di 
che  [ara  bene  u fare  per  dare  intera  fati  fatione  al  Regno, 
ancor  che  [eno  i medefimi  di  capitolationi  accordo, 
[he  [ come  gli  inconuenienti,  che  allegano  dalla  parte  lo- 
ro,mancano  di  fuflantia , e di  ragione , all'incontro  quelli 
che  fi  offrono  per  parte  di  fua  Mae  fi  a per  non  poter  dete 
nerfi  ejfer [ prect[,e [forcati , che  non  le  danno  luogo  ad 
affettar  piu  tempo, ancor  che  defìderaffe  condefendere  in 
ciò  che  gli  domandano, come  realmente  defdera far fem- 

prein 
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pre  in  tutto  quello  che  potrà . Che  quejìe  ragioni fi  veggio- 
no  chiare , poi  che  caminandogia  l'ejfercito , e trouandofi 
cofi  appreJfo,non  patria  tornar  in  dietro ,ne  trattener  fi,  per 
che fi  cofumerebbono  le  vettauaglie  delpaefe,e fidanneg - * » 

gcrebhono  quelle  che  hanno  di  rifletto , o/tre  ad  effer  co  fa 
duri  filma  trattener  tanto  tempo  Irn efferato  [opra  ivaf- 
falli  ubidienti , an^i  ejjer  giu fli filmo  allegerirlt  di  quejìa 
carica,  f he  ancor  che fua  <J%faejìa  filafci  perfuadere , 
chela  maggior  parte  di  coloro  che  gli  domandano  che  fi 
trattengalo  facciano  con  buona,  efincera  intentione , non 
pofiono  però  negare , che  ~)>n  altra  forte  di  genti  lo  defidè- 
ra , e procura  per  dargli  di  furbo  con  gli  accidenti, che  po- 
rri ano foprauenire,  e con fargli  perdere  il  tempo , nel  qua- 
le fi potria  valere  delle  fue  galee  nella  cojìa  di  Portogal- 
lo , doue  coti  prejìo  la  jìaggione  de  va  felli  da  remo  pajfa 
come  fanno  eglino  beni  [fimo . Qoe  dopoi  che  [ha  Maefia 
è vf  ita  di  Madrid  ha  procurato  ogni  di  lattone  pofiibi- 
le,poiche(  come  han^eduto  ) ha  fpefitremefi  di  tem- 
po nel  camino , tutto  a fine , che  non  mancafe  lor  tempo 
per  intender  fi,  componerfi,  accommodarfi  -,  ma  ancor  che 
fi fojfe  detenuto  vn  anno , toccar  fi  con  mano , che  non  fa- 
ria pajfato  ilnegotiohn  paffo  piti  innanzi , poi  che  han 
con  fumato  tanti  giorni  in  repliche  fuperjlue , nelle  quali 
harianopotuto  hauer  fatte  & ifinenticate  le  loro  corti , e 
che  quando  dall  vna parte  ofierono farle  con  breuita,dal- 

l altra  ejfendo  già  entrato  il  mefe  di  Giugno , sa  S.  M-  » 
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thè  non  fono  arriuatii prelati , nè  i grandi  del  Regno , nè 
meno  i procuratori  de  luoghi , e che  in  molte  citta  non  fono 
ancor  fatte  le  elcttioniy  anzj  intender fi  che  le  Iranno  dila 
tando  con  arti,e  con  fiborni,  onde  Iredcrfi  manifeftamen- 
te.che  quefle  corti  par  torirebbono  piu  prcjlo  corfltifione  che 
buono  effetto  . (he  ancor  che  fa  noto  il poco frutto  che  da 
effe  f può  affettare , non f credano  che  S.  Ai.  doglia  im- 
pedirle in  quanto  non  entrerà  nel  Regno ; ma  che  doppo  di 
entrato  ordinerà  quello  che  gli  pana  piu  conueniente  al 
feruitio  di  nofìro  Signor , e ftio , & al  beneficio  ir niuerfale 
di  quella  corona, fa  per  me^o  di  corti  ,0  d'altro,  cercando 
fempre  il  piu  commodo  per  i naturali  di  detti  Regni.  Che 
non  può  fua  zAWaefla  ancor  che  ferra fegl òcchi  affi curar 
f interamente  delle  loro propofie  vedendo  i fuoi  buoni  vaf 
falli  di  quei  Regni  oppreff “,<£»  afflitti  fitto  ombra  dell' in- 
giù fla  refflen^a , che  chiamano  difefa , e che  coloro  fida- 
mente che  feguono  la  parte  fua,  e ricono (cono  la  ucrita,e  il 
fuo  diritto, fin  per feguitati, e mal  trattati,  e per  il  contra- 
riofluoriti gli  appa  fonati  ,e  fcandalof perturbatori  del- 
la pace  del  bene, e delripofo  publico.  Che  per  dir  ogni  cofa 
vuole  fua  A'iacfa  che  intendano  che  l opere  loro  doureb 
bono  conformar  con  le  par  ole, per  che  non  conformando , no 
potranno  poi  colparlo  che  procede  cautcllofxmete,  e perche 
/appiano  con  quanta  ragione  diffida  delle  loro  dilationifa 
cea  lor  fapere  hauer  aui fio  certo, efrefeo  di  diuerfi prouin - 
cieche  nel  medeftmo  tòpo,  che  con  dolci  parole  lo  pregano 
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che  affretti, e fi  trattenga,  con  Ifiua  injiantia  domandano 
ad  altri  Regni  foccorfi  , & ordifcono  trame  fecrete  dan - 
nofifftme  al  ben  della  (hiefa,*t)  alla  pace  della  Crijìiani - 
la , ancor  che  no  permetterà  iddio  che  bufino  a turbarla . 
[he  [e  ben  con  l'aiuto  di  Dio  entrerebbe  breuemete  S.  Ai. 
in  Portogallo  con  potente  mano , non  credano  però  che  ~)>a 
da  a far  lor  guerra  ,anzj  procurerà  quato  fia  pofjìhileche 
non  riceuano  danno  faluo  coloro , che  ofiinatamete gli  vie 
teranno  lagiufia pojfejjìone  che  andrò  pigliando . £ con - 
fida  che  non  gli  daranno  impedimèto  an%i  che Jfrianeran 
no  uolont  ari  amente  ogni  dtjficu  Ita, accio  che  col  [ito  buono 
aiuto pojfa  S.  <JAf.  quejìa  fiate  Voltar  l'armi  contragli 
infedeli.  Igouernatori  veduta  quejìa  grane  ,e  prudente  ri 
Jfrofiaja  rtfo lut ione  del  Rè,  g la  quale  refìaua  tutto  il  Re 
gno  certificato  dihauer  la  guerra  dentro , e d' intorno  fen- 
do odiati  dal  volgo,  che  daua  loro  la  colpa  di  tutte  le  co  fi 
tardi  e male  ejfequite , e della  debile  refifienzji  che  fi pre- 
par aua, erano  irrefiluti  di  ciò  che  douejfero  fare . H areb- 
bono  voluto  andar  fine  di  dimorino , perche  la  pefiilezjt 
che  ui  cominciaua  a regnare, e la  Jlagione  calda  fendo  luo 
go  arenile  non  confentiua  Jlarui.  E perche  intedeuano  An 
ionio  a fauor  fuo  concitar  la  plebe  contro  di  loro  defidera- 
uano  rttirarjì  in  luogo  forte per  ajficurarfi,  cofi  daltumul 
io  del popolo  come  dalla  guerraperche  Almerino  era  finti 
rato.  P arcua  loro  che  Setuualper  doue  haueano  chiama- 
to le  corti  ( fe  ben  conpoca Jfreran^a  di  poter  le  fare  ) fojfe 
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piu  comodo  che  neffuno  altro  luogo  per  effere  circodato  di 
murale  porto  di  mare  perciò  quiui  defiderauano  ritirarfì. 
Haueuano  in  animo  almeno  i tre  di  esfi di  dar  la  mano 
al  RèCatolico  pche  entrajse  nel  Regno ,m  al grado  di  quei 
che prouedeuano  la  dfefa , e jìimauano  quel  luogo  molto 
apropoftto  per  quejìo  effetto  per  poter  quiui  introdurre  la 
armata  di  mare  del  Rè, e far  rimaner  nane  le fortifìcatio 
ni  che  Manuclle  di  Portogallo  facetta  alla  foce  delTago; 
ma  non  fapeuano  ‘'venire  ad effequire  quejii  loro  difegni, 
perche  1 procuratori  che  erano  rimafì dalle  corti pafate  fa 
pendo  l intemione  loro , diceuano  conuenire  che  dimoraf- 
fero  tutti  in  Sant  Arem, fg)  eglino  per  non  dar  di  se  mag- 
giore foretto  non  fapeuano  partir  fi.  ^ggiungeuafi  parer 

loro  che  lafciajfero  quiui  il  Priore  con  quei  procuratori  in 
tempo  che  il  ReCatolico  doueua  cominciar  a mouer  Par 
mipotreUono  con  la  ajfen^a  loro  ordinar  fono  color  di  di 
fi  a qualche  tirannide, onde  non  fapendo  pigliar  partito , 
n?  dar  rimedio  alle  cofe , faceuano  con  la  irrefolutione piu 
danno  alRèC  atohco  come  amici , di  quello  che  come  ne- 
mici,har  ebbero  potuto  fare  , perche  il  Rè  forando  che  co- 
pro gli  don  e fero  dar', l Regno  t era  andato  lento  ad en - 
trar  coni  armi.  *JMaauenne  che  morì  in  quel  tempo  in 
cAlmeri noGio.GonKalcK  d,  camera  fonte  d Ila  fagliti 
ta  di  pepli  ^a,  dal  che prefero  igouernatori  occafoedi  le 
uarft  di  quel  luogo  efe  n'andarono  a Setuualcol  Duca  di 
Bragia  cogli  Agcti  C aulici  t et  alti i dt  Ila  incliti atione 
t 2.  loro 
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Uro  dove  fatti  capitanti e p°fì° prefidto faceuano guardar 
le  porte,  fi  Rè  Cx  lotico  in  tanto  hauendo  adunato  l'ejfer- 
(ito  Ticino  a Badagios , e hauendo  nuoua  come  l'armata 
di  mare  al porto  di  Santa  Alaria  era  pronta  per  partirey 
prima  ch'entrajfe  in  Portogallo,  non  fi  contentando  delle 
diligente  che, come  f è detto, hauea  fatte  con  moltiT eolo 
ghi  n vol/e  di  nuouo  confultare  nella  njniuerfta  d ^dicala, 
doue p'.ufiorifce  in  quei  Regni  la  faculta  di  T eologiafo- 
pra  l\  turata  fua  con  lì  armi  nel  Regno, e /I opra  la  propofla 
degli  Oratori ‘Tortoghefi , e congregati  perqueflo  effetto 
tutti  i dottori  al  numero  di  piu  di  trentafatte  prima  ora* 
ttoni,  e prieghi  a Dio  ne  lor  facrtfcii,e fludiata particular 
mente  da  ogni  'i  no  di  loro  la  materia  dtjfutaronla  in  tre 
fe fiotti,  perche  fe  lene  non  era forfè  molto  difficile,  era  pe- 
ro grauifima, e nuoua  , tutti  concorfero  fen^a  diferepan- 
Zjx  nel parer  di  quei  primi, co  quali  il  Rè  f era  configlia- 
to  fen^a  hauer  'veduto  le  ragioni  loro , e nè  mandarono  i l 
decreto  al  Rè  in  pubhcA forma . Furon  l or  propoflti  tre 
articoli . il primo, che  efendo  il  Rè  certo  di  effer  fuccedt* 
to  per  ragione  nei  Regni  di  r. Portogallo  doppo  la  morte 
del  Rè  irrigo,  fi  è obligatoin  confidenza  a fittomet- 
terfi  ad  alcuno  tribunale giuridico,  ò arbitrario  che  gli  ag 
giudichi  lì  Regni  >e  lom.etta  inpoffe  fione  di  e fi.  Jl  fe- 
condo , che  non  "dolendo  il  Regno  di  'T ortogallo  ricono - 
f cerio  perfuo  principe  fin\ \a  che  prima  Ria  a giufiitia 

con  gli pr  etenf or  i ,fe  potrà  pigliamela  poffejfione  di  fua 
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propria  autorità  con  le  armi  in  mano  contra  coloro  che gli 
rejìfìeffero.prefupponendo,  che  nella  fuagiuftitia  non  hab 
hia  dubbio  di  confatila  ne  fcrupulo  alcuno . Jl ter^o  che 
dicendo  igouernatori  di  Portogallo , che  eglino , e tutto  il 
Regno  hanno  giurato  di  non  ricono  fcer  per  Re  [alno  colui 
che  far  a dichiarato giudicialmente.  e che  non  pojfono  rice 
uer  il  Rè  ad  altro  modo  .maggiormente  dolendofi  i preten 
fori,&  offerendo Jìar  a ragionevole  egli  fapere  fe  effì go- 
uernatori,  e Regno  pofono  pigliar  il  giuramento  peri  feti - 
fa  di  non  riceuerlo  per  Rè . c Al primo  riffofiro  non  efier 
il  Rè  obligato  in  con  fetenza  a fittopporfià  tribunale  a leu 
no  giuridico , nè  arbitrario , poi  che  da  sè  ha  autorità  pro- 
pria per  aggiudicar  fi  quejli  Regni , e pigliarne  la  po/feffìo - 
ne . Efcludeuano  ffecificatamente  da  quefia  autorità  di 
giudicare  i principi  e perfine  che  poteuano  pretenderne  il 
giudteamento.  E prima  facendo 'una  humile  fa  lua  al 
‘Eapa  y Qd  alla  fide  zJpofiolica  negauano  toccargli  que- 
Jla giuri fditttone per  ejfer  la  caufa puramente  temporale 
nè  concorrerà  occafione  alcuna  .per  che  il  Pontefice  doue fi- 
fe 'ufiare  lapotefia  indiretta  che  ha  fipra  le  caufie  tempora 
li  fecondo  riguardano  al  ben ffirituale . Jl  giudi  ciò  del - 
l imperatore  moflrauano  non  efier  obligato  per  ejfer  i Pè 
di  Spagna  fiupremi  fien^a  ricono  fcer  fjmperatore  in  co  fa 
alcuna  .e  meno  a neffun  altro  Rè . c jlU  RepublicdéRe 
gno  di  Portogallo prouauano  non  effir  / oggetto , dteedo  che 
quendo  leRepubliche  eleggono  il  primo  Rè  con  patto  di 
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vbidire  a lui , & a fuccefori  fuoi  rejìano  figgete  a colui, 
nel  quale  trafpor  tatto  la  potefìà  loro , ferrea  rtmanerglme 
al  /.  na  giuridica  per potere  giudicare  il  Rè, ne  il  Itero fic- 
ee ffore  poi  che  nella  prima  elettione  rima  fero  anche  cititi 
tutti  i 'veri  fucceffiri ; Onde  offendo  cofa  certa  efferui  vero 
fucceffire,  ne  fegue  non  hauere  la  Republica  di  Portogal- 
lo giuri  (dittione  per  giudicare  colui  che  veramente  f ucce - 
de , e che  tanta  certosa  ha  il  Rè  di  non  effer  /oggetto  al 
tribunale  di  quella  Republica, quanta  egli  ne  ha  di  efer 
il  Itero  fucceffire . E q uanto  a le  Irndeci perfine  delle  Ite 
tiquattro  che  hauea  nominate  il  Rè  irrigo , diccuano 
che  effo  irrigo  non poteua  effer  giudice  di  colui  che  dop- 
po  fua  vita  gli  fuccedeua , perche  conia  morte  era  ffi- 
rato  lo  officio  di  amm  infra  r giu  fitta , fendo  paffata  nel 
fino  legittimo  fucceffire  tutta  la  giuri fdittionc,et  autorità 
che  eg  li  hauea . (fontragli  arbitri  di  cenano  poche  parole , 
e fidamente  che  fobligo  del  copromeffi  non  ha  luogo  quan 
do  la  giu  fitta  della  caufa  no  è dubbia,come fi prefuppone 
che  non  fa  quefìa . Riffondeuano  a chi  diceffe  il  Rè  non 
hauere  anione  al  Regno  di  Portogallo  come  Rè  di  C afi- 
glia ma  come  parente  del  Rè  irrigo,  per  la  qual  cofa  in 
quello  cafo  non poterfi balere  della  eminentia , che  ha  co- 
me  Rè  di  fa  figli  a , dicendo  che  quefia  diuifone  imagi - 
nana  non  può  fàrfi  nella  per  fona  del  Rè, perche  di  tale  mO 
do  c congiunta  con  la  dignità  reale,  che  non  fi può far  ag- 
gramo  alla  per  fona  con  rimanerne  la  dignità  fen%*  offe - 
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fa  .e  che  poi  che  il principe  può  mouer guerra  a vn  altro 
Regno  per  gli  aggraui flati  fatti  a fratellt  confederati. fg) 
amici. tanto  maggiormente  potrà  mouerla  per  pigliarfl.il 
Regno , chegiuflamente  gli  appartiene . Riflondeuano 
anche  a coloro  che  diceffero . che  fecondo  il  diritto  ciuile , e 
cammeo  la  co  fa  / opra  che  fi  litiga  douerfl  giudicare  doue 
ella  e .perciò  douerfl  quefla  decidere  in  V or  toga  Ilo,  dicendo 
che  quelle  decifloni  parlano  diperfone  parti  ciliari,  che  ha 
no  giudice  fuperiore.e  non  de  fupremi  potentati , (gj  inde- 
pen  lenti . ~Al fecondo  articolo  riflondetiano  con  molte  ra 
gioni  del  primo . dicendo  che  non  era  il  Re  obligato  ad  al- 
tro che  a manifeflare  agouernatori  i titoli,  e ragione  certa 
che  egli  ha  a quella  corona . e che  fe  non  oflante  quefla  dr- 
moflratione  reflflejfero  che potrà  allora  ilRèdifia  pro- 
pria autorità  pigliar  la  poffeflone  del  Regno . fgj  ( e fèn- 
do neceffario ) "V fare  anche  la  forza  dell  armi-,  perche  con 
quefla  occaflone  non  fi  potrà  dirfor^aima  dtfefa  natura- 
le del  Regno  che  gli  tocca . egiuflo  cafligo  de  ru  belli . <yll 
tcr^o  dtceuano,  che  il  giuramento  non  poteua  obligare  chi 
lo  hfoieaprefò  ad  offeruarlo . poi  che  è manifflo  non  effèr 
in  Portogallo  ne  in  altra  parte  giudice  alcuno  che  p offa 
giudicare  queflocafò  col  Re . oltre  ad  efler  il  giuramento 
tnpregiudtcio  della  fua  reale preminentia;  e che  fi  come  il 
giuramento  non  obligaua  coloro  che  lo  fecero , non  poteua 
ne  anche  feu far  li  dell' obligo  di  riceùerlo  per  Rè  .e  che  il  ri 
chiamo  de  prete  fri,  el' offerire  dtflar  a ragione  no  obliga 
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ua  il  Rè  a ricono fier  per  giudice  coloro  che  non  lo  fono . 
Fior  hauendo  il  Rè  Caotico  Cedute  qucfl*  ragioni  ri fil- 
uè  no  tardar piu  a pigliar  la  pojfejfione  del  Regno,  perciò 
fece  marciar  tutto  l ejfercito  a Catigliana  tre  miglia  luge 
di  Badagiosper  di  la  farlo  pafiar  in  Portogallo ,e  quiui  lo 
Itolfè  egli  mede  fimo  infieme  con  la  Reina  vedere  entrare 
rullo  allogi amento; per  la  qual  cofa fatto  fare  in  capagna 
~)>n  palco,  vi  fah [opra , e vi  fece pajfare  apprejfo  tutte  le 
ordina^ guidate  dal  Secchio  Duca  d'^lua  in  habito  di 
giouane  faldato.  £ fibepareua  che  il  Rè fi  andaffe  rifiolue 
do  di  refare  in  'Badagios,diJjutauafi  nodimeno fra  curio 
fi  quefa  materia  con  varie  ragioni oltre  alle  untuerfa 
li  che  fogliono  dir  coloro  eh  affermano  douerfi i Rè  trouar 
per  finalmente  nelle  imprefe  loro , ne  alhgauano  in  quefa 
delle  altre  particolari , le  quali  diccuano  alligar  il  Rè  ad 
ogni  modo  adar  in  quefio  ejfercito.  Difingueuano  tre  qua 
Ut  a che  coueniua  che  haueffe  f impre fa  perche  il principe 
vi  andajfe  in  per  fonando  è ! importanza  della  pretefione, 
la  jfera^a  del felice  fuceJfo,e  la  dtjjìculta  di  farla  per  ma 
no  di  mmiflro  ; e tutte  tr€ mofirauano  concorrer  in  juefìa 
manifefamete,poi  che  la  contefa  era  fopra  un  Regno  im- 
portati fimo, ricco,  cofinante  a degli  altri  del proprio  Rè, 
capo  di  molti flati  ricchi ffimt  allora dijjofli  ad  ampliar  fi j 
la Jferanza  della  littoria  effer  tato  certa, quanto  huma- 
namente  ejfer pofiafi per parte  della giuflitia , come  della 
for%a,e  come  anche  per  la  debilita  dello  auer fario.  La  dif 
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ficulta  della  imprefa  per  me%o  di  miniflro  effer  grande,  e 
propria  in  queflo  caffo,  per  no  douer  entrar  il  Rg  in  Porto- 
gallo a guadagnar  terre  ,ma  l>olot'a,fen%a  voler  far  v fi- 
do di  coquiflatore  ma  di  principe  legittimo ,il  quale  ernia 
con  la for^a  necejfaria  a reprimere  le  alter  adoni  ordina - 
rie  de  Regni  nouamete  acqui  flati,  come  lo  haueaprotefla 
to  agouernatori,et  agli flati  del  Regno ,e  che  fimili  vfficii 
per  fi  importati  effetti  no  poffono  dimetter  fe  non  in  per  [or- 
na di  principe  primogenito  ,e  che  per  gli  altri  figliuoli,  e ne 
poti  farebbe  impropria  comtffione, tanto  piu  pervn  capita 
no  generale  di  nanone  f affigliano  imperiofi fimo per  nata 
ra  fu  a, e per  i gradi  ,et  ardui  cafi pa/fadgliper  le  mani,  ol 
tre  ad  effer p articolarmele  odtofo  a Portoghefi.  Diceuano 
efier  co  fa  certa , che  fe  il  Rè  entraffe  nel  Regno farebbe  de 
gl amici fede  liffimi  v affa  Ut, e delli  neutrali  amici, e degli 
nemici  neutrali , e che  il  Duca  per  il  co  trario  degli  amici 
farebbe  neutrali , de  neutrali  nemici , e de  nemici  oflinati 
rubelli,co:quefie  fjfl  altre  ragioni  fortificauano  la  opinione 
loro  coloro  che giudicauano  conuenir  a quefla  imprefa  la 
prefen^a  del  Rè.  Diceuafi  dal  altra  parte  che  quando  le 
deliber adoni  hanno  da  vn  canto  tanto  del  difficile  che  toc 
cano  dello  impoJJìbtle , non  efferui  che  difiutare  della  con- 
uenientta , ma  conuenire  ubidire  alla  necefftà , e che  di 
quefla  natura  era  la  difiuta  della  entrata  del  Rè  in  per - 
fona  in  r Portogallo , poi  che  per  dtuerfi  accidenti  fi  era  de- 
bilitata tanto  la  for^a  dello  effer  cito , che  in  quantità 
> * e in  qua - 
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e in  qualità  era  differenti  fimo  da  quello  che  pera  ordina 
to, perche  de  foldati forcjìteri  ne  mancauano  piu  di  fei  mi 
la,  di  quelli  che  erano  flati  asoldati  , degli  Spagnuoli  di 
Italia  fe  ne  trouaua  meno  vnagran  parte , e de  nouelli 
mancarne  la  metà , e i Ir  cechi  delle  guerre  di  Fiandra  no 
poter  arriuar  a tepo , e che  fe  quejli  che  erano  il  neruo  del - 
lo  effercito  pfoffero  vniti,&  adunato  quel  numero  chef 
difègnu  al principio, farebbe  potuto  il  Re far  l'imprefa  in 
perj ona, perche  farebbe  tenuto  aperto  il  camino  a i (occorfì 
di  gai, e di  vettouaglié  da  i cofìni pno  à Setuualjafciadò 
i prefdii  di  tanto  in  tanto  che  lo  riceueffero,e  conducejfero 
di  mano  in  mano . Però  che  mancando  la  gente  da  piede, 
e da  cauallo , che  farebbe  douuta  occuparuip,non  rejlaua 
altro  rimedio  che  arrifchiarpà  due pericoli grandi fjìmi: 
l'uno  di  condurre  tutta  la  vettouaglia  col  campo , il  che 
farebbe  •una  nuotiate  moflruofa  forma  di  ef  eretto,  perche 
non  bafìaua  la  caualleria  a coprire  i carriaggi:  f altro  non 
minore  pericolo  era  pender  la  vita  di  quelle  genti  dalla  in 
facilità  del  mare,  e de  venti , che  doueuano  condur  l'ar- 
mata di  zslndaluT^ia  a Set  miai  con  le  altre  vettouaglie, 
e mumtioni,per  fùpplire  al  mancamelo  di  quelle  chepfof 
fero  potute  condurr  e, e fe  bene  il  Duca  p cotentaua  col  nu- 
mero di  quei  follati  che  vi  erano , il  faceua  conpdando 
nella  depreca  pia, e nella  ignoranza  de  nemici,  e che  fe 
ei  pen fatta  fuperar  quefli  pericoli  erafondandop  nella  opi 
nione  ch'egli  hautua  che  portoghefi  non  hauefero  arte  per 
~ * • darli 
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darli  dtjìurbo , mettendoli  gente  alle /palle  per  trattenerla 
e farli  patir  difagio:  la  qual  co  fa  [e  haue/fero  faputa  fare 
effer  pericolo  fa, perche poteuano  obligarlo  a tornar  a die - 
tro,  e combatter  con  difauantaggio  in  fto  doue perauentu 
rà  lo  bar  ebbero  rotto , o almeno  impedito  no paffar  quell' 
anno  il  T ago ; la  qual  co  fa  era  metter  in  compromejfo  la 
giornata  per  gli  humori , che  ueriCimilmente  col  tempo 
fi far  iano  moffi .oltre  che fi  arrifchiauano  poter  fi  metter  in 
fiemeledue  parti  dell  e fercito  difficile  ad  1/nirfi  per  e fi 
fer  una  parte  di  mare  fi  altra  di  terra , e malageuole  a co 
durre  in  tempo  limitato  , e ''venti  giorni  che  uifofie  fiato 
di  di  la  tione  refiaua  prolungato  [ effetto  per  un'anno  ; on- 
de fi  concludeua  per  neffuna  ragione  di  guerra  nè  di fiato 
non  conuenire  che  il  Rè  arrifchiaffe  La perfona  fua  tn  que 
fia  impre fa, perche  l indufirta  nè  la  fortuna  non  fono  ba- 
flanti  dtlla  ficure^zja  de  principi , i quali  non  deuono fon 
darle  deliberationi  loro  nella  altrui  debilita , ma  nella 
forza  propria . <JMentre  che  erano  in  (fa figli  a le  co fe  in 
quefio  fiato , e i rTortoghefi  ogni  uolta  piu  arroganti  e piu 
confu  fi,  con  poca fpeculatione fi  conofceua  in  Portogallo  co 
me  quel  Regno  camina/fe  a gran paffo  alla  fine  fua , per- 
che Ironeggiando  tutti .neffun  fapeua  ciò  che fi uolejfe.nef 
fumerà  ben  rifiuto  di  ciò  che  doueffe fare , e [e alcuni 
lo  erano  quafi  ciechi  no fapeuano  che  fi  aia  tenere.  J go- 
mmatorifiondo  in  Setuual conuocauano  le  corti  , turba - 
uali  fentirc  il  Duca  d' Alita  tn  campagna  rifiuto  di  en- 
trarfu- 
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trar  / libito  nel  Regno, e dall  altra  parte  Antonio  in  Sant 
cArem  ammotinando  i procuratori , perche  non  andafie- 
ro  alle  corti  tramado  il difordine  che  fucce dette poi.  Strin 
gettali  il  Duca  di  Braganzji  lament  ado fi pub  lic amente , 
forfè  perche  non procedeuano  agufio /itogli  cAmbafciato 
ri  Catoltcinon  li  lafciauano  refi  ir  are;  haueuano  Giouan 
ni  Teglìo  in  Lisbona  preparando  la  dijfcfa , colpitale  co - 
minciauano  ad  hauere  non  buona  intelligenza ; defidera - 
nano  compire  con  tutti, temeu  ano  la  furia  del  popolo,  tra - 
uagliauano  molto, non prouedeuano  cofa  alcuna  gridaua 
no  le  terre  che  lor fofero  date  armi  per  difender/,  o licen- 
za di  arrender/ , rifiondeuano generalità  fen^a  effetto; 
hebbero  lettere  del  Duca  d zAlua  che  li  notaua  di  crudel 
ta,  dicendo  che  non  feruauano  il coflume  di  tuttj  i Regni, 
il  eguale  è, che  quando  entra  l>n  ef eretto  Signor  della  cam 
p agna  fi  ordina  a i luoghi  che  non  fi pojfono  difenderebbe 
fi arrendano  per  i filò  far  e loc  regola  forzo  fa  di  guerra  di 
uccidere  tutti  coloro  che  refifiono,poi  che  no  vfandofì  que 
fio  rigore  conuerebbe  andar  co  i canoni  f otto  ogni  bicocca b 
far  la  guerra  perpetua  ; pero  ne  quefia  lettera  li  mojfe  a 
dar  ordine  rifoluto  a luogo  alcuno Frafefieff  erano  ce- 
ne rifoluti  come  fi  è detto  di  dar  il  Regno  al  Re  Qatolico 
ma  non  fapeuano gouemarfi  nel  modo  di  farlo.  7 emeua- 
no  qua  fi  e/fer  lapidati  fe  feoprifiero  quefia  intentione, per- 
ciò non  voleuano  arrifehiarfi ma  ffime perdendo  ogni  voi - 
ta  piu  la  (feranzj*  di  poter  già  ridurre  il  negotio  in  fiato 

cheil 


Libro  quinto.  i 27 

che  il  Rè  ricono fcejfi  il  Regno  dalle  mani  loro , come  deue 
nano  hauer prctefo;oltre  che  fendo  il  Regno  tutto  di  coirà 
ria  Volontà  non  fapcuano  nè  anche  ciò  che  haue fiero  potu 
to fare  quando  bene  hauejftro  'voluto  . 1 popoli  che  fi  pro- 
mettono molto,  e fopportano poco , credeuano  la  difefa  e fi- 
fer  facile, ogni  huomo  fi  mof  ratta  'vn  leone  in  'voler  difen- 
der la  cafa  fua,  ma  errando  il  modo  di far  lo  non  voletta - 
noperòvfcir  armati  alla  campagna.  Quelli  poi  di  capi 
di  Portogallo  egli  altri  contrari  del  Rè  Catolico  non  era- 
no in  minor  confufione  che  i gommatori  fi fof  ero , perche 

fendo fati  0 finali  nella  opinione  loro , fi  'vedeuano  hauer 
concitato  contro  di  se  lira  di  Filippo  fen^a  profitto , e (e 
bene  confidauano  piu  deldouere  nella  difefa  , temeuano 
nondimeno  i protefi  del  Re  co  quali  richiedendo  lap°fieff^\  . \ 
pone  del  Regno  minacciaua  color  oche gliela  difendejfe - 
ro . 'Non  haue ano  mancato  gli  Agenti  Catodici  di  ten-  y 

tar  di  fiibornar  cofioro , come  haueano  fatto  degli  altri , 
però  non  ne  fegu ) l effetto , perche  fando  nel principio  opi- 
nati, nel  me  zo  confidati  in  fe  fìefii  ,all  vltimo  diffidati 
di  ottener  perdono  non  fi  accordarono  mai . N on  laf ci  a- 
uttnoperò  di  fer  are  che  quanto  piu  entr  afiero  innanzi 
nella  difefa  harebbono  data  ad  intendere  al  Rè  meglio 
la  potenza  loro, e potuto  patteggiar  con  piu 'vantaggio^ 
perche  gareggiauanoi  gommatori  penfauanoche  aque- 
fio  modo  il  Rè  douejjL*  riconoficcr  il  Regno  da^  lo- 
ro . quelli  ben<L>  informato  di  quefie^  cofe^>  a 
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battendo  già  trattano  con  i luoghi  delle frontiere  di  Porto 
gallo  che  ji  rendejfero.e  lor  mojlrato per  larghe  all  gationi 
lagiujìitia  [ita pregandoli  non  voler  effer  caufa  d<  Ila  de- 
Jh  ut  none  del  Regno , fatto  fcriuere  ad  alcuni  particolari 
da  Pietro  V eia feo giudice fupremo  in  Badagios. tentò pri 
ma  la  citta  di  Eluas  come  piu  vicina , / cittadini  della 
quale  giudicando  douer  ejjere  i primi  in  fatti , o in  parole 
ad  ejsere  affatiti,  affettauano  ogni  giorno  la  amlafciata. 
Erano  dntfi  come  per  il piu  auiene  in  due fattioni  conra 
rie,hna  che  inchnau a alla  hbidicn^a  dt  Filippo  & vn 
altra  con  color  di  libertà, e di  fedeltà  a gouernatori  noi vo 
leua  à neffun  modo  per  Signore . Della  prima  erano  capi 
Georgio  c Tafano , e Gtouanni  Rodrigo  HP affano  fuo fra - 
I lU  te^°  ’ c^e  baueano  da’ti*  banda  loro  molti  di  quei  cittadi - 
TpcMl  ni , che  chiamano  feudteri . Dall'altra  era  Antonio  di 
/ nJMelo  capitano  della  città , la  ho  ce  del  quale  feguiua  no 

qua fi tutti  i nobili,  ma  in  quantità  molto  minor  numero , 
che  gli  altri  non  erano,  fé)  apertamente  ogniuno  ne  dkeua 
il  parer  fuo.  §htiui  era  flato  alquanto  prima  Diego  di 
JPlcneffes  a prouedere  quella  città, e voledo  metter  mano 
ad  allargar  i fojjì,  e trottando  ejfcr  cofa  dtjjicultofa  fiera 
partito  fen^a  far  effetto  alcuno , dicendo  che  tornerebbe 
con  armi, che  doueano  mandar  li  gouernatori, e non  fendo 
ritornato  vedeuano  bentfjìmo  i cittadini  non  poter  difen- 
der fi.  Egli  è vero  che  oltre  ad  hauer  preparato  il  Rè  l *- 
nimo  loto già  molto  prima  per  melodi  fra  Vincenzo  di 
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Fofeca  dell'ordine  de  predicatori  parente  de  i ‘Tafani fa 
mtglia  nobile  e di  [gutto  inclinati  [ino  da  principio  co  tut 
Ùlor  feguaci  alla  deuotione  di  Filippo,  non  lafciaua  di 
far  diligente  per  tirar  gl' altri, fe  bene  il  giorno  della  non - 
ciatione  della  beata  tergine  predicando  il  Frate  eltolen 
do  persuader  la  vbidien^a  del  Rè  non fìi  dal  popolo  vdi - 
*to  volentieri . Onde  bora  che  volea  tentar  di  pigliarne  la 
pojfeffone, battendo  mandato  al  V e [couo,  fg)  ad  Antonio 
di  Jbfelo  molti  me[faggi,~)>i  mando  ultimamente  il  det- 
to ‘T  tetro  ‘U  ale  [co  con  lettere  per  i principali , e procura 
per  ritener  quella  citta  alla  [ita  vbidien^a.  Cojìut giunto 
che fìi  a Eluat  il  decimo  fettimo giorno  di  Giugno  con  di- 
ciotto b uomini  difarmatife  ben  gli furono  [errate  per  cati 
[a  della  pejìe  le porte  incontro , fu  mtromefa  affai prejìo 
dal  Giudice  della  citta , fg)  andato fene  alla  Cbiefa  della 
tJMi [ricordi  a fece  chiamare  il  V e [couo , il  magi [rato 
della  camerali  detto  Melo,  e i nobili,  a quali  tutti  diede 
le  lettere  che  loro  fcriueua  il  Rè , le  quali  conteneuano 
in  [fianca  che  ejfendo  co[a  chiara  toccare  a lui  la  fucce[ 
fané  del  Regno  mandaua  ejfo  ‘T tetro  con  procura  per  ri - 
ceuerli  nella [ua  vbidtenzjx,  che  volefaro  darla  come  era 
certo  che  farebbono  aggiungendo  alle  corte f parole  di  mol 
te  offerte ,e  [e  bene  il  Ve[couo,il  Melo,  e il  magijìrato  ac- 
cettarono le  lettere , e le  lefero . nondimeno  i nobili  non  le 
pre[ero  coft  facilmente, perche  alcuni  temendo  non  incorre 
re  in fallo  > & alcuni  altri per  diffutar  della  precedenza 
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di  chi  cionca  pigliarle  noon  le  riceueua.no, pure  f accorda 
rono,che  Frat  ^Antonio  della  Cerda  Priore  del monajle - 
ro  dt  San  ’Dominico  riceueffe  quella  de  nobili,  e la  porta f 
fe  loro  alla  chiefa  maggiore , onde  lette  tutte  le  lettere  ,fu 
dal sSMelo , e dal magijìrato  che  precedeuano  a tintigli 
altri  domandati  otto  giorni  di  tempo  per  configli arfi, e per 
rifondere  pcnfando fra  quejlo  me^o fedire  agouernato- 
ri.  Ma  non  lo  concedette  il  V elafco  ; an^i  dijse  voler  fene 
tornar  [ubilo  e che  haucffero  confderatione  a non  fare  che 
f efferato  che fua  Maejìa  haueua  co  fi  appreffo  andaffe  a 
danni  loro , ma  non  lavarono  perù  di  mandare  Gaffar 
di  Brito  a Stremos , doueera  Diego  di  Mene fes generale 
di  quella  comarca  a dargli  conto  di  quefìe  cofe , rimanen- 
do co  fi foffef fino  al  giorno  feguente.  TS[el  quale  i Zaffa- 
vi informati  dilla  intcntione  del  Melo  contraria  alla  ho 
Ionia , (palla  autorità  loro , rifol fero fe  nonfaccordajfe 
di  amarai- lo, e già  haueano  cominciato  ad  incitar  il po- 
polo contro  di  lui , ft)  * fir  publicamente  dir  a molti  che 
volcano  rffer  Casigliani,  fi  'U  elafco  poi  andò  al  cafìello 
aperfuader  da  folo  a folo  il  M-do  a facilitar  la  co  fa  , e a 
non  moflrarf  contra  ragione  nemico  del  2{è , ma  nongio - 
uà  punto  perche  egli  diccua  hauer  hauuta  quella  citta  da 
igouernaiori , e che  fen^a  comandamento  loro  non  voleA 
darla  a per  fona  alcuna , che  fe  il  Re  hauea  fenten^a  co- 
me gli  appartateti  a che  l bùi  diri  a fubito',  ma  fendo  com- 
par fi  di  ordine  del  V elafco  in  quefìo  tempo  intorno  a ifof 

fi  de  Ha 
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fi  della  citta  da  fei  cento  huomini  armati  a cauallo  pre- 
sero ipo'gzj,ei  codotti  dell  acque, di  che  bevono  quelli  ha- 
bitat ori,  e mi  fero  i Por  toghe  fi  in  grande  frauento , e già  fi 
fentiuano gridar  le  donne , maledicendo  il  Melo , e tutti 
coloro, che  non  voleuano  dar  vbidien^a  al  Rè . Onde  al- 
cuni giouani  , indotti  da  i Filippini  fedendo  dal  capita- 
no efier  mejfa  in  pericolo  la  ficure^a  dalla  citta , dole- 
vano venire  al fatto  di  am  alarlo,  q)  andati  alla  chic - 
fa  doue  erano  tutti  adunati  lo  afrettauano  alla  porta  per 
farlo  quando  vfcijfe fuori  ; ma  trattenendo fi  egli  col  Ve - 
fcouo  che  lo  perfuadeua  finza  però  fapere  il  pericolo  in 
che  era , vn  fuo  nepote  chiamato  pur  anche  c. Antonio  di 
usile  lo  hauuta  nel  cajìello  nuoua  del  pericolo  dell'  Atto , 
vfci  con  alcuni  fcoppettieri  a f occorrerlo  , arrivo  a te- 

po  che  non  era  ancor  vficito  di  chiefa,e  vedendo  il  vecchio 
Antonio  entrar  il  giovane  armato  marauigliojjì  non  fia- 
pendo  la  caufa  ; ma  intefala  poi , e in feme  il  pericolo  m 
che  egli  era,  e le  genti  vicine , mandò  a dire  al  Vela  fio , 
che  fi  accommodafie  col  magifirato , che  per  la  parte  [ita 
egli  era  contento  dijdar  vbidienzji  al  Rè  Filippo , coche 
refio  quieta  ogni  cofia  perche  già  il  magifirato  era  d'accor 
do.  filel far  de  i giuramenti  i cittadini  poco  cauti  doma - 
darono  al  V eia  fio  che  in  nome  del  Rè  cocedeffe  a Ila  citta 
di  molti  privilegi),  efetioni  di  dati), e di  gabelle  in  tutto  il 
Regno, e molte  altre  co  fi  importati,  et  egli  liberale  di  cjllo 
che  no potea  dare  cocedete  tutto  ciò  che gli  fu  domadato , 
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ma  dal  Rè  non  fu  feruata poi  la  fua promejfa , dicendo 
come  era  all'effetto  il  V èia /co  efferfi auan^ato  oltre  alla 
procura . Finite  quejle  cofe  sintefe  come  Gajfiar  di  Bri - 
to,che  era fiato  mandato  dalla  citta  a "Diego  di  Menefès 
ritornaua  con  trecento  huomini  tra  da  piedi , e da  caual- 
lo,mal  in  ordine  per  guardar  quel  luogo  ; al  quale  fu  fu - 
bito  mandato  a dire  che  fe  ne  tornaffe , et  battendo  hauu- 
ta  in  tanto  vifia  della  caualleria  de  Cafiigliani  fi mi  fife 
da  fe  fiefio  in  fuga  con  tutti  i fuoi . fi  di  figuente  fatte 
le  loro  cerimonie  di  gridar  il  nuouo  Rè  fe  ne  tornò  il  Ve - 
lafco  fin^a  efferfi  detenuto  piu  di  tre  giorni . Andarono 
poi  i principali  di  Eluas a baciarla  mano  al  Rèa  7$a- 
dagios , da  l quale  furono  riceuuti  con  piu  accoglienza  di 
quello  che  a fimi  li  huomini  ei  foglia  fare  ci  mandò  poi 

alla  citta  Garcia  di  fardenasnepote  del  Duca  d'yllua 
ad  aggradire  a cittadini  il  buon  animo  loro . Renduta 
che fu  Eluas  dietro  V e la  fio fe  ne  andò  uerjo  OliuenZj* 
al  mede  fimo  effetto  dotte  alquanto  prima  hauea  firitto 
procurando , che  Tutina  zAluarez  figliuolo  del  Conte  di 
T entuguefche  ~Vi  era  capitano  fe  ne  p#rtififejl  che  haue - 
ua  ottenuto facilmente, per  che  i cittadini  Tolti  co  ipenfie 
ri  al  Rè  fiat  oli  co  erano  di  accordo  holer figli  dare  hauen 
do  fatto  dire  al 2{è}che fi contentaffc  non  Tolcre  che  quel * 
lo  foffe  il primo  luogo  di  che  egli-ptgltafife  lapofifeffionepoi 
che  baueuagli  animi  di  tutti  xTolendo  più  lofio  meritar 
meno p ubidir  tardi  che  efer  notati  di  leggici- ezKa’>  onde 
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no'nfolamente  Tfuno  ^luare^ma  Diego  di  Sofà  cauc 1 
gliere  dell'ordine  dt  S.  Giovani, che  era  rimafo  in  fio  Ino 
go  fecero  partire SDi  quefle  cofe.e  del  fguito  in  Elvas per 
venne ful?ito  la  notitia  a Sani  Arem  ydoue  era  ^Antonìò\ 
che jpcuraua  co  i popoli  di  ejfere  chiamato  Rè . foflvi  era 
in  quefla pretenfione  fempre flato  inquietiamo  nooflante 
leperfecutioni  battute  dal  Rè  irrigo, e p tutte  quelle  uie 
che  fi  batte  a faputo  imaginare  procurò  fempre  diperuenì 
re  alla  corona  pregando, minacciando, e fìbornando:  col 
Rè  fa  toh  co  trattò  in  dtuerfl  modi  per  Agenti fuoi > in  ~\n 
tempo  moflrauagelofa  del  Duca  di  Dragatila , e volea 
accordar  fi  col  Re  contro  di  liti:  in  'un'altro  t rat  tana  di 
ceder  al  Rè  l anione fua  ,fe gli fife fatto  buon  partito , e 
tal uolta  non  uolcua  accordo  alcuno gouernandofi fecodo 
che  più  ò meno  variavano  le fferanzje  nell  animo  fuo . On 
de  accadeua  che  mentre  che  coloro  che  trattauauo  le  cofè 
fue  Apprejfo  al  Rè  , quando  credevano  hauer  conchiufa 
*tna  pratica , f trouauano  la  procura  riuocata  ; ultima- 
mente gli  hauea  il  Rè fatto  parlar  da  Criflojforo  di  <J%fo 
ra,  offertoli  tutt^quello  che  domandajfe  per  molto  a- 
tnor  che  gli  portava, ferrea  nominatamele  dir  fomma  nè 
altra  co  fa  alcuna, ma  egli  che  odiava  il  Mora,non  volle 
per  fio  me%o  trattar  pratica  di  accordo.  Però  dipoi  qva- 
do  il  Duca  d'Ofuna  diede  a governatori  la  hfla  di  He  co- 
fe  dette  di  /opra,  diede  anche  ad  effo  Antonio  vna  lette- 
ra del  Rè , per  la  quale  gli  fcrìticua  ,che%  dovendo  egli  ha- 

2^  2.  uer  co - 


ver  cono fciuto  di  molti  anni  a dietro  la  buona  'volontà  , ■ 
che  fempre  gli  haueua  lanuta , e che  hauea  procurato 
mofìrarli  in  tutte  le  occafìoni  confidava  molto  che  ne  fa- 
rebbe grato  , e che  corrififonderebbe  a ciò  che  lo  obl’gaua 
La  ragion^, e la  parentela  che  è fra  dt  loro . Diceuagli  an- 
che che  doucndo  hauere  intefiò  il  diritto , e giufiitia  noto- 
ria che  egli  haueua  alla  fuccejfione  de  i Regni  di  Porto- 
gallo , lo  pregava  affittuofamente  mojìrarfi  de  primi  in  ri 
ceuerlo , e giurarlo  per  fuo  Rè  e Signor  naturale  come  id- 
dio hauea  Iroluto  che  fojfe , accio  che  dal  fuo  ejfempio  fa- 
cejferogli  altri  ciò  che  erano  obligati,  certificandolo  che  p 
quello  toccajfe  al particolar  fuo  ne  terrebbe  quel  conto  che 
era  ragione  per fargli  mercede , e favore  conveniente , ri- 
portandoli nelrefio  a quello  che  dtceffcro  il  T)uca  d'Offu 
na,eil detto  Mora.-yì-Ia  non  fece  quefla  lettera  effetto  al 
cuno,perche  allora  ei  dife  al  Duca  che  non fi  accordereb- 
be mainai  Rè  rtjfofc,  che  nopoteua  copiacer  lo, perche 
efendo  fiotto  la  protezione  de  popoli,coueniua  che  fitgouer 
najfe  col  ' voler  di  effi  ; perciò  come  egli  intefiè  i Caftiglia - 
ni  cominciar  ad  entrare  nel  Regno  fijjnfe  la  pratica  co  i 
popoli  ,ecoi procuratori,  e valendofi della poffeffione  che 
pigliava  il  Rè  in  mofiìrarloro  laneceffuache  haueuano 
di  a m capo , per  fare  refiìfiìen^a , li  riduffe  a far  che  lo  ele- 
geffero  dtfenfore  oRe.Efebe  quefiìa  rifolutione fu fatta 
da  ipiù  feditiofiì,e  da  quelli  arrogati  che  àfor^a  vogliono 
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tjjequir  ciò  che  lor piace  i quali  "V oleuano  chiamarlo  Re, 
nondimeno  molti  he  ne  erano  che  non  vi  con/enti  nano , a 
molti pareua piu  ragioneuole  dir  difensore , & il proprio 
* "Priore  non  era  in  quejlo particolar  ben  rifoluto  ; ma  la- 
fciau  a guidar Jì  come  fece  in  tutte  le  fue  cofe  dal  mag- 
gior numero  , e da  piu  fluoriti  fuoi . J quali  per  in  dur 
il popolo  a far  quejìo  atto  malgrado  di  alcuni  che  non  hi 
conpntiuano  , trattando  fi  difar  vna  foriera  alquanto 
fuori  del  luogo  di  Sant  A'emjoue  è una  capelletta  del- 
la inuocatione  degli  tApofolt far  prò  hoce  che  il  dician 
nouepmo giorno  di  (Jiugno  doueua  andar  quiui  Antonio 
a mettrrui  la  prima  pietra , e che  tutto  il  popolo  douefpLj 
trauaghar  alla  fortif  catione  p poter  in  cof fatta  aduna- 
la ejfequir  il  de f derio  loro . 6 non  vi  fi  di  bt fogno  mol- 
ta arte  perche  il popolo  vago  di  nouita  qui  Ila  mattina  hi* 
concorfe  tutto . JlVefcouo  di ‘Tarma  innocentemente  c 
quello  della  Guarda  con  dipgno  tennero  alla  capella  do 
ue  f diffe  la  me(sa,nel  mezo  della  quale  furono  ejfortate 
le  genti  alla  dtffa  , e con  ambigue  parole  alla  eletiiont . 
*JMa  giunto  che  poi  hi fu  Antonio  pofìop  fetida  entrar 
nella  capella  a far  or  adone  alquanto  fuori  della  portagli 
vptrono  incontro  i due  ‘Uefcoui  con  le fole  per  benedir  tl 
luogo  dilla  fortezza  ; ma  non  fi  toflo  cominciò  la  cirimo- 
nia, che  c Antonio  Baracchio  huomo  audace  aliato  pilla 
punta  della  ftada  vn fazzoletto  gridò  zA  atomo  T\  h/à 
feguito  con  gran  rumor,  e con  gran  grida  da  quap  tutta 
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la  turba , la  quale  o per  ajjicurarft  di  quelli,  che  non  era- 
no dì  quel  parere , o per  una  certa  brauezj(a  cattò  fuori 
le  fade  . In  quejìo  tempo  Antonio  o firn u landò  modcfia , 
ò pure  Jfmto  dalla  fua  irre folutione  gridò  nono , e fi fece 
'in  pajjò  innanzi  come  per fare  tacere  le  genti.  E Pietro 
QiUtigno  capitano  del  luogo  con  colera  voleua  anche  vie- 
tar le  grida , dicendo  che  il  Priore  non  voleua  e fere  chia- 
mato Re  ; ma  nongiouò  punto, per  che  il  Baracchio  calato ■ 
verfo  il  capitano  hn  fchioppo  che  egli  haueua  il  fece  tace- 
re ; onde  ei  fe  ne  partì . Antonio  ò che  il  vederf  intorno 
tante  nude  armi,  oche  lo  a fender  a quel  modo  a tanta 
dignità  porti  f eco  paura, (latta  timido,  e tremante,  e ne  die 
dea  fuoi  notabile  fegno , da  quali  aiutato  ad  a fender  a 
cauallo  al  primo  paffo  inciampando  il cauaUo  con  trifo 
augurio  fette  per  cadere , e tutti  i nobili  che  quiui  erano 
lo  feguitarono  a piedi  col  capo  foperto  come  a Re, e non 
oflante  che  di  quella  plebe  gran  parte  nefoffe  venuta  qui- 
tti inconfderatamentc, pure  tutti  lo  fguirono . c Andò  di 
la  il  Urtar  alla  chiefa  ,edaeffa  alla  cafa  del  magi f ra- 
to , doue  per  effer  chiufe  rupero  le  porte , e quiut  folenne - 
mente fu  confermato  Rè  con  gli  attive  le  fritture  ordina- 
rie , nelle  quali  fltofc rifero  tutti  quei  nobili  'Tortoghef 
che  fi  trottarono prefnti  , EmanueUe  di  Cof  a ‘Borges 

con  la  bandiera  in  mano  diceua  ad  alta  voce  le  parole 
reale  reale  come  v/ano . Andato fene  poi  alle  (ue flange 
fapparecchiaua per  andar  a Lisbona, e fami p anche  co-  , 
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me  in  principale  luogo  del  Regno  gridar  Rè . Era  in  tan- 
to arriuato  il'Uelafco  ad  Oliuen^a  ,doue  entrato  fenzja  ^ 
dimora  il  decimo  nono  giorno  di  giugno  alla  notte  fu  al - * 
loggiato  da  Diego  di  V afconcellos ad  infanga  dei  Pa /-' 
fani  di  Eluas , e fatto  pregare  il  giorno  feguente  il  rifugi - 
Jìrato , e i nobili  che  ~\ole(fero  ridurfi  alla  chiefa  della  Mi 
fericordia perriceuer  certe  lettere  del  Rè  : adunati  che  fu 
rono , le  diede  loro , e lette  pubicamente,  e trouate le piene 
di  cortef  parole  conchiudendo  che  logiurajfero  Rè,lor  fe- 
ce il  V elafco  infanga  per  la  breue  rifofla . Ma  come 
che  da  picciola  occafone  nafcano  alle  volte  dell' importati 
cofè , cofi flette  per  feguir  quitti,  perche  fendo  la  nobiltà  di 
quella  terra  diuifa  in  due  fattioni  contrarie , fvna , che 
dicono  Lobi  e Gama,egli  altri,  Mat ti, auenne  che  la  let- 
tera che  il  Rè  hauea  fcritta  alla  nobiltà, fu  a cafo  data  in 
mano  de  Lobi,  onde  interpretando  la  parte  contraria  que 
flacofd  fìvflra  mente,  tanto  piti  per  efler  alloggiato  il  V e- 
lafco  in  cafa  di  vno  di  quella  fattione ,rifoluettero  contra- 
dire tutto  qu-llo  che  i lor  contrari / diterminajfero , e come 
che  nel  magflraio  fifouajfero  allora  piu  de  Matti , che 
de  Lobi ,i  quali  fedendo  i lor  contranj  volti  a dar  la  ter- 
ra al  Rè  cominciavano  ad  opporfègli  fen^a  rifonder  al- 
la leverà  , la  mandarono  ing>  an  fretta  a gouernatori , e 
pocopoiandxiiflneacafa  de IV elafco  gli  differo  che  non 
foteuano  dar  rtfofia  in  cafo  di  tanta  importanza  [en^a 
confluitacene  adagio , e darne  autfo  a t gouernatori , do - 
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mandando  quattro giorni  di  tempo , a quali  rifondendo 
Pie  tronche  non  poteua  dar  loro  più  t epoche  fino  alla  mat- 
tina del  frinente  giorno  f partirono  irrefioluti  dicendo  no 
temere  perche Jddto  li [occorrerebbe . Del  che  difconten- 
to  iFU  eia  fico  Toleua  mudar  il  Fratino  ingegnerò  Italia - 
nocche  era  (eco, al  Duca  d'filua  a chiederli  che  manda  fi- 
fi  ah  ttne  compagnie  di fioldati  alla  ut  fa  di  quel  luogo  per 
metterlo  in  timore , perù  configliato  da  gli  amili  Porto- 
gheft,e  fedendo  il popolo  inclinato  al  Re  nolfieceila parte 
de  Lobi  con  tutti i fuoi  fieguaci  fedendola  contradttttone 
del  magifìrato  fi  radunarono  a configli  ar fi , sfecero  rn 
atto, nel  quale  tutti fi  fottofcrijfiooche  dichiaravano  efier 
pronti  ad  'ibi  dire  al  Rè:  la  parte  contraria  fi  era  anche 
ridotta  infieme  a confiti  ltare,ma  non  rifiolueuano  co  fa  al- 
cuna . Et  in  quejìo  mentre  Alano  Emonio  lufiiniana 
grntilhuomo  Cenouefi  amico  del  Vela  fio , e patente  de 
Lobi  fio  configgo,  che  fi  ne  v fict fife  di  capa , e per  le  fi rade 
andafie  par  ludo  al popolo  (pannandolo  con  dolci  par  ole, il 
che  fatto  ,fg)  adunata  intorno  di  se 'ina  gran  turba  le  fece 
'in  largo  parlamentognoflrando  liti  le  che  lor  'lenirebbe 
dell  ubidire  al  Rè,  e il  danno  di  figutr  l'opinione  delma- 
gt firato, poiché  haueano  'in  grofifo  efferato  cofì  apprefio,on 
de  la  plebe  che  facilmente  fi 'volge  ne parea  contenta  3 
arrtuato  con  ejfa  alla  chtefa  dello  Spirito  Santo  doueera 
ridotta  la  nolilta , entro  d'Uelafto,  e dtfifi  Signori  che 
faremo  t e rifondendogli  dinaro frate  in  nomedi tutti% 
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che  erano  pronti  al  feruitio  di fua  Maefia^aUora  il  detto 
luftiniano  aliato  il  Vela  fio  di  pefo gridò  il  nome  del  Rè, 
che  fu  figuito  da  tutti  1 nobili , e dalla  plebe  ancora , 
andatìftne alla  cafa  del magiflratofecero  chiamare  fòtto 
graui  pene  il  giudice , e ZJereadori , i quali  intendendo  il 
popolo  ejìere ammot inaio , Filippo  gridato  Rè,  temero- 
no , e furono  a dar  vbidien^a  ; 'vbtdì  anche  il  cajlello , e 
fi  fecero gli  atti  e cerimonie  ordinarie , offerendo  il  V eia - 
fco  in  nome  del Rè  di  molte  effenttoni . A quefio  modo , e 
pili  qui  tornente  negli  alni  luoghi  fi  furono  rendendo  tut 
ti  quei  confnt , come  Serpa , Mora , Campo  maggiore  , 
Arronghe Porta  legre,  e n<  Ile  altre parte  all intorno  del 
Regno  no  lafctauano  di  darft  anche  facendo  difmilidili 
g?Z.e.  In  qjlo  me^p  Antonio  di  Sant  rem  fi  era  incarni 

nato  uerfo  Lisbona  ,e  igouernatori  uededo  fucceder  quello 
di  che  già  buo pe^zjo  erano  p fughi  col  Duca  dt  Braga  za , 
e cogli  Ambafciatori  Carolici  fi forttficauano  ISetuual , 
duiitado  che  il nuouo  Rè  andaffe  a trottarli. T^o guiderò 
alla  dfefa  della  atta  di  Lisbona  parendo  loro  che  Pietro 
di  Cugna  capitano  di  efia.e  GiouaniT rgho,che  come  hah 
btamo  detto  era  a Belem  co  procura  loro  douefiero  farlo  , 
cof  hauendo  loro  comandato  che  faceffero  hauendo 

mandato  ambedue  minfin  di  giu ff  ti  a a perfuader a 
cittadini , che  fi  metteffero  alla  dfefa  -,  ma  e ffo  T egli 0 , 
-\  che  forfè  con  buon  %elo,  ma  con  poco  difior  fi  tra  di  quel- 
li » che  zoleuano,  che fi fentcntiajfe  la  caufa , come  mie  fi 
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n*  . Onde  variando  d'vno  in  altro penfiero , ne  rifoluen - 
dofì in  alcuno  ,fi  caufa  che  i foldati  ofia  villani  che  era- 
no andati^ er/o  la  città, non  hauendo  ordine,  nè  cornicio- 
ne alcuna  dalgouernatore  non  feppero  ciò  che  fihaueffero' 
a fare,  fe  douefero fare  [corta  al  Priore fe  y telargli  f en- 
trata perche  z^fa  nucllc  di  Portogallo , che  tcndeua  a far 
Rè  ejjo  Priore  fi  era  adoperato, perche  non  fi  rifoluejfe  co- 
fa  alcw  a c doppo  di  nfòlutefaceua  con  arte  riufcir  yane 
le  ejfecuttoni . Pietro  di  Cugna  dtceua , che  [e  Giouannè 
Teghe  non  yoleua  per  finalmente  opponerfi ",  che  noi  pole- 
na nè  anche  egli far  e, che  era  inferiore , e dicendo  ilTeglio ■ 
che  il  capitano  doueua far  lo , fitifauanfi fvno  con  l altro 
ambi  per  lor  dtfegni . Andauafi fa  tanto  accojìando  il 
Priora  Lisbona  ; ma  flette  in  pericolo  di  nonpoterui  ar- 
cuare,perche  vicino  a Sacabem  luogo  fei  miglia  apprejfo 
a Lisbona  fendofiin  cdpagna  fermato  a parlar  con  Fran 
cefo  di  Almeda  amico  fuo fu /[arata  vna  archibufata , 
la  cpuale  colto  Francefco  gli  tolfe  la  vita , e non  efendofi 
mai  faputo  chi  la  habbta  tirata , f i opinione  che  a e/fo 
Priore  fife  ìndr issata . c Arriuò  egli  poco  poi  alia  citta 
con  pochi  filma  compagnia , e de  nobtlfejuafi  fiolamente  li 
detti  T)tego  di  Sofà  , e Francefco  dizfiWenefcs , perciò  fu 
lafctato  liberamente  entrare ;.an%i  da  quanti  yi  erano 
incontrato , e gridato  Rè, pochi  furono  pero  qui Ut  che  ui  fi 
trouarono fi per caufa  dcliapeflilen^a,  fi  perche  molti  no 

fi afiicurauano totalmente  vedendo  il  Regno  diuifo  , en- 
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tr  ardali  'ina  parte  il  Rè  Catolico potente;  da  Un'altra 
jlar  i governatori  qua  fi conformi  con  effoRè  ,eda  ~\n  al- 
tra poi  il  ‘T rior  e pouero  folo , e mal  confidato  effer  fatto 
Rè  da  poca  e viltjjìma plebe , onde  delle giuflttie , e de  no - 
bili  non  'vifàquafì per  fona  alcuna  che  andajfe  a veder- 
lo,e del  magifìrato  che  era  il  fuperiore,non  vi  fi  trotto, che 
vn  V ereadore  efiendofi  naficofigli  altri  ; però  andato fent 
egli  al  palazzo  della  riuiera  ,prefa  di  effò  pacificamente 
la  pofieffione  ,cofi  dell arfenale,e  [ale  dell  armi  provi  de  di 
nuouo proueduore,di  nuoui  mimfiri  digiujì.tia,  e di  nuo- 
ta ZJt  readori, e di  tutti  gli  altri  vjficij,  che  mancavano,  e 
di  la  andaticene  alla  cafa  del magijìrato  per  effer  con  la 
cerimonia  [olita gridato  Rè, adunati  quivi  tutti  i miglio- 
ri , Manticlle  da  Fonfequa  ® Nobrega  dottore  huomo  au- 
dace parlò  in  qucfla  [emenda . lo  veggo  a tutti  [colpita 
nel  vifio  la  gioia  e L allegrezza, che  battete  nel  cuore  di  eC 
Jer  giunti  a cofì  lieto  giorno  come  è quejìo  di  giurar  Re  co- 
lui,che  tanto  defi Aeravate  : cono  fico  effer  vane  tutte  quel- 
le parole , che  ad  animarui  a farlo  con  vivo  animo  potè fft 
dirui,reflando  di  molto  adietro  l'eloquenza  mia  alla  uo- 
lonta  voflra  . Só  thè  non  folumentc  vi  arreca  noia  ogni 
picciola  tardanza  ; ma  che  vi  diffiace [ommamente,che 
altri  habbia fatto  prima  quello , che  hauerejìe  voluto  far 
’ \oi.e  che  era  ragionevole  che  face fle  pii  che  da  quejìa  cit- 
tà come  principale  deueno  pigliar  norma  tutte  l altre  di 
qufi  Regni . t5Ma  fate  pur  voi  Iteti , e pronti  a queflo 
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atto  quanto  vi  piace,fen  pur  le  parole  mie  fùperfue  (pia 
to  fi  doglia,  che finto  dal  debito,  e dall  amore , non  poffo 
lafciar  breuemente  di  dirui  quel  che  finto . on  voglio 
ramemorarui  ad  una  ad  una  le fatiche fue,e  la  prudera 
con  che  le  ha  fuperate , che  per  efer  molte  mi  mancaua  il 
tempo , ba fitti fapere  come fapete , che  per fatale  defìino 
ha  fèmpre  combattuto  contea  la  fuperbia  , e contea  l'ar- 
roganza del  Mondo  ; perche  come  che  pernoflri  peccati 
fieno  dà  moderni  principi  per  lo  più  odiate  le  virtù , a- 

mati  i vitij,egh  come  virtuofo , e magnanimo  fù  fempre 
odiato , e tenuto  opprejfo , in  modo , che  hor  volendo  ch'ei 
foffe  figlio  bajìardo , hor  facendogli  precedere  coloro  a 
chi  egli  preceder  douea , per  ogni  via  procurarono  ojfuf 
car  quella  gloria , che  andaua  Jflendendo  in  luijafcio  i 
dijgnfìt , che  egli  hebbe  vltimamente  col  Rè  S eb  a fila- 
no al  tempo  della  partenza  per  tif  ica,  che  altri  ha - 
rebbe  prefo  per  ifcufa  di  non  andarui  ; però  lui  già  auez- 
ZO  a i torti  della  fortuna  , tutto  che  col  fuo  perfet- 
to gtudicio  cono fceffe  andar f a perdere , volfe  piu  pre- 
fo con  tanto  pericolo  dilla  per  fona  (uà  feguendo  la  te- 
merità d'altri  rejlar  fchiauo  de  Mori , che  machiar 
f honor  fuo  di  neo  alcuno  per  picciolo  , e per  leggie- 
ro che  foffe  . 2{efò  come  ei  preuide  nella  infortunata 
battaglia  cattino  : Alorfe  il  Rè  Sebafliano  fuo  nepote; 
erano  morti  tn  prima  tanti  altri  principi , tutti  heredi 
del  Regno  ; rimanala  folamente  il  Cardinale  Arrigo , 
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che  per  la  matura  et  a fuaemala  defittone  era  giudi- 
cato hauer  pochi  giorni  dt  luta , onde  era  il  Regno  quafì 
fen-^a  herede . Mail  Re  de  i Re , che  fé  ben  par  a noi , 
che  alle  volte  tardi  .congiura  lance  giudica, fg)  cjfequificc 
tutte  le  cofe  proni  de  ,Jì  che  mentre  lafciaua  goder  il  Re- 
gno al  Rè  M frigo  quei  pochi  giorni  di  vita  che  gli  rima - 
ncuano,  liberò  miracolofamente  dalle  mani  de  Mori  co- 
lui che  egli  voleua  chefoffe  nojìro  Ir  ero  Rè , dico  miraco- 
lofamente,perche  certo  par  impojjìbile , che  humana  pru- 
denza haueffe potuto  liberarlo  come  è feguito , perctoche 
come  fogli ono  far  quelli  infedeli , efjendo  quefti  principe , 
douea  effer  apprefentato  a loro  principi , tenuto  prigione 
in  perpetuo , ò almeno  rifeattato  a baratta  di  città , e di 
fortezze , o di  gran  fomma  di  denari  nondimeno  (guar- 
da te,  fè  fi  miracolo  ) in  breuijjìmo  tempo  rei lo  libero  feli- 
na premio  alcuno . Venne  in  qtiejìo  Regno , doue  non  r~ 
tia  ancor  la fortuna  di  lui  gli  appre fintò  mille  trauaglt , 
che  con  la  virtù  fua  ha  vinti . e fùperati  tutti . Eccouelo 
bora  qui  ,efeben  par  che  più  che  mai  egli  fa  circondato 
da  nemici  ; nondimeno  confida  egli  nel  halor  giofìro , fg) 
io  nella  prudenza  fua  che  vincerà  ogni  co  fa  : aggraditeli 
che  voglia  pigliar  quefìo  Scettro  con  gli  emuli  con  che  lo 
piglia, che  più  ve  lo  /finge  l amor  che  vi porta, che  u egli  a 
di  regnare  perche  non  come  Rè,  ma  come  padre  e fratello 
di  tutti  fi  ojfer  e trattami  fempre  : chi  pen fate  voi  chi  fi* 
quefìtyà  cui  diamo  bora  l'fmperio  di  noti  è il  hcro  ceppOi 
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la  legìttima  prole , la  fola  pianta  che  refia  de  no  fri  Rè : 
quejii  è nepote  del  Rè  *!Mamielle  di  glorio  fa  memoria  , 
nato  di  Luigi  fuo  figliuolo,  le  maggiori ,e piu  falde  colon - 
ne  che  hauefe  mai  quefla  nojìra  Lufitania  ; a lui  appar- 
tengono quefit  Regni  di  diritto ,e  benché  ciò  non  fojfe  come 
non  può  la  fciar  di  effere  a lui  douerebbono  fuggendo  da 
tutti  gli  altri gittarfì  nelle  braccia , perche  a quejìo  modo 
rejìa  fcurijjìma  la  libertà , ft)  ad  ogni  altro  è certi  fimo  il 
giogo  e la  tirannide . Al  finir  di  quefie  parole  tutti  ap- 
plau  feroce  tutti gridarono  Rè,  e dandoli  in  mano  lo  Jìen - 
dardo  della  citta gridaua  <JManuelle  da  Fonfeca  dalle 
finefire  quelle  parole  che  vfano , cioè  reale  reale  per  TDon 
cAntonio  Rè  di  Portogallo,  che  era  'udito  con  grande  al- 
legrerà del popolaccio  : fatto  di  quefio  atto  dichiarano 
ne  per  i fritture fe  ne  tornò  il  Priore  a palazzo  ,doue po- 
to poi  fece  il  giuramento  folito  di  fintare  i priuilegij , e le 
liberta  del  Regno, e le  cofe fatte  dagli  altri  Rè,  fife  dì  cor- 
rieri con  lettere  fue  a tutte  le  altre  citta  e luoghi , coman- 
dando che  mandajfet  o ad  ubidirlo . <Ml  Duca  di  Bra- 
ganzjx,e  al  Marche  fi  di  Villa  reale  mandò  a far  molte 
offerte^  a pregar  tutti  gli  altri  Signoria  he  'io  /r fiero  an 
dar  fine  da  lui  per  configliare  le  cofe  del  Regno , però  il  • 
Duca  Rimolato  anche  da  procuratori  del  R'gno  ad  ac- 
cordarli con  Antonio  non  ~\olfe  farlo  il Marchefe  non  vi 
andò , e pochi  degli  altri  furono  quelli  che  lo  riconofcejfe- 
ro.  H or  vedendo  il  T egho  che  già  il  Priore  era  Rè fen- 
dati 
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^4  il  me%o  [ito  , fin/e  di  Delem  doue  era  'voler  andar  a 
baciargli  la  mano  a Lisbona , & accordato  fi  con  Diego 
Lope%  de  Siquera  capitano  delle  tre  galee , che  erano  in 
quel  Regno  fi  imbarcò  in  'vna  di  effe , infeme  col  Ve  fio- 
tto di  Leiria  Antonio  di  cafro  Signor  di  Qafiats  Mar- 
tin Gonfiale % di  camerayManuel  T eles  D arreno,  Fran 
cefo  di  CMenefes , Luigi  Ce  far  proueditor  dello  ar fiena- 
le, fp)  alcuni  altri , portando / eco  quaranta  ò cinquanta 
mila  ducati  in  oro  che  prima  hauea  fatti  della  Zecca 
di  Lisbona  y'vfurpandoli  a Jacopo  de  Barbi  mercatante 
Fiorctino  che  ne  era  patrone , e quando  al  partire  altri  fi 
crcdeua  che  douef ero  andar  alla  citta  preferola  holta 
del  mare  ,e  fine  andarono  a Setuual  doue  erano  gli  altri 
gouernatori-,  fé  ben  due  delle  tre  galee  non  tollero  'vbidi 
re  a capitani, e non  fieguirono  la  prima , an^i  fie  ne  anda- 
rono alla  citta.  Però  giunto  che  fu  il  T egli o con  la  galea 
alla  bocca  deporto  di  Setuual  non fu  dalla  torre  la  fa  a 
to  entrare: anzj  con  le  artiglierie  tenuto  dificofìo,  ma  sbar 
catof  alquanto  lontano  ,&  andato  da  gouernatori  per 
terra  a dar  di  [colpa  di  se,  non fà  accettata, ne  ricono  [citi 
to  da  loro  per  compagnoianzj  co  fi  nel  modo  di  federe,  co- 
me nel parlar  fico  lo  trattarono  come  nobile priuato  eno 
come gouernatore  in  cafigo  di  quello  hauea  operato  a De- 
lem, e nella  entrata  di  Antonio  a Lisbona.  E quefa  fi- 
lafi  quella  co  fa  che  faceffero  i gouernatori  nella  quale 
moflr afferò  autorità, perche  in  tutte  le  altre  fi  fiorgeua  ti- 
midità. 
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miditd ,fg)  irrefilutione  . il  Priore  'vedendo  co  fioro,  alcu 
ni  de  quali  banca  per fedeli fnoi  > fuggir fene , portar  'via 
denari, andarfi adaccofiar  alternatori  contrari j fuoi  y 
che  in  Setuualfi andauano fortificando  ,fi auedeua  ogni 
ora  piu  chiaramente  che fi  intendeuano  col  Re  fatolico,e 
che  Ifoleuano  trattener  fi  la  tanto , che  l armata  delle  [ite 
galee  d'Jtalia , chefiintendeua  hauergia [palmato  nel 
porto  Santa  diaria, capìtajfe  da  quelle  bande  per  intro- 
metterla in  Setuual,dal  che  cono  fi;  eu  a poterne  naficere 
la  ( ha  rouina , perche  entrando  le  genti  del  Re  Catolico 
in  quel  luogo  congrojfa  armata  sfarebbe  quafi  afiedia - 
ta  Lisbona , perciò  fatte  prima  carcerar  alcune  per fione 
che  gli  erano  fofpette se  domandati  denari  pre fiati  a mer- 
catanti rifilfi  co  la  maggior  breuita pojfibtle  procurar  di 
hauer  quel  luogo  per  amor,o  perforzji,e  lofpingetta  ad  af 
fettarfi  il  procedere  di  T tifano  V a%  da  V egà , che  era 
capitano  della  fonema  di  Sa  Giuliano  alla foce  del  T a- 
go,al  quale  hauendo  egli  firitto , rifpodeua  no  potergli  co 
fignar  la  Rocca ,nè  tenerla  d nome  fitto  >allegado  hauer  p- 
Jo  giuramento  di  non  darla,  [e  non  a chi  gli  la  hauea  cofi 
gnata,  che  erano  igouernatori,onde  rifirbando  Antonio 
quefia  per  la  fiecoda  impre fa  fatti  radunar  in fetta , e p 
firKa  i 'villani  de  contorni  della  citta,  con  gli  artefici , gli 
f chiatti , l altre  genti  colettine ,che  però  non  arriuaro - 

no  mai  al  numero  di  1 joo  glìfaceua  p a fare  dall'altra 
bada  del  fiumeima  prima  che  egli  medefimo  pajfafie  ma 
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dò  a Setuual  Francefco  di  ‘F  or  toga  Uo  Conte  di  'Uimio - 
fo  a trattar  co  i governatori,  a pervaderli  che  • venijje 

ro  alC vbidien  za  f iia , a quali  anche  fcrifie  che  non  volef 
fero  perderfi , e difonorarfi,  dolendo  piu  prefio  dar  il  Re- 
gno ad  vn forejìiere,che  a lui  naturale, che  fi  ne  venifiero 
da  luì. che  perdonerebbe  lor  liberamente  ogni  co  fa . Ma 
non  fidarono  di  quejia  lettera , ne  delle  parole  del  Conte 
igouernatori,  come  molto  obligati  col  Re  Catolico,e  come 
quelli, alcuni  di  quali  jlatifauoriti  del  Re  irrigo  erano 
intrauenuti  nelle  fenten^e fiate  date  contra  di  lui, perciò 
configliati  con  gli  Jmbafciatori  fiat  olici  rifoluettero  di - 
fender  fi fino  a che  ItentJJe  L'armata  del  Re  che  fi  affetta- 
va ogni  ora , però  non  fuccedette  loro  il  difiegno , perche  i 
'venti furono  fempre. tanto  contrarij,che  le  galee  non  pote- 
rono arriuare . il  che  vedendo  il TDuca  di  Xragan^a  no> 
•volle  affettar  quitti ,e fi parti  ima  il  Conte  di  V imio fio  de  - 
fiderojo  di  [cacciarli  di  la  ammotinato  il popolo,  & aiu- 
tato dalla  guardia  medefima  delli  alabardieri  di  palaT^ 
prefe  Varmi  ,fi fece  Signor  delle  porte,  e molti  armati 
cor  fero  alle  ca fede  gommatori  minacciandoli  con  parole 
ingiurio fe  di  vccider li , dal  che  sbigottiti  non  [blament  e 
e jji governatori, ma  gli  ^Amha filatori  Catoli  ci  ancora,  t 
tutti  quei  nobili , che  in  quel  luogo  feguiuano  la  ~)>oce  di 
Filippo , chi per  lefinefire e chi  per  le  porte  tutti  celata- 
mente, vno  per  mare , vn  altro  per  terra , fie  ne fuggirono y 
fenon  furono  tzArciu efeou o di  Lisbona,  e donarmi  T e- 
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gliOychevno  confidato  nelgradofuo,  l'altro  nclf  opere pri 
ma  fatte  in fauor  del  Priore , e ne  parenti  rimafero , egli 
esìmia fciatori  il giorno  feguente fiè  ne  andarono  a Cafìi - 
glia . Fu  queflo  atto  Meramente  compaffioneuole , perche 
auenga  che  i governatori per  le  loro  i rrefò  lui  ioni  ,&*  inte - 
refi  proprij  merit  afferò  pena , nondimeno  moueua  pur  gli 
animi  ueder  quei graui fimi  •vecchione  quali  due  bore pri 
ma  refideua  la  autorità,  reale  attaccati  alle  corde  calarfi 
dalle  finefire  per  fuggir  la  furia  di  'un  giouane  sfrenato , 
chaueua  lor  ammotmati  contra  ipopoli , e la  lor propria 
guardia  . Quei  nobili  che  abbadonate  le  cafe  loro  di  qui- 
ut fe  ne  fuggirono  furono  Fernando  di  Tfiorogna  , Pietro 
di  Aienefies,  Edouardo  di  (fafìel  bianco , Diego  Lopez  di 
Situerà, Antonio  di  Cafiel  bianco,  Luigi  f e fare , et  alcu- 
ni altri . Non fi  toflo  intefe  zAntomo  la  partenza  di  co  fio 
rOyche  pa  fiato  il  fiume  andò  in  quel  luogo,  doue fu  rtceuu 
to fiotto  ilbaldachtno  con  molti fegni  di  allegrezza, e da- 
to ordine  alla  fior  tifile  atione,  e guardia  di  effio  come  gli  era 
paruto  necefifiario,  tornò  à Lisbona  contra  il parer  di  alcu 
ni  che  balenano  che  in  quel  luogo  faceffela  mafia  delle 
genti, per  opponerfi  al  nemico fièn^a  tornar  à pafiar  ilT a 
go  ; però  noi  fece dicendo  che  vitorneria  poi  , impaurito 
fecondo  la  opinione  di  molti, non fi  affi  curando  fare  di  la 
dal fiume . fa  ficai s\e  la  fortezXa  San  Giul  ano  an- 

cora non~ybidiuanofperò  come fi  intefe  Antonio  effier  en- 
trato in  Set  una  1,  igouernatdn fuggiti,  la  moglie  di  o An- 
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tifi  o di  fafìro  fi  ne  andò  di  C a ficai s, con  la  partenza  del 
la  canale  fi  refe  il  luogo , e il  capitano  della  forte  zZa  di  Sa 
giuliane,  haucndogli  Antonio  ferino , che  gli  darebbe 
Quattro  mila  ducati  di  rendita. gli  rijfofie , che  poiché  igo 
minatori  haueuano  abbandonato  il  fogno,  ft}  efio grida 
tona  Re,  la  ter  ebbe  a difoft tiene  fua,per  la  qual  co  fa  tor- 
nò a dietro  Bafiano  di  iBrito,che  (emina  di  capitao  mag 
gior  della  citta  di  Lisbona  in  luogo  di  Pietro  di  Cugna, 
che  con  alcune  genti  colettitie  andana  di  ordine  di  An- 
tonio adaccamparf  attorno  a quella  fittela , di  modo 
che  all' 'ibiflien^a  fina  refarono  tutte  le  cofe  d' importan- 
za,che  erano  d intorno  a Lisbona, e cofifì  feguendo  qua - 
f di  tutte  l altre  cofe  di  quella  banda,  fc  non  era  la  citta 
del  ‘Torto  , che  non  njbidiua  a ncora . Jl  Duca  di  Èra *■ 
ganza  hauendo  antiueduto  il motinoy  che  f tramaua  in 
Setuualfe  nè  era  partito  come  fi  c detto  poco  prima  del - 

la fuggita  de  gommatori)  (g)  andatofene  a ‘T  ortei  fio 
luogo  prefio  a i confini  del  Regno  'verfo  Ì2  a figlia,  vededo 
la  giu  fitti  a.  ridotta  nell' armi, & egli  ejfer  di  firmato  par 
negli  tempo  di  accofiarfi  al  Aè  Catolico , j> ciò gli  mandò 
nngetilhuomo,  gche  t fere  togli  rapprefentafifi  come  egli 
baite  a fianprt jiceduto  quietamele  nel fieguir  lagiuflitia 
di  Catherina  fila  moglie  se  za  hauer  mai  turbata  la  quie 
te  publica,ne  ecceduto  in  cofa  alcuna  gli  ordinari  termini 
digiufiitia  e di  ragione, e che fe  non  fi  era  accordato  J eco , 
era  fèguitofiper  inteder  le  ragioni  (uè  e fifier gradi, come  g 
non  ejfierui  fiata  occafione  di  farlo , per  caufia  de  popoli  > 
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eie  gli  le  htrtlhcro  impedito  ,però  che  ertt  rifoluto  che  fi 
fu*  Maefia  glifaceffe  partito  a fua  fuisfattioe  di  ceder 
H le  ragioni  dtejfa  Catherma,e  che  accordandofene  man 
derebbe perfina pu  blic  amente  a trattarla . viccennaua 
che fendo  i [noi  va  falli  la  ter  Rapane  del  Regno  potreb- 
befacilitare , & impedir  f imprefa  molto . Diceua  che  i 
gommatori  del  Regno  gli  haueuano  offerto , che  farebbe* 
ro  che  Antonio  depone f e il  nome  di  Rè,efivniJfefeco  al 
la  dtfeft  del  Regno  , e che  dopoi  dell' et [cito fi  accorderei- 
Uno, e che  il  mede  fimo  Antonio  gli  hauea  mudato  a far 
grandi  offerte  ,le  quali  ei  non  hauea  accettato  non  paren- 
dogli giuftitia  , e pregaua  fua  zJMaefa , che  comandale 
che  lo  effercito  non  facefe  danno  ne  fuoi paefi.  Coflui  di - 
cena  in  quefie  cofe  il  vero,  però  ancor  che  egli  fife  htiomo 
quieto ,e  religio  fi,  diceuano  i Filippini  che  quado pur  al- 
tramentefoffe fato  non  poteua  il  Rè  dubitar  della  poten- 
zia fua  perche  fe  bene  egli  haueuagrx  numero  de  vaffal - 
ii,che  non  lo  vbidiuano  tutti  : che  i nobili  abhorriuano  il 
fuo  dominio  piu  che  quel  di  neffuno  altro,  e che  alcuni  de 
pareti  gli face  a,  piu  dano  che  ville  f>  emulativi  di  nobiltà 
fa  loro.  Confdaua  egli  affai  nella  giu  fi  ti  a che  gli  pareo, 
hauere;ma  temeua  di  efier  viole  tato  dalle forche  del  Rè , 
che  uedeua  pparatefimado  che  ei  no  dotte (fe  uolere fare 
della  caufa  agiudicio  alcuno.  Quefa  tema  lo  haneua  in 
dotto  a fcrinere  a qua  fi  tutù  i pricipalipotetaù  della  Cù 
fi  unita  mofrado  la  giu  fui  a fua , e chiedendo  aiuto,  et  a 
, S 3 Roma 
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Roma  batte  a anche fatto  yjficio  con  alcuni  Cardinali.  In 
Francia  hauea  mandate  diuer fi  copie  delle  fuctyuega- 
tiom perche  foffero  ripartite  in  J tight It erra , in  altre 

partitone  con  le  due  Reine  fece  grande  infanga, perche 
lo  foccorrejfero  di  denari, dt  mumtiont,e  di  capitani  ; ma 
in  amie  parti  intefa  la  debilta  [ita  fe  len  daua  ad  inten 
der  voler  fi  vnir  con  i gouernatori  alla  dfefa  non  li  die - 
dero  faluocortef  parole , e diceuaft  che  non  contento  di 
far  quefie  diligente  con  gli  emuli  del  Ròcche  fcrijfe  à ne- 
mici , e ruhelhjuoi  ancora  dolendo  che  col principe  di  0- 
ranges  hauejfe  trattato,  e col  Duca  d\Alanfone  ancora  „ 
Quefie  co  fi gli fecero piti  danno, che  utile, come  fuole  aue- 
nire  a coloro  che  finzja  for^e  proprie  vogliono  contendere, 
con  principi  potenti , e far  il  fuo fondamento'  fui  fòccorfo 
de  gli  emuli  de  lor  nemici,  i quali  no  fogliono  dichi  amorfi 
fe  il  compagno  non  è gagliardo . T)i  qui  nacque  cJfndo> 
ma  fiime  fecondo  finte  fe  alcune  delle  fue  lettere  fiate  in- 
tere ette  dagli  Agenti  del  Rè  fiat  oli  co {£■)■  alcune  altre, e 
filialmente  di  quelli  di  Roma  da  medtfmi  a chi  erano 
fritte fiate  mandate  ad  efio  Rè,  che  allepropofie  dette  di 

fopra  gli  deffe  larga  {/fi  artificio fa.rifiofia  come  gli  die-! 
de , per  che  gli  rfiofe  ejferfi  allegrato  ehefojjev fitto  a te- 
po  del  mottno  di  Settiual effendo fiato  in  penfiero  del  pe- 
ricolo indignila  che  gli  ne  farebbe  potuto  feguire . Che 
conofceua  effer  hero  ciò  che  di  ce  u a che  in  ( ègujr  il  diritto 
idi  fat henna  hauea  proceduto  con  la\  domita  temperan- 
ti 
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%a  ; ma  che  da  hauer  ricufiato  accordar  fi  fico  erano  nati 
gli  inconuenienti  in  che  fi  trouauano  allora , i quali  hana 
lì  auuto  piacere  che  piu  prefio  gli  hauefiero  amtueduti  che 
ejf>  eri  mentati  con  tanta  inquietudine , fjfi  in  eputatione 
loro  M che fentiua  pcnaper  la  parentela , ft)  Amore  che 
haueua  ade/fa  Qatherma . Che  l'offerta  di  cedergli  il  di- 
ritto aggradiva  molto , con  che  pero  intendano  non  hauer 
egli  neceffita  alcuna  di  accumular  nuoue  ragioni  a quelle 
che  Iddio  gli  ha  date  , note  a tutto  il  Mondo . Che  per 
due  caufe  haueua  defideratofino  allora  che  fi  fioffet  0 fa- 
pud  valere  della  fu  a liberalità  in  ricompenfia  della  pre- 
tenfione  che  haueuano  ; la  prima  perche  fferaua  con  que- 
fio  me%o  potere  la  fidare  di  metter  l'armi  nel  Regno  , e di 
far  la  guerra  a fitoi propri  j vafialli , che  e ~\na  delle  co  fi 
cheglihan  data  maggior  pena;  ma  cheque  fio  lene  che  fi 
poteua  cattar  dell'accordo  fi  era  perduto  per  la  loro  tar- 
dane , poi  che  già  il ' fuo  effercito  entrauancl  Regno:  la 
feconda  era  defiderar  di  accrcficere , e profilare  la  cafia 
fiua  , beneficar  fiioi figliuoli,  fcu fare  la  rouina  dello  jìatos 
e pericolo  di  perderlo , il  quale  haueua  ancor  rimedio  per 
defiderar  e egli  tanto  il fio  bene , che  quejio  fio  lo  bafia  per • 
che faccia  lor  mercede.  Diceua  anche  efferfi molto  mara 
uigliato  che  confeffno  di  lor  propria  bocca  ammetter  tut- 
tauia pratiche  con  Mntonjo,e  che  trattino  con  vn  rubello 
che  ha  comeffio  fi abomineuole  delitto , attenendoli  in  no- 
me di  amore , che  di  fa  innari fi  afiengano  da  fimi  li  trat 
m - S 4 tati  tanto 
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tati  tanto  contrari  à quella  fedeltà , che  fono  diligete 
ti  t e fi  indegni  della  autorità , e riputatone  loro , tno- 
flrando  anche  mar  aitigli ar fi  molto  che  fi  lafcino  dar  ad 
intendere  da  procuratori  y che  faranno  la  forar  ad  /4»to- 
tuo  l ufurpato  titolo  di  Rè,comefe  fiffi  hn  delitto  capace 
di  ripent intento  ; dotimelo  eglino  bentfjìmo  intendere  e fi  e- 
re  trattali  >e  parole  or  di  na  ne  eh  rtthi  Ui  per  inganarli  nel - 
lo  allenire  come  per  lo  paffuto  e figu  'io , e che  quello  chet 
procuratori  chiamavano  accordo  , (£*  anione  alla  dfefa 
averti  fono  efier  l<ga  e congiura  firmata  per  farlo  com- 
plice del peccatO'dt  (limonio,  di  che  fddto  lo  hateea  guar 
data.  Concludeva  che  darebbe  /empie  benigna  udunzjt 
a quello  che  per  pane  fu  a glt  fiffi  propofìo  con  luona~\o- 
lonta  di  fargli  in  tutte  quelle  cofe  gli  chiederà  la  mercede 
e fauore  che  potrà  hauer  luogo . H attuta  quefla  rifjofla 
mando  il  Duca  certi  gentilhuontini  a trattar  l'accordo 
col  Re , coi  quali fi  connuò  la  pratica  un  peggio facedofi 
per  parte  del  Duca fmoderate  domandeiperù  volendo  il 
Rè  che  prima  di  entrar  piu  auanti  lo  riconofceffi , e giu - 
raffi  per  Signore  }reflò  fiffefa  lacofapcr  allora  con  poco 
gufo  di  effo  Duca,tl  quale  vedeua  non  filamenti  r tu feir 
gli  uana  la fieranzjx  d<  llafùagiuflrtia  yma  non  effir  in 
tutto  d accordo  col  Rè  ; anzj  andar  egli  pigliando  la  pof 
'fifone  delfuo flato , perche  hauea già  perduta  Villa  vi- 
fofa  principali fflmolu  ogo  de  finn, e molto  importantefia - 
ue  egli  firleua  dimorare, no»  oliarne  che  lo  haueffi  be  pro- 
ceduto . fi  che  figuì  poco  dipoi  che fi  refe  Eluas  per  me - 
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Xfi  di  VH  Cdfliglia.no, del  quale  0 fidando/i , 0 trafiuran- 
do  tl  Duca  Jo  hauea  la  fatto  nel  cajitllo  ; coftui  intende - 
difi  col  capitano  Qfneros , che  era  nel  campo  del  Duca , 
trattò  di  infoiarli  vna  notte  apertala  delle  porte  dtl 
caft • Ilo  que'la  di  fopra , che  fende  al fi/fo, perche  poteffe 
introduci  nafiof amente  ledenti  del  Re , e cofne  era  fe- 
gato l'effetto  perche 'venuta  la  notte  ordinata  per  queflo 
fatto , comandò  il  Duca  d estiva  a Sanccio  di  trulla 
che  con  le  genti  che  banca  mandate  all  intorno  di  Eluas 
and  afe  ad  impatronirf  di  quella fartela,  e mejjigh  ar 
chibufieri  ingroppa  a fidati  a cauallo , caminarono  quel 
la  notte  fi,che  prima  del  far  del  giorno  arriuarono  a Vil- 
la ruffa  , ft)  andai  if nettila  porta  loro  fata  promeffa  > 
trottarono  che  ancor  che  ella  foffe  aperta  non  poteuano 
' entrar  ni , perche  ejfendo  alt.*  da  terra , la  fcala  che  per 
queflo  effetto  bau  cane  portata  non  era  fi  lunga  che  vi  po- 
tefe giungere,  onde  di  [pera  ti  di  poter  far  co  fa  buona  f).- 
do  già  Ticini  al  giorno  (lanino  per  tornar fene  in  dietro 
te  nendo  ef  ere  f aperti;  ma  come  che  al  rapido  corfo  del- 
lafortuna  f accomodino  Jfeffo  tutte  le  co  fi , trovarono  i 
C afghani  nelfffo  del  cajl  Uo  vn  altra  fcala  a cafo  qui 
tu  da  quei  di  dentro  la  fiata  , la  quale  legata  con  quella 
che  portavano  arrtuaua  alla  porta , dotte  afef  i fidali 
entrarono  nel ca [itilo  fetida  efler  senti  nè  Ceduti  da  quei 
di  dentro ,che  fin^a guardia, e fen^a  fentinella  dieci  mi- 
glia vicini  a fi  potente  ejfercito  de  nemici  giacevano  ne  i 
lor  lettiionde  a queflo  modo  banca  il  Duca  di  Bragan^a 

perduto 
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ben  confida- andò  gli  inimici  della  qualità  che  fi  è detta, 
parcofa facili  firn  a,  pur  fe  fi  riguardano  le  dtjjìcultà  alle 
gate , rejìaua  la  co  fa  in  ài  lancia  tanto  piu  trahenda  alla 
memoria  gli  ejfempi  de  i Rè  Giouanm  primo  di  Caglia 
cs4lfinfo  quinto  di  Portogallo , che  ogni  l>no  di  ejjì  in 
diuerfi  tempi  entrò  con  efferato  nel  Rrgno  dell  altro  , fg) 
ambi  tornarono fuggendo  e rotti . Quanto  a benefici  foaui 
che  parea  che  douefi e portare  l'entrata  del  Rè  , e quello 
che  in  contrario  fi  rapprefenta  della  a fregia  del  Duca, 
diceuano  ejfer  ben  confederato  pero  che  con  metterfi.il  Re 
in  Eluasfò  in  altro  luogo  de  Ile  fronti  ere  fi  fatisfaceua  ad 
ogni  co  fa . Quejìa  opinione  fendo  partita  la  migliore ,e  la 
piu fondata  non  folamcnte  njolfe  il  Rè  feguirla  , ma  fece 
tanta  impresone  negli  animi  di  molti3chepafso  i termi- 
ni per  che  le  confi der adoni  della  ficurezj^a  confinano  con 
quelle  del  timore , onde  fi  cominciò  a temer  troppo , & a 
trattare  non  filar  il  Rè  ficuro  in  Sadagios , e che  harebbe 
douuto  ritirar  fi  a Sibilla , con  colore  di  djfacciar  l arma 
ta,  poi  che  già  hauea  finto  lo  efiercito  nel  Regno , perche 
allargandofi  il  Duca  da  quei  confini , rejìaua  la  per  fona 
fua  ejfojìa  a qual  fi  voglia  infinito  de  Por  toghe  fi,  i qua- 
li harebbono  potuto  correr  fino  alle  mura  della  città  : che 
'volendo  Antonio  fomentar  quejìa  dtuerfione  haria  potu 
to farlo  con  tantafor^a  che fojfe  necejfario  ritirar  fi  il  ]{è 
conpoca  autorità , e riuocar  l ejfercito  ancor  che  eghfofe 
intorno  à Lisbona  ,però  di  quejìo particolare fi  diffe  non 
Aj  ; ’ hauer  il 
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hauer  il  Re  voluto  vdir parlare ytyhauer franato  coloro 
che  erano  di  cjflo parerebbe  p ne/fun  caf  delModo,nc  p 
la J>pria  vita  muterebbe  vn paJJb  indietro ,an%i  che  rijol 
ueua  di  far  detro  in  Portogallo  nel  luogo  di  quelle  fi  orie- 
re che  par  effe  piu  a propofuo , e con  quefa  int  emione  fece 
rimanere  alcuni  fidati  per fia  guardia , Jl  Duca  d- 
zAlua  che  haueua  in  tanto  l'ejfercito  adunato  a C ami- 
gli an  a y di  ordine  del  Rè  il  vigcfìmo  /òttimo  di  Giugno 
pafo  il picciolo  fumé  faya,che  diuide  i Regnile  fe  ne  en 
trò  in  Portogallo, congran  quantità  di  munitioniye  di  ba- 
gagli e per  le  quali  conduceua  più  di  fei  mila  carri  e uen- 
ticinque  pe^i  di  artiglierà  , e pajfando  lungo  le  mura 
della  citta  di  Eluas,  non  vi  fi  diligenza  che fare  poi  che 
era  già  renduta . Andojfene  in  tre  alloggiamenti  a Stre- 
mo s pigliando  la  vbidien^a  di  tutti  i luoghi  allo  intorno , 
che potetiano fauentarfi con  l'ombra  dello  ejfercito  ; ma 
perche  egli  procuraua  ajf curar  la  per  fona  del  Rè  fopra 
tutte  le  cofe , mandò  indietro  fendo  già  entrato  duegiorr 
nate  nel  Regno  Pietro  Manrique  di  ‘T adilla  caualliero 
principale , e pratico  della  guerra  con  due  compagnie  di 
huomini  d arme , e dietro  di  Ayala  maefiro  di  campo 
foldato  vecchio  con  vnter^o  di  Spagnuolif  quali  allog- 
giarono volontariamente  in  Eluas  ajf  curando  quel  con- 
torno delle  reuolutioni  che fi potefiero  tenore . A Stremos 
era  per  capitano  ( jiouanni  Da^euedo  Almiràte  del  "Re- 
gno giouane  ardito, il  quale fipofi  in  refijìen^a,efi  cau- 

fidi 


Libro  quinto . 143 

fa  di  detener  fi  quitti  le  fretto piu  di  quello , che  negli  al- 
tri alloggiamenti  h atte  a fatto.  Cojìui  quando  erano  anco- 
ra i gommatori  in  dimerino  haueua  ottenuto  per  me^o 
di  Martino  Confale % di  camera  alquanto  fuo parente 
il  capitane  ato  di  ejfo  luogo  , $ hauendolì  dipoi  fritto 
^Antonio  come  Rè  non  hauea  voluto  ubidirlo , dicendo 
non  ricono/cere  altro  fuperiore  che  igouernatori , a qua- 
li haueua  fatto  il  giuramento  ; & bora  arriuato  il  Du- 
ca haueuali  mandato  Pietro  di  Luna  Q apuano  di  Ca- 
ualleria  con  vna  lettera  del  Re  richiedendoli  vbidien- 
%a;ma  negaua  di  darla  con  le  medefme  ragioni  che  ha- 
uea ri  fpofe  ad  ^Antonio  . Confdaua  egli  piu  nella  di  fifa 
del  luogo  di  quello  che  prometteuano  le firzje  di  efo  , e ciu 
na fetta  dalle  diligente  di  Diego  diaALenefs  , perche 
quando  egli  hauea  trattato  di  fortificare  Eluas,  e vedu- 
to non  poter fegutre  fiera  ritirato  a Stremo t penfando  qui 
uifar fronte > et  haueua  animato  quel popolo  alla  di  fifa , 
e prò  me  foli  grandi  aiutici  modo  che  tutti  di  accordo  co 
l A Imirate  erano  rifiuti  cobattere.Pero  pafiaua  di  l'ain 
quel  tepo  Chrijìoforo  di  Mora,che  di  Setuual  fe  ne  andò, 
ua  a rBadagios1et  entrato  nel  luogo  perfuafe  i Ladini prin 
cipali  Cittadini  a dare  vbidie^a  al  Re,  e come  che  a toro 
fife facile  tiolger  il popolo  doue  uolefero , ageuolmente  lo 
indufro  ad  ubidire ,onde  rimaf  lo  Rimirate  fio  nella 
opinioefua  co  alquati  amici  e familiari  fuoi  nella  Rocca 
e be  che  tutti  fi  adoper afiero  che  egli  uenìf  alla  ubidii* 

non 
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non  ~\'olfe farlo  fcufandof  non  confarli  il  Re  ejfer  here-y 
de  del  Regno;  negtouò  foprauenire  il  priore  Ferrante  di 
Toledo , figlinolo  del  Duca  d' Alua , il  quale  porgendolo 
forfè  per  huomo  di  poca  Jpeculatione  gli  ojferfe  oh  Ugo  del 
Duca,  che  ogni  Stolta  che  conjìajfe  non  appartenere  il  Re 
gno  a Filippo  y che  torneria  a rimetter  lo  nello  fato  in  che 
era  allora  ; ne  valfe  anche  fargli  conofcere  che  non  potè - 
ùafarerefjìenzja  , pere  he  ornatamente  rijfondea  , che 
quando  egli  haueffe  fatto  l 'ultimo  sformo  cheabbando- 
n are  Ile  il  luogo  o pagheria  co  la  uita  non  intendendo  ad 
altro  modopoter faluare  l honor  fuo , <JMa  'vedendo  egli 
da  Ica  fello  il  Duca  in  quefo  me^o  hauer già piantate  l - 
artiglierie, quei  della  terra  che  gli  hauean  promejfo  dfen 
derfi ejfer  tutti  cotro  di  lui,  alcuni  foldati  C afghani  al- 
la sfilata  ejfer  entrati  nel  luogo , impaurito  ri foluette  pur 
ritirar  fi, & allandonar  la  Rocca  non  dandogli  l animo 
di  difenderla  ,pero  allo  'vfir  ch'ei  fece  fi fatto prigione 
da  fa  figli  ani, e condotto  al  Duca  che  flette  in  dubbio  per 
dare  ejfempio  col  primo  agli  altri  di  punirlo  nella  'vita , 
pure  fi  perdonò, e lo  mandò  prigione  a V illa  'vifofa,  fri 
uendoalRè  hauer  hauuta  pietadi  lui  per  ejfer  gioitane 
ferkfa  ejf  orienta , e fatto  che  fu  dal magiflrato,  e da  cit- 
tadini il  giuramento,  e cerimonie  fitte  di  ubidire  il  Re , 
partì  [ ejfcrcito  alla  'volta  di  fronte  maggiore  per  lo  ca- 
mino di  nArraiolos  lafciandof  alla  finifira  Euora  citta 

impor  tante, però  allora  molto  quagliata  dalla pefltlen- 
1 zjL,ma 
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•%& , ma perche  eli a non  rimanejfea  dietro  ferina  arrena 
derfi  ,m  arnioni  ilTfuca  Arrigo  di  Ottomano  conventi 
cauaìlia  pigliarne  la  pofififione , fi  perche  [apeuaejfere 
fi  op  alata , come  per  hauerinte fio  defider  are  Diego  di  Ca- 
ftro,chel>i  era  capitano  ,e  i principali  cheftauano  ritirati 
ne  giardini  allo  intorno  di  dare  l ~)>bidienzjt  ; onde  ridot- 
tofie/fo  capitano , i magiftratipiii  di  vn  miglio  fuori  del 
la  citta  nel  portico  della  chiefia  della  Madonna  delle  fii- 
ne, quitti  fi  da  Conjlantìno  di  Brito  fcriuano fatto  vnat 
to publico  di  come  dauano  la  citta  ad  ~)>bidien^a  di  [uà 
Maefia,nel  quale  tutti  fiotto  feri ffero.  Et  efiendo  il  Du- 
ca in  tanto  in  quattro  alloggiamenti  arriuato  a Monte 
maggiore  ilnuouojoue  non  hauendo  trouata  dififia,  non 
ejlante  che  quitti fife flato  il  Conte  di  Uimiofo  poco  pri- 
ma, prefàne  la pojpjfione , in  quattro  altri  alloggiamenti 
arriuo  a Setuual  fen^a  hauer fatti  alpaefe  di  quei  dan - 
ni  che  porta  la  guerra  ,perche  non  veci  fé,  ne  fiaccheggiò 
gli  habitatori , ne  i luoghi , anzj  hauea grande  riguardo 
al  calpeflrar  delle  biade , che  allora  erano  mature  . Ba- 
rena, che  Diego  di  Mene fes  non  hauefle  fatto  in  quella 
Cornar  ca  il  frutto  che  fi  fierauadelltalorfuo,ediquel 
femore  con  che  fiera  me  fio  alla  dififa , hauendo  per  ejfa 
vifiutatoil  carico  di  'Ulcere  dijndia , che  è il  maggiore- 
che fi  dia  in  queflo  Regno  ; imperoche  fendogli  fiata  da- 
^ ta  da gouernatori , e poi  dal  f rior  e cur  a della  difefa  di 
ejfa  Comarca  non  fidamente  non  la  difendeua  ; ma  fi  ri- 
tirano. * 
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tirati* . Scufauafi  egli  della  debile  dtfefa , dicendo  che  i 
gouematori  lo  hauean  ingannato  per  non  batterlo  prone - 
duto  di  armi,  & altre  cofe  nece farie,  e che  non  battendo 
co  ipopoli  altre  armi  cbe  le  parole, era  fchemito,  & efer- 
gli  conuenuto  ritirar/t  ; ma  qual  cbe  la  cagion  fé  ne  fife 
tutta  la  parte  di  oltre  al  T ago , cbe  è la  migliore  del  Re- 
gno,era  rima  fa  fola  di  far  mata, e inpreda  al  nemico.  An 
ionio  cbe  di  Setuual  era  arrìuato  a Lisbona  fu  con  gran 
fejla  riceuuto  nella  citta  per  efer  quella  la  prima  'volta , 
che  vi  entraua  come  Re,  e non  ojìantc  cbe  dalla pejìifera 
mortalità  e dalla  difunione  de  nobili  fofe  molto  [popola- 
ta,non  mancarono  di  far  delle  inuentioni,e  delle  allegre % 
Ze  a fai . 7N lon  lafcierò  dtdireeferui  fato  di  notabile 
vna  compagnia  di  donnicciole  di  quelle  cbe  riuendono 
in  piazza,  le  quali  qua  fi  *T or  toghe fi  cA  ma  zone  fi  mi  fe- 
ro in  ordinanza  a gufa  di foldati  con  le  loro  armi, la  car 
pitana  delle  quali  invece  di  alabarda  portaua  ~\na  pa- 
la volendo  r amemorare  l'antica  battaglia  fra  C afiglia 
ni, e Portogbef  della  Algibarotta,  doue  fendo  fati  i Por- 
toghe  fi  vi  nei  tori, fi  vantano  cbe  ~\na f ornar  a con  vna  pa 
la  veci  de  fé  fette  C a figli  ani . Quei  gouematori,  cbe fede 
erano  fuggiti  di  Setuual , andati  alla  rocca, della  quale 
era  allora  capitano  c Ambrogio  di  zAguiarfi imbarcaro- 
nofecret amente  in  vn  va  fello,  e fu  fi  grande  la  paura  lo* 
ro  cbe  non  tenendofi  ficuri  in  ne funa parte  del  Regno  fife 
cero  condurre  ad  Aiamonte  luogo  del  Ré  Catolico  d i co- 
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fini  del  Regno,  di  doue  rauedutifi poi  entrarono  in  Porto • 
gallo, e fi  mi  fero  in  Cafiro  Marino  poco  contenti,  doue  fe- 
cero vn  decreto , nel  eguale  narrauano  1 fatti  dì  Mntonio 
dal  tempo  del  Re  irrigo  fino  allora,  c fermavano  lefen - 
ten^e  che  hauea  date  contro  di  lui  ejfo  Rè,  lo  chiamava- 
no ruotilo,  eturbator  della  quiete  publtca,  dichiaravano 
facendo  tefttmonio  della  intentione  del  Re  irrigo,  Fi * 
lippo  ejfertl vero  Rè, dicendo  anche  efier  cofi informati, e 
comandavano  alle  citta  luoghi, Signori, e minìfiri  di  giu- 
fìitia,che  lo yb  idifiero,  trajforpandojn  lui  tuttala  auto-  * ■ ' ^ 

rità  loro . E fe  lene  parea  che  già  lagiuftitia  fife  mejfa 
nelle  armi,  e che  il  Rè  non  hauefie  bi  fogno  di  quefìode - 
creto , pure  importò  affai,  fi pergiuflificar  con  la  plebe  la  ' **\ 
caufa  fiia , come  perche  con  effo  fi  refero  di  molli  luoghi 
cofi  nello  <Mlgarbe,come  nelle  altre  parti  del  Regno.  Ma 
non facea  cafo  di  ejfa  fenten’ga  c Antonio , il  quale  fi  an- 
dana preparando  alla  difefa  su  la  de  fra  riva  del  T ago. 

Non  hauea  però  genti  faluo  Portoghefi , e colei  titie , per- 
ciò non  poteva  metterle  infieme  ne  formar  ejfercito  fal- 
uo ad  l>n  bi  fogno , perche  i villani , e la  plebe , che  non 
erano  pagati , per  la  guerra  non  potevano  la  fi xr  i lo- 
ro.me  fiieri  per  vfcir  in  campagna  , perciò  dfderaua 
egli  alcuni  fidati  forefiieri,e  perche  ei  vedeva  Fran- 
cefco  Bxrreto  tardar  a condurne  di  Francia  , fedi 
rPìetro  Dora  allora  confile  di  Francefi in  qucfio  Regno, 
perche  andajfe  in  Francia  a condurne  due  mila , per 
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V il  quale  effetto  gli  diede  denari  . TS^ominò  fuo generale 

Diego  di  Ale  nefasti)  a Qiorgìo  di  Menefes  lafciò  la  cu- 
ra citila  armata  di  mare. Andana  egli  bene  intendendo  i 
J’greflì  deli' effer  cito  Catolico,ma  cofdaua  ne  popolile  nel 
tragetto  del  fiume  tanto  che  gli  parea  poterjì  difendere . 
Dubitò  in  quefo  tempo  come  male  aiti  fato  che  mentre  il 
Duca  a picciole giornate  caminaua  uerfo  Setuual}chefn 
. geffe  di  andar  m ejfo  luogo  ,e  fene  andajfe  alla  uolta  di 


J*pu»  . . s-r. 

gli  altri  luoghi  piu  piccioli, perciò  hauedo fondata  gra  par 

'*■  wfy*  > te  delle ftie fperan^e  nel  difender  il paffar  del  fumé  Ipau 
rito  da  quefla  nuoita,madò  a proueder  efio  luogo  di  armi , 
e di  genti, però  intendendof poco  poi  come  pure  il  'Duca  fi 
era  accoflato  a Sctuual , che,  hauea prefò  <^Alcafar  luogo 
quitti  'vicino  richiamò  le  genti  che  hauea  mandate  a Sat 
Are  y e con  alcune  altre  che  per forza  andò  raccogliendo 
le  mandò  a Setuual aflringendo  tutti  i nobili  ad 'ino  ad 
'mo  }e generalmente  ad  andaruiyhora  conpene , bora  con 
prieghi , & hor  con promejfe  di  effentione  e di priuilegij , 
tra  con  tutto  quefo  nejfuno  njì  andana  Volentieri  3 e chi 
erti forcato  fi  dolca grandemente  3i  nobili  non  erano  mol- 
ti, e quei  pochi  poco  rifiuti  ye  il popolo facile  a 'volger fi  ad 
ogni  picciola  occafone,era  pigro } hauendo  conceputa  opi- 
nione che  fofe  mal  fatto  combatter  centra  Crijlianìy  di 
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modo  che  alcuni  figgiuano, altri  fi nafcondeuaflo,& al- 
tri [1  do leuano . J mini  fri  rrgij , fendo  huomtni  nuoui 

e mal  inclinati  >poco  aue^zj  a comandare , come  che  ha- 
uejfero  la  briglia  fciolta  con  ajfoluta  licenzia  triraneggia 
uano,e  con  inaudito  rigor  holeuano  che  ogni  uno  malgra 
do  fuo  andaffe  a combattere  . Furono  in  queflo  tempo 
permejjt  in  quella  città  infiniti  ecce  fi,  infiliti, e latrocinij, 
perche  per  cauar  denari  da  tirgocianti  career auano  colo- 
ro che  fubito  fubito  non pagauano  ciò  che  era  lor  domada 
tofie  alcuni  p gli  affari  fuoi  caualcauano fuori  della  città 
fubito  diceuano  che fugg-uano  a fajhgha,e  con  quejìa  ca 
lunnia  gli  merlettano  la  mano  nella  per  fittane  beni ; 
mi  fero  colui  che  lodajfe  le  genti  del  Rè  perche  o 

era  lapidato , ò carcerato , ò condcnnato  in  molti  dena- 
ri pi  gli  auano  ad  ogni  lino  per for^a  li  caualli , e le  armi ; 
chi  potea  meno,  ò non  hauea  amie  iti  a con  nuoui  miniHri 
era  mal  ficuro  . zA  mal  termine  erano  coloro  che  ba- 
tte an  conti  con  la  corte  , perche  erano  afiretti  à pagar  ciò 
che  doueanofenza  efier  lor compen fato  ciò  chedoueano 
h attere  -,  per  queflo  cafo , e per  effer/ì mofirati  amici  della 
quiete  carcerarono  alcuni  huomini  molto  facuhofi  , e 
molto  honoratigli  ordini  barbari, i comandamenti  chi  fi 
rono fatti  nel  fopra  fare  i pagamenti,  e le  rendite , nell - 
obligar  ogni  imo  a ridurfi alla  città , e alla  dife fa, apren- 
doli e faccheggiandoli  le  ferrate  cafe, furono  infiniti  .tut- 
to ajfi-o , tutto  rtgorojo , e tutto  fatto  da  genti  che  con  la 
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ignoranza,  e la  mala  inclinatone  a Jludìo per  hauer  cau 
fa  di  rubare  faceuano  comandamenti  inofieruabìli . Le 
croci  degli  ordini  militari , e ff>  et  talmente  quella  del  ti 
tolo  di  cauallieri  di  Crijìo , che  già  Impelo  erano  fiate 
tenute  in  riputatone  furono  in  quefio  tempo  date  a diuer 
fe perfine  non  meriteuoli  , e ofcure , qual per  intercejjìone 
di  'ino, qual  di'vn  altro . 1 CriHiam  nuoui , che  non  era- 
no ammejjì  alle  croci  , al grado  della  nobiltà,  nè  a gli 'uf- 
fici j regij  fubito  col  fauor  di  cofiui  afcefero  a tutti  quei 
gradirne  Colettano  afe  en  dere , tanto  perche  a molti  ha- 
ueua  cbligo per  hauerlo  aiutato  in  tepo  delle  fue  necefiitèe 
come  perche Jì laficiaua  facilmente  perfuader  da  chi  che 
fa.  1 fchif^Meri,  de  quali per  eferne  in  Lisbona  'un  nu- 
mero gradrfon  loro  uietate  l’armi  fi  trouarono  in  'in  plin- 
to tutti  armati , e quafi  liberi , perche  fu  fatto  comanda- 
mento, che  tutti  quelli  che  'volrffero  andar  a feruir  in  que 
fia  guerra  fitto  capitani  pur  negri  augnarli potejfero far 
lo  contra  la  doglia  de  loro  patroni , e fen^a  pagarli , g la 
qual  co  fa  radunatifi  tutti  i fichi  aui, intendendo  il  co- 
madamento  reale  a piu fauor  loro  di  quello  che  egli  era , 
feottendo  il giogo  laficiarono  i /ignori  loro, fior  fero  la  citta 
pigliando  armi, e caualli  perfida  doue  ne  tr  ovattano, et 
facendo  mille  infoiente . La  moneta fu fiampata  col  nor- 
me di  Antonio , e fiminutta più  del  quarto  di  quello  che 
foleua  efiere . \l patrimonio  reale  era  dijfipato,  pche  oltre 
ad  batter  canato  da  tutti  ite  forieri  tutto  qlio  chehauea 
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potuto, mi/e  mano  nelle  gioie  d*Ua  corona , & in  quella  fi 
celebrata  da  rPortoghe fi  guarnitone  dicauallo,lauorata 
digioie, venuta  di  India, eh era  dì  gran  pre^o. Quei  de- 
nari che  erano  fiati  adunati  da  irrigo  p liberare  i Por- 
toghefi  che  erano  [chiatti  / africa furono  co  fumati, e fpe 
fi  tutti.  E procedette  la  licenza  tanto  oltre  cheandauano 
a cercar  ne  monafieri  de  frati  denari  che  baueudo  opinio 
ne  che  ui fifiero  flati  mejfiin  cuflodia,et  hauendone  troua 
ti  alcuni, tutto  che  fi/fero  di  perfine  amie!)  e,  e fedeli, orfa 
ni  e pupilli  furono prefi  fin  za  numero,  e fien^a  pefi,  oltre 
alli  argenti  delle  proprie  chiefie,che  in  alcuna  parte furono 
tolti  ,£t  in  altra  con  fintiti  da  propri j rehgiofi.Tdie furono 
piu  ficure  le  gioie  e le  ricchezze  ch'Joauea  la  fiate  Maria 
cugina  di  e fio  Antonio  applicate  ad  opere  pie  pi' anima 
fua,perche  non  oftante  che  egli  le  hauejfe grande  obligo  le 
prefe,e  conuerfi  in  vfo  fino,  sfrati  fu  co  fintilo  armar  fi, 
e gli  occuparono  ne  militari  uffici/  co  1 [cardalo  del popolo 
d buoi  religiofiye  se  za  fruito  alcuno. Kamemorauanornol 
ti  de  migliori  i tepi p affiati  ,e  quello  1 che  regnaua  il  Rè  Se 
bafiiano  dolo  do  fi  di  fiefleffi  che  allora  fi  doleuano  dalf  ar 
rogan^a  de  fluoriti  fuoi  che  diceuano  di  non  batter  però 
mai  fatto  dano  alcuno. Benediceuano  il  Rè  Arrigo  dicen 
do  che  fi  bene  il poco  tepo  che  regnò  no  fippegouern  f fico 
me  donata,  che  nondimeno  in  volota  no  errò  mai  nè  fi  la 
feia  ua  fifa  cil mete  fi  durre  da  qfto,e  da  qlf altro  in  dano 
altrui . Male  di  ceuano  igouematori  che foffiero flati  a de- 
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foriere  ilgouerno  fi  lenti,  e concbiudeuano  con  Sebafiiano 
batter  regnato  la  temerità  ; con  c Arrigo  'ina  irre foluta 
ignoranza  ; con  igouerhatori  la  confu fone ; con  Antonio 
lingiuflitia Scufauano  alcuni  ejuefio  'ultimo  con  deboli 
ragioni  dicendo  non  feguire  co  fa  mal fatta  di  comanda- 
mentofio offendo  egli  bumano  e bene  inclinato  y però  che 
la  cupidigia  de  molti  de fuoifaceua  tutti  gli  eccejf , e cbe 
come  bauejfero patito  molto  tempo }metrecbc  egli  era  per 
fegui  tato unendo  bora  a regnar  e, f fatollauano  f acedo- 
fi  lecito  l'illecito^. cbe  il  priore  non  ofaua  negar  loro  le  do 
mandey  nè  cafiìgar.  delinqueti  fi  perche  il  tempo  era  a ciò 
mal  accommodatc\come  per  fuggire  il  nome  d' ingrato  3ca 
fìigando  coloro , cbe  al  tempo  cbe  era  da  tutto  il  fiondo 
abbandonato  rifletto  alle  rigor ofe  fintene  del  Rè  0 /ir ri 
go  y.lo  haueanofoccorfiity  aiutate. 
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LIBRO  SE:STO. 

Z.  Duca  dcsJ/ua  fi  andaua 
a piccio  le  giornate  accodan- 
do a Setnual  coll  efferato , 
marciando  con  poco  ordine , 
fien^a  timore  , & in  quel 
modo  che  nel paefe  amico fi 
fittole  caminare ; ma  giunto* 
ui  appreffb  chiamati  t prin - 
cip  ali  di  fife  loro , che  fie  lene 
rifletto  alla  lontananza  de  nemici  haueuano  fino  allora 
qua  fi  trascurato  l ordine  militare, che  auicinandóui fi  nò 
era  da  filmarli  poco  y m a ffime  battendo  Setuual  propin- 
quo luogo  importante , dotte  era  da  credere  che 'fijfigrojjo 
prefidio;  perciò  che  ogni  'ino  dall  ora  innanzi  facejje  l'yfi 
fido  fitto  infiali  il;  [me  me  (fi1)  appi  ofimatefi alle  mura  al- 
logiol  ejfierctto  tic  i giardini  dall  aparte  di  Settentrione . 
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tifando  fubttoper'vrt  trombetta  k dire  a quei  del  luogo, 
che  Iteniua  7 nome  del  Rè  Catolico  a pigliarne  la  pofiejfio 
ne  come fiuo , che  gli  apri  fiero  le  portele  lo  riccue fiero , mi- 
nacciandoli noi  facendo  con  tu‘ii  i trauagli  della guerra, 
fé}  o ferendo  lor  fe  ub  idi  fièro  di  la  fidar  hbn  e le  perfine  t 
beni, cosi  de  ter  rafani  come  de  fioldati  Quei  di  dentro  ir 
refiluti  e difcordar.ti  <.  hie fiero  tempo  per  configli  a r fi,  e co- 
me che  figliamo  batter  piu  ri  (guardo  all'utile  proprio  che 
ad  altro, i cittadini  che  Cedrano  dalle  mura  i fioldati  ta- 
gliar le  lor  uigne , eguafiar  le  marine  de  fialidi  che  quiur 
è grande  ah  ondatila, uoleuàno  fidilo  ad ogni  patto  arren 
derfij  marinari, (gf  alcuni  pochi  fi  Idatt  ofiefero  fredda 
mente  •voler  combatter  e (Ter  è Franco  fico  Mafiaregnas 
che  era  capitano  del  luogo,  e Diego  Boteglio'tlgtouane  de 
fioldati .confiderata  la  debole^a  delle  mitra,  e temedo  il 
nemico 'vicino piu  di  quello  che  lo  jiim afiero  quando  era 
lontano, inclina  nano  piuprefìo  all  arrider  fi, che  ad  altro , 
nè  lor  conueniua  tardar  molto  a ri foluerfi perche  in  tanto 
Luigi  Douara  fiera  accordato  con  un  Francefe  che  era 
in  quel  luogo  capitano  dima  copagniadi  fioldati, che  gli 
defie  la  notte  lina porta  doue  egli  fiaua  alla  guardia, e fa 
rebbe  figuito;  ma  quei  di  dentro  rifblutìfi prima  madaro 
no  Simone  di  Miranda  al  Duca  ad  offerirgli  la  ulidre - 
T^afi  ben  cofiui  non  potè far  la  amba  fidata  perche fendo 
i foldati  del  luogo  (faputa  la  rfilutioue  de  principali  ) 
wfeiti  per  venir  a Lisbona  trottarono  fuori  delle  mura  e fi 
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’ fio  S ir» one, e dicendo  da  lui  effere fiati  traditi  lo  codujfe - 
ro  perforai  ad  ^Antonio  che  lo  fece  cujlodir'in  carcere  pt 
ro  poi  fen^a  patti  e fienzjx  ordine furono  afai  pretto  intro 
dotte  le  genti  dell'  ejfercito.  Egli  è btn  vero  che  haueua  il 
Dui  afra  tanto  piantata  l' artiglieria,  e rifoluto  di  latte 
re,nèfì  rifioluettero  i ter  rafani  cofi  prefìo  ad  arrendérfi 
che  in  pena  dell  indugio  non foffero  faccheggiati  i borghi , 
onde  fi può  dire  ,c  he  qua  fi  il più.  importante  luogo  del  Re - 
gno fujfe  prefo  con  minacele ^nè  par  uè  che  ancor  fino  a qui 
fi  cornine  taf  e la  guerra  . 1 fidati  Portoghefi , come  dico, 
fenevfcirono  liberi , filamento  Diego  Boteglio  , o che 
egli  non  fdandofi  del  Duca , o parendoli  efier  di  quelli 
che  attualmente  haueua.no  fruito  esimano, velie fugir - 
fene  nafeofam  etite  per  mare ; ma  fu  colto  e fatto  prigione. 
Refiaua  ancora  a Portoghefi  la  T orre  che  guarda  l'en- 
trata del  porto,  la  quale  per  e ffer  in  luogo  alquanto  a- 
fpro,doue  malag'uolmete fi poteua  codurre  l artiglierie , 
tutto  chefojfeptcctola  , e debile  }da  Portoghefi  era  filma- 
ta forte  , tanto  piu  fendo  accompagnata  dalla  banda 
del  mare  da  tre  galeoni  armati  fìatoui  mandati  da 
Lisbona  fiotto  lnacio  Rodrighe V elo fio  . E benché 
non  haueffie  dentro  Jaluo  pochi  fidati , non  ne  hauea 
di  bifogno  di  piu  , per  efier  capace  di  poca  gente  , 
proueduta  di  molti  lem  è ardi  eri  , di  angheria  a ha - 
fiatila  , e di  capitano  che  fra  Portegli  fi  era  tenu- 
to antmofo  . Afpettauaji  ccn  d fida  io  in  Setuual 
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r armata  di  mare , perche  oltre  che  andaua p affando  il 
hreue  tempo  di  nauigar  con  (falce  in  quelle  parti , fe  ella 
hauefie  tardato  l'effercito  di  terra  farebbe  prefio  hauuta 
careflia  di  vettouaghe.e  di  munitioni . Per  quefia  caufa 
defideraua  il  Duca  effer  prefio  patrone  della  foriera  , 
perciò  fece  richieder  cortefemente  Mendo  della  Motta , 
( co/t  chiamauano  il  capitano ) che  holefie  conftgnarlila , 
il  che  non  volendo  egli  far  e .aggi un  fe  il  T>uca  alcune  prò - 
meffe  in  nome  del Rè;ma  nongiouarono punto . E perche 
cs4lua.ro  di  Daffam  zJAfarchefè  di  Santa  Croce  capitano 
di  efia  armata  di  mare  del  Rè  Catolico partito  dal 'Tor- 
to Santa  Maria  fcorfa  la  cofia  dell' A Igarue  e ridotto  al 
l'hhidien^a  del  Rè  diuerfì luoghi  di  quella  parte , era  in 
quefio  me^o  con  feffanta  Galee , £57*  alcuni  afilli  tondi 
con  gran  de  allegrezza  dell' effercito  arriuato  in  quei  Ala 
rifu  il  Duca  forcato  .col far  delle  /pianate  con  trauaglio 
condurui  quattro  cannoni  .e  delle fanterie  per  //ugnarla, 
accio  chele  Galee  non  h attendo  porto  dotte  ritrarfì  non 
fijfiro  da  venti  firmate  a correr  altroue , di  che  diede  cu- 
ra a Pro/pero  Colonna . eJZfa  non  fi  tofìofitrono  piantate 
1 artiglierie  in  luogo  che  poteuano  colpire  vno  de  Galeoni 
che  fiera  piu  degli  altri  accoflato  a terra , che  offe  fio  dall 
artiglierie  Cafiigliane,  che  gli  ammazzarono  tre  $ quat- 
tro h uomini  fi fece  alla  vela  entrando  nel  porto  ad  arren 
derfi.nelche  corfi  non  poco  pericolo  pecche  quei  della  T or 
re  uedendo  che  fi  ne  andaua  a nemici  gli  ’ijfa  rarono  adof 
* ‘ ....  n-  fio  tutta 
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fi  tutta  la  artiglieria . V cito  ‘Tro/pero poi  i pez.zj  alla 
fonema, e nel  cominciare  a batterla , inuiliti  i dcfenfori  , 
majjime per  hauer  hauuto  villa  dell  armata  di  mare , fi 
arre  [èro  fa  lue  le  vite  e i beni ,c  he furono  piu frette  condi- 
zioni di  quelle  che  prima  harebbero  h auute . Ala  il  Du- 
ca fe  bene  hebbe  piacer  del  [ucce fio , mofirò  non  approua - 
re  Profiero  hauer  accettata  la  fortezza  con  quei  patti , 
poi  che  fi  era  lafciata  battere , parendoli  non  ejfer  i defin- 
ir i per  non  hauer  ubidito  alla  prima  degni  di  perdono  : 
allora  fi  accofiarono  le  galee , e prefi  qui  et  amente  gli  altri 
due  galeoni  fe  ne  entrarono  nel porto . Erafi  intefa  a Lis- 
bona la  perdita  di  Setuual  non  per  co  fa  certa , ma  per  "V- 
dir  dire >e per  coniature  filmale  era  il  Priore  auifato : on- 
de fendo  perciò  foggetto  a credere  di  molte  menzogne  y 
mentre  che  ne flaua  ancor  in  dubbio, gli  tennero  a palaz. 
Z.o  tre  firn  inelle  fcapighate  lagrimando  e gridando , che 
per  amor  di  Dio  uolefefar /occorrere  i mariti  loro, che  in 
Setuual  foli  su  le  mura  combatteuano  contra  tutto  l 'ejfer 
cito  del  Duca  d ^Alua , fen^a  ejfer  aiutati  da  foldati  nè 
da  altri, perche  tutti  erano  traditori , E come  che più  fa- 
cilmente crediamo  quel  che  dorremmo, ancor  che  non fa 
uerifimile,che  quello  che  la  ragione  ci  detta , credette  egli 
ejfer  "Vero  ciò  che  diceuano  quelle  donne,e  commoffo  dalle 
lagrime  fedai  lamenti , Voltato  fi  al  Conte  di  V imtofo 
che  già  fi  era  ojferto  di  andarui  ,fenza pensar piu  oltre 
gli  dijfe  che  adunajfe  quante  genti  potejfe  t & andaffe  a 
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/ occorrer  quel  luogo per  honor  del ( angue  Portoghefe . Fu 
perciò  chiamato  tutto  il popolo  con  fonar  a formo  le  cam- 
pane e con  dell  altre  diligente,  onde,chi per  amor  >c  hi  per 
for%aychi  armato  ychi  difarmato fu  fatto  imbarcare  fen- 
7jx  fapere  chi  lo guidaJfeycome  fi  hauejfe  a andare , ne  ciò 
chef  hauejfe  a fare;non  li  riteneua  paura  alcuna  perche 
non  haucano  ancor  'veduto  l'inimico  in  f onte , perciò  vi 
concorfero  non  folamente  igiouani;mafurono  veduti  en- 
trar fu  le  barche  i vecchi  armati  con  le  mani  e i capi  tre- 
manti y non  fpinti  dalla  for^jt  perche  non  obligauano gli 
huomini  di  tanta  eta;ma  da  vn  certo  odio  naturale Scor 
fero  la  citta  a cauallo  con  l arme  nude  in  mano  molti  reli 
giofi animando  il popolo  x d imbarcarle  donne  di  bafia 
qualità  ajfordauano  l'aria ; le  chiefe  erano  piene  di  gemi 
ti,e  di  lamenti  che  elle fpargeuano  con  fiocchi  prieghi , ne 
quali  fi  conofceua  che  non  fapeuano  ciò  che  domandale - 
rOyperche  come  fe  da  infedelt  foffero fiati  ajfediati prega- 
vano per  la  Chrijìianita . Era  il  diciamnouefmo  giorno 
di  Luglio  chefacea  caldo grZdt fimo , e quei  poverelli  che 
erano  in  quelle  barche  per  partire,aJj>ettando  il  corfo  del - 
l acque y fendo  arfx  dal  Sole  cominciavano  non  ancor  lon- 
tani vn  palmo  dalla  /piaggia  a patire  difete,  onde  molti 
fi  erano  già  pentiti  e fariano  tornati  indietro  ,fe  hauefero 
potuto;ma  fletterò  a quel  modo fino  alle  quattro  bore  dop- 
pò  me%ogiorno(par  landò  alt  oltramontana  )nel  qual  to- 
po andando  Antonio  per  il fiume  godendo  di  vedere  tan- 
ta gente 
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t Agente  proto,  al  feruitio fno  arriuò  vnacarauella  dì  Se- 
limai  con  la  nuoua  certa  del fuc  ceffona  quale  fe  ben  die- 
de piacere  a quelle  genti  che  fi  sbarcarono  mezje  morte  di 
difagio , diede  però  dtjpiacer grande  al  Priore . Jl  qua- 
le ejfendo  come  fi  è detto  flato  in  quel  luogo  in  perfino 
prouedutolo  di  munitioni  3 e et  armi  quanto  era  flato  pofi 
fidile  -,  e quanto  flimaua  che  baflaffe  > hauea  conceputa 
ferma  foranea  che  douejfe  far gran  refìften^a  ; ma  ve- 
dutolo bora  perder  cofi  di  [onorai  amente  ne  prefe  timo- 
re. E benché  nè  in  opere  nè  in  parole  non  ofajfc  moflrar 
paura , tuttauia  quafi prefagodimaleera  fra  fi  flejfo 
grandemente  affannato , e come  che  ne  i configli , de  gli 
afflitti  paiano  fempre  migliori  quelli  ,che  fendane  già fug 
gita  la  oc  capone  non  fi  pojfino  ejfequire 3 cominciò  a p a- A»* 
rergli  hauer  mal  operato  in  non  hauer  accettato  il  confi-  pn/***^ 

figlio  di  coloro  che  gli  difiero , che  non  fi  chiamajfe  Rè  & 

perche  col  nome  di  difinfire  3 ch'egli  hauejfe  [olamente  n hta 
hauuto  pannagli  cheharebbe  potuto  facilmente  tentar  £/tp*oe^^t 
qualche  accordo  imaginandofi 3 che  non  farebbe  mai  fìa- p\ , 
to per  mancargli  honoreuole . Ma  che  bora  e fendo  già  c^  9/1*- 
Rè  3 chiamato  3 giurato  > fitto  fritto  in  tante  carte  ( ben- 
ché non  hauejfe  fino  allora  conceduto , che  alcuno  gli  ba- 
fciajfe  la  mano  nè  riceuuto  feettro  ) durijfma  , e quafi  a 
sè  imponibile  co  fa  gli  parca  deponer  il  titolo  fe  non  con  la 
vita  3 fe  bene  non  mancaua  di  andar  conofiendodai 
fucceffi  effere  poco  fermo  lo  flato  fuo  , perche  vedetta 

l'inimico 
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1 inimico  potente,  e gì  a tanto  a dentro  n liimprejft , che 
non  farebbe  potabile fermarlo  ,nè fargli  fofpender  l'armi. 

V e deu  a fi  abbandonato  fi può  dire  da  tutto  il  Regno  per-.  \ 
che  il  Duca  di  'Braganzjx  maggior fgnore  di  tutti  gli  al-  4 
tri  d accordo  col 2\è  Catolico f latta  in  difparte  a heder 
quel  che  ficee  detta . Il  JXIarchefc  di  'Villa  reale  che  ha- 
uea  dato fperanza  di  'venire  non  compareua,e  l'cffempio 
di  quejìi  haueuano feguito  qua  fi  tutti  gli  altri  Signori  del 
Regno  e de  nobili  ^na grandi fjìm  a parte , perche  alcuni 
foperta  mente fe  ne  erano  andati  à B adagiosa  ricono, feer 
il  Rè  Catolico  per  Signore , alcuni  altri  afpèttauano  ago- 
uernarf  conforme  a ficce(Jì;onde  la  minor  parte  era  quel 
la  che  fi  accojiaua  a lui . E quejli  tali  conofceua  egli  non 
_tejfer  gente  che  vemjfero  per  amorfie  per 'volontà,  anzi 
^ per  timore,o per  vergogna,  o per  di fegni  loro  perche  aldi- 
\ v»*  ..  ni  dalla  gran familiarità  che  haucuano  feco  sì  epipieua 

. |JU  no  di  vane  fperanzjialcuni  alvi  fendo  prefcntì  nonpote- 
* & - * ...  *V\  vano  mancar  di  feguirlo,&  altri  da  i comandamenti  ri  \ 
**  >+  * ’ v.  gorof,che  hattea  fatti  che  ogni  vno  andaffe  a riconofcnlo 

- <•  V [otto  gratti  pene  ,veniuano  timorofi -.Delle  quali pene  vede 

ita  però  batter  battuto piu  paura  vno  che  vn  altro, perche 
colui  ch'era  alquanto  lontano  con  la  per  fona, e co  i beni Jli 
matta  poco  i fuoi  comandameli,  e quelli  che  erano  più  da 
preffo  come  piu  ejfecutabtli  quaft forcati  veniuano fmtt - . 
landò  grande  ajfettione.Da  quefìt  fìnti  uif,' dalla  rubellio 
ne  delle  ter  ri,  dal  ritir  arfi  alcuni  a B adagi os^  dallo  effer- 
' -v>!v ' . gli  Ogni 
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gli  ogni  giorno  riferite  cùfi  che  lo  faceuano  dubitare  hor 
della fede  diario,  hor  di  quella  di  vii  altro  venne  a teme 
re  che  vn giorno  douejfe  ejfer  dato  in  mano  a'  nemici , e 
che  douejfero  far  lo  i fuoipiu  cari  perfaluarf per  cjucfla 
*V/4  dal  gran  pericolo  in  che  erqno  le  perfone  loro  f fi  creb 
lequejìo  fifietto^he  fece  carcerar  Georgio  di  Alene fès 
capitano  generale  del  mare  per  hauer  filettato  a torto , 
che  trattaffe  di  darl  armata  a nimici , e condurli  nel por 
to  di  Lisbona . c^éggiungeuafi  a quejh  penferi  veder  già 
perduto  me^o  il  Regno , perche  tutta  la  parte  delT ago 
Iter  fi  Andalusia  era  pojfeduta  da  Cajìigliani , e fe  a leu 
na parte  di  efa  vi  era}doue  non  foffero flati 3come  "Regia, 
& alcuni  luoghi  del  Regno  dell\Algarue , 0 non  erano 
flimati , 0 erano  con  ejfld' accordo:  e l'altra  meta  del  Re- 
gno doue  i fuoi  nemici  non  erano  flati  ftaua  anche  quafi 
tutta  fifflefa . perche  la  citta  delHPorto,  che  è la  prin- 
cipale ,e  quafi  tutte  l altre  che  fino  tra  il  Doro , e il  LMi- 
gno  non  ubidivano  interamente , volendo  poi  che  fi  ma- 
neggi auanol  armi  vedere  chi  refiàua  Vincitore , Coim - 
bra  fidamente  era  piu  a fauor  fuo  che  tutte  f altre , e que- 
^fiafu  lapiv  tentoni  a na  del  R egno  perche  fino  in  princi- 
pio di  Luglio  a perfuafione  di  Gio.  2{odrige%  di  'Uafcon- 
cellos  nobile  prete  mandatoti  da  Antonio  tumultuo , 
faccio  Pietro  Guede%  che  la  governava  jl  quale  col  cor - 
regi  dorè  fuggì  con  non  poco  pericolo  della  viia.E fe  dalla 
pejì  ilen^a  non fofie  allora  fiat  a travagliata  la  citi  a, era- 
no per 
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no  per  fguirui  de  maggiori  di fr  dini  ; però  queflo  era  un 
luogo  folo . Ma  per  il  contrario  Sant  zArem  doue prima 
che  in  altra  parte fu  chiamato  Re  cominciaua  a tumul- 
tuare contra  di  lui , doue  per  quietare  hauea  mandato 
ManueUe  di  Silua  uno  de  principali  motori  di  quell'au- 
ra popolare  che  lo  fece  Re , onde  non  gli  rejlaua  quafì  che 
la  citta  di  Lisbona, della  quale  non  fi  fidaua  anche  total- 
mente fe  ben  il popolo  minuto  con  fitoi  f oliti  vantigli  mo - 
frana  grande  ajfettione . TS(on  fannia  in  così gran  peri- 
colo come  fi  trouaua  ejferfi  mojfa  per  fona  alcuna  in  aiu- 
to fuo  di  tanti  potentati,  che  per  ragione  parca  che  doue f- 
fer  mal  volentieri  vedere  il  fuo  nemico far fi  tanto  mag- 
giore di  quello  che  era  ; onde  trauagliato  da  quefli  penfie 
ri  (i faria  facilmente  la  fiato  configliare  ad  accordo  non 
ofante  che  la  fiducia  Portoghefe,e  tl  nome  di  Rè  noi  con- 
fimi fiero  ; ma  non  hebbe  intorno  chi  fapefie perfuaderlo  ; 
an^ìfà  curato  con  medicine  contrarie . Perche  configli a- 
tofi  con  Diego  Boteglio  il  vecchio  fuo  priuatijfimo,che  in 
tutti  gli  infortunij  (noi  lo  hauea  fempre  figuitato , e con 
quei  di  cafa  di  Portogallo, non  ofante  che  la  fuga  (fe  ha 
uè  fife  voluto  tentarla  ) fojfe  impedita , la  battaglia  conpo 
ca  Jfieran^a  di  vittoria, non  feppe  accordandofi cedere  al 
la  fortuna, ma  ri folfi  difender  fi.  l'Iella  quale  rifolutio- 
ne~yeniua  f abilito  dal fycfcouo  della  Guardarle  come 
huomo  sfrenato  uoleua  che  in  ogni  co  fa  il parer  fuopaffaf 
fi, perche  ei  diceua  che  il  Rè  Catolico  non  era  tanto  potete 
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come  altri  credeua:cti  ì faldati  Spagnuoli  che  egli  h atte  a 
erano  nuoui,  & inejperti,  percioche  ei  non  hauea  doluto 
leuar  djtalia  le  genti  dtfcip  linate, per  dubbio  che  fendo 
occupato  dalle  bande  di  Spagnaynon  tumultuale  il  2{e- 
gno  di  Napoli,!)  lo  flato  di  Milano:  che  gli  Jtahani , & 
alemanni  che  egli  haueua  erano  in  numero  pochi  [fimi, 
perche  oltre  adejfcrne  morti  molti , non  fiera  affìcura - 
to  metterne  gran  numero  in  Jfiagna  proutneia  debili 
& odiata  da  tutte  quelle  nationi  : che  ora  che  fi ]}arge- 
ua  la  nuoua  cheei  moueuaf  armi  f rtbellerebbono  gli 
flati  d Jtalìa,di  T^auarra}d dragona  : che  il  Turco 
verrebbe  a danni  del  Regno  di  T{apolt  : che  la  propria. j 
Caflglia  fdegnata  e carica  di  gabelle  tumultuerebbe : 
chela  Francia > l'Jnghilterra , e parte  dell  Jlcmagneu 
berrebbe  fubito  in  aiuto  congran  numero  dt gemico  che_, 
almeno  con  moleflar  gli  altri  paefi  d-l  RèCatoltco  di- 
uertirebbono  la  guerra,  dicendo  non  effe»-  figuuo  (ino  al- 
lora, perche  il  tempo  non  patina  che  fapefero  ’ldfieL» 
elettione  fatta  a dtciannoue  di  Giugno  , e che  fe  ne  ha- 
uefe  già  rijfofla  ; ma  che  da  se  era  il  Regno  tanto  po- 
jenieper  tratunerf  di  qua  dal  fiume  f no  a che  gli  ami- 
ci haiiejfero  tempo  di  aiutarlo.  E quefle  co  fe  detteli  con 
motta  efficacia  dagli  amici firn,  e fimo  dthaueme  auifi 
facenano  pur  alquanto  animo  ad  c shtonio;aggiunto  che 
ildefideno  di  regnare  fa  ’ credere  lo  incredibdeQuefii  ta- 
li oltre  alle  particolari  pajfioni  dette  di  fopra , no  ò fante» 
" - ,,  . V che 
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che  anda fifiero  conoficendo  la  debolezza  delRegno.e  la  fri 
uole^xa  delle  loro  ragioni, da  due  cofe  furono grandemc 
te  accecati ,per  non  la  fidar 'venir  Antonio  a partito;]' una 
fu  conoficere  il lor  peccato  col  Rè  Catolico  efifier  fi grane,  e 
tale , che  quado  pure  ne  ottenefificro  perdono  .non  harehho - ' 
no  mercede  nè fauor  alcuno  ; an^i  che  farebbero  fempre 
in  dubbio  della  lor  ~)>ita:  [ altra  era  goder  in  tanto  del  go 
uerno  del  Regno, che  era  quafi tutto  m man  loro , hauen- 
dofi  arrogati  tutti  gli  'vfiictj  principali, perche  per  l'ajfet - 
tione  che  rnoflrauano  alRpgno parea  che  lor  hauejfe  An 
tonto  rifpetto.e  quafi  fòggettionc;onde  il  timor  della  uita , 
e la  dolce^a  del fignoreggiare  li  fece fiare  ojìinati.  Fra 
quefii  dubbi j non  mancaua  il  Priore  di  hauer  fi  cranio, 
nell  aiuto  di  Frdcia ; perche  efiendoli  da  Gommatori  pri 
ma  fiato  mandato  Francefilo  %arretto,e  da  lui  poi  il  fon 
foto  de  Francefi  con  alcuni  pochi  denari  fieraua  che  al- 
meno 'ino  di  loro  douefifie  comparire  con  genti.  Pero  come 
i Gouet  natori  hauefifiero  madato  il  Barrotto  piu  per  com 
pire  in  apparenza  col  defi  derio  de  popoli  .che  per  intendo 
ne  che  hauefifiero  che  eifacefieefifietto  alcuno , dipoi  dipar- 
tito con  le  loro  comi  filoni  larghe  ogni  giorno  co  corrieri  gli 
le  erano  andate  r ’tfiìringendo.e  quafi  riuocando,  a tal<L~> 
che  non  haueua  fatto  cofià  di  momento.  E fe  bene  poi  An 
tonto  gli  lattea  ferino, il fece  tardi , e il  Confilo  Franco - 
fe  r temuti  i denari  refio  a goder  fieli  in  Francia ; perciò  in 
ano  era  affettato  l’aiuto  da  quelle  parti  ^afifime  per- 
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thè  gli  Agenti  Carolici  in  quella  corte  fi  adoperammo 
molto  che  *1* or  toghe  fi  non  confieguiffiero  l'intento  loro. 
Egli  è ben  vero . che  poi  che  Emonio  vide  tardar  tan- 
to cojloro  a venire  e le  galee  del  Rè  Catoltco  (correr  quei 
mari . ne  andò  perdendo  la  fperan^a.  Crefceua perciò  in 
tutte  le  cofie  la  confusone  ildt/ordine . e come  che  gli 

animi  fojfero  molto  alterati  .tutti  inquietile  tutti  paura - 
fi , era  attenuto  che  la  notte  che  fuc  ce  dette  al  giorno . nel 
quale  fi  era  hauuta  la  nuoua  della  perdita  ai  Setuual \ 
dal  fuggir  che  faceuano  certi  mercatanti  Qafiigliani  >t 
quali  non  fi teneuano  ficuri  nella  citta  .fu  dato  allarmi 
congrandi  (fimo fiauento.  gridando  fi  che  entrauano  ì ne- 
mici per  diuerfie  parti,  e come  che  non  vi fo fife  mi  li  ti  a or- 
dinatale alcuno  fiapejfie  ciò  che  fi  haueffie  a fare,  la  pau- 
rafugrandtjjìma  fu  tanta  la  confufione.fi grande  il  di  fi- 
ordinato  correre  di  lle  genti  a domandar  ciò  che  vi  fffie. 
fe . a cercar  di  fuggire  che  aggiunto  il  terror  della  not- 
te in  citta  cofi grande,  e fi popolata  non  poteua  tuonar - 
ficonfufione  maggiore.  E fie  bene  col  chiarir  del  gì  or  no 
fapùtofi  ciò  che  era  fuggi  quel  timore . vrt  altro  maggto- 
^ re  ne  andana  creficendo  nell  animo  di  tutti  .perche  sin - 
tendeua  pure  il  Duca  hauer  delle  forzje  affai  ; comin- 
ciauanfia  fientir  le  nuoue  delle  infiolen %e  de foldatt  che^> 
fi sbandauano . e che  ogni  giorno  fi andauano  piu  acco- 
Jìando  .e  diede  allora  non  picciolo jbauento  il  veder  ri- 
tornar feriti  alcuni  fichiaui  neri  che  papati  con  le  loro 

Vi  infèone 


* Iftoria  di  Portogallo 

ìnfrgnc  temerariamente  $ù  l'altra  rtua  furono  da  alcu- 
ni ca  ualli . ffi)  archibufieri  de  nemici  mal  trattati.  V e- 
deuaf Antonio  non  fare  apparecchio  alcuno , nè  hauer 
forze  da  potè  far  reffenzj*  gouernanàofi  con  poco  di- 
feorfo  , perciò  nonfapcua  combattere,  ne  fuggire,  nè  ar- 
render f^gnì  giorno  era  co  i fuoi  a confgliò , ma  come  che 
egli  fi  laftajfe  gouernar  da  molti, fra  quali  le  autorità 
erano  pari,  e t pareri  diuerf^cn  f rifilfe , come  in  fimi - 
le  cajo  anime, mai  co  fa  buona.  In  qticflo  tempo  p:u  chia- 
ramente che  l altre  ~\oltefu  propofio  di  trattar  accor- 
do , e benché  alcuni  che  prima  partano  piu  brauifi ma- 
fia(fiero piu  dolci , nondimeno  come  che  il  Conte  dtVi- 
tntofo  da  giouane  fife  di  parer  di  difender  fi  beffi- 
no osò  contradir  lo . ^mjiiua  egli  il  carico  di  gene- 

rale ; ma  non  fapeua  come  levarlo  da  Diego  di  <s!Me- 
riefcs , che  lo  hauttia , per  quefa  caufa  centra  di  caldo 
l'uno  all  altro  fi  andavano  prouedendo  lentamente^ 
le  cofe  necefiarie , al  che  faceua  anche  danno  il favore. 
che  dava  Antonio  a Edouar  do  di  Cafro  giouane  ric-r 
co , al  quale  egli  haueua  obligo  per  hauer  lo  accomoda- 
to di' denari  ; perche  volendo  co  fui  moflrarf  halorofò 
ottenne  licenza  di  adunare  fitto  lafua  infigna  quan- 
te genti  da  cavallo  egli potefie,e  fi feruiua  di  lui  in  cofe~> 
di  piu  autorità  di  quello  che  parea  conuenirfi  alla  i - 
gnobile  qualità fua,  cofache  àgli  afri  caufaua  [degno. 

: il 
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Il  Sommo  Pontefice  in  tanto  'veduto  rifiutar  dal  Rè  Ca - 
tolico  il  fuo  mezj)  in  (juefia  caufa , dubitaua  che  la  guer- 
ra di  Portogallo  potè  ([e  alterar  la  pace  della  Crifiianita  : 
egli  nel  principio fra  i due  Rè fi  era  mofirato  neutrale , e 
parea  che  fra  fiftefo  fife  ambiguo  ,no  rifolucdofi  a qual 
parte  douefie  inclinare  : (e  ad  irrigo  che  njoleuaaaril 
Regno  alla  Duchejfa  di  Braganzjx , 0 a Filippo  che  lo  vo 
leua  per  sè  ; perche  fe  bene  per  ragion  di fiato  non  doucuA 
hauer  caro  che  quei  Regni  fi  Imi  fiero  infieme,  perche  non 
diuenifie  il  Rè  Catolico  più  potente  di  quello  che  egli  era , 
efuperior  di  fir-fe  àgli  altri  principi  pur  non  figli  mo - 
firana  Volentieri  contrario  forfè  per  no  ifdegnar  Vn  prin 
cip  e pa  rtiale  della  (hiefa  e bene  merito  fuo . Ala  quan - 
, do  poi  intefie  i due  Rè  efier  di  accordo , e c/ Irrigo  hauer 
mutato  penfieri  ; e procurar  di  dare  il  Regno  a Fi- 
lippo diede  figni  di  'voler  fauonre  Antonio  ,&i c Tor - 
toghe  fi  y il  che  fi  conobbe  maggiormente  : doppo  la  mor- 
te di  cArngo  col  procurar  che  fi  decidi  fie  la  lue  della 
fucceffione  per  fintenzjx, , perche  qucfia  decifione  riflet- 
to alla  qualità  de  giudici  era  abhorrita  da  Filippo  . 
^Aia  efiendo fi  affaticati  i f noi  ffluntij  indarno  inque- 
fio  particolare  , perche  Filippo  gelofi  non  affcuran - 
dofi  nè  anche  della  'volontà  del  Pontefice , non  vele  a 
metter  in  dubbio  ciò  che  gli  parea  hauer  certo , rt  fol- 
Jè  il  Papa  mandar  in  ifiagna  Vn  Cardinale  a poF.a 
a trattar  quefio  particolare ; onde  prima  che  il  Priore 
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fojfe  chiamato  Rè,hauea  mandato  legato  al  Rè  Catolico 
il  fardinale  cAleffandro  Riario  con  ordine  di  procurar 
col  Re,  che  non  moueffe  l'armi , e di  la  pafaffe  a ‘ Torto- 
gallo  a fauorir  quelle  cofe  con  comiffìone  anche  di  offerir [t 
giudice  in  nome  del  Papa  fra  tutti  i pretendenti . Della 
4 venuta  di  quejìo  Legato fi parlo  in  iffagna  affai atte 
ga  che  della  fua  fentenzjx  non  temrffero  Cafìigliani , pa- 
rendo lor  che  non  doueffe  offerirf  egli  folo  a terminar  in 
ìffagna  j igran  c auffa , fe  non  haueffe  intentione  di  fenten 
tiar  in ffaitor  di  Filippo  : nondimeno Jìimauano  inconue- 
niente  mettergli  il negotio  nelle  mani , parendo  lor  che  il 
Papa  [otto  color  di  far  njffcio  di  comun  padre  heniffe  co- 
me fi  è detto  a far  fi giudice  affoluto  de  Regni  }c  he  oltre  al 
la  flraordinaria  autorità  che  attraheua  alla  Sede  tylpo- 
jìolicaguadagnafe  l'ohligojn  che  rim  aneti  a il  Re  alla 
cafa  fua  per  hauergli  dato  vn  rcgno.Onde  intefa  che  heh 
he  il  Rè  la  fua  pancia  da  Roma  defderaua  prima  eh  e 
gli  arriuaffe  pigliar  la  poffcffione  del  Regno  perciò  diede 
ordine  in  tutti  i luoghi  di  Spagna ,doue  eidoueua  paffa- 
re , che  fojfe  accarezzato  e defir amente  detenuto  il  piu 
che /offe  pof5ihile>della  qual  co  fa  non  auendofi  il  Legato 
accetti  in  tutti  i luoghi  le  cartine  che  gli  erano fatte , ft) 
per  quefìa  caufa,e per  effere  anche  il  camino  lungo  /w  ffe 
fe  tanto  tempo  }c  he  ar  rinato  che  fu  à Badagios  trono  ha- 
uer  mutata  le  cofe  grandemente  forma  da  quella  che 
ballettano  mentre  che  egli  era  à Roma . ‘Ter che  intefi 
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Antonio  ejfer  Rè, e l'effercito  di  Filippo  entrato  in  Porto 
gallo  con  non  picciolo  progreffo,&efier  in  quel  tempo  alle 
mura  di  Setutial  perciò  vedendo  effergli  [cambiato  il  ne 
gotio  in  mano, [pedi  aFPapa per  bauer  nuouo  ordine;ma 
fra  tanto  allogiato fuori  della  citta  in  Im  monajlero  de 
frati  fcal^i  mandò  T raiano  Mario  * Trotonotario  <Mpo 
Jlohco  a vifttar  il  Rè, dal  quale  riceuute grandi  accoglie 
^e  gli  fu  detto  difpiacergli  non  poter  per  ejfer  amalato 
andar  ad  incotrare  il  Legato  come  doueua  fare, però  che 
Jddiogli  daria  [unita  e che  lo farebbe  poi  pen[ando forfè 
detenerlo  cofi  in  pe"%zo  d' auantaggio , e che  per  entrar  il 
Cardinale  con  la  cirimonia  ordinaria  afpettarebbe  ch'ei 
JanaJfc,e  forfè  che  in  tanto  anderebbe  il  'Duca  d\yjlua 
pigliando pojfefsione  del  Regno.  Mail  Legato  inte fa  la 
infermità auedutof  allora  quanto  importaua  la  dila 
tione  domandò  licenza  di  andar  ferrato  in  un  cocchio  di 
notte  a trouarlo,il che  (fe  ben  con  alcuna  dtjficulta  ) pur 
gli  fu  conceduto, e vi  andò  vna  fera  accompagnato  dal 
Duca  di  OJfuna,e  dal  fonte  di  Qncion.  Però  quejìo  ab - 
boccamento fu  di  poco  effetto, perche  il  Legato  ri  [petto  al 
la  mutarion  delle  cofe  me^o  irrefoluto , e il  Rè  Catolico 
ri  fiuti /fimo  di  andar  con  l'imprefa  innanzi, confidando 
piu  nettarmi, che  nelle  parole, non  fi  accordarono, dicendo 
il  Re  efierjg  cofe  tra  forfè  tanto  oltre , che  non  gli  dauano 
piu  luogo  a trattarne.  Fu  poi  allogiato  il  f ardinalein  ca 
fa  del  <JMarche[e  diOignon  fen%a  ejfer  però  nella  entra • 
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ta fu a fato  riceuuto  con  la  popa  f olita  a Cardinale  Lega 
io . Stette  egli  cofvn  pezzo  fenzjt  fare  effetto  alcuno, ma 
per  feguire  la  commijfione  del  Papa  Golena  venire  in 
Portogallo  : però  il  Xj  che  defderaua  non  vi  andaffe , lo 
detenne  tutto  il poffibile  forfè  perche  gli  par  e a chemetten 
dofi il  Legato  in  Lisbona  [offe  fcandolofa  cofa  andargli 
con  tra  con  l' e ffercito , oltre  che  del  proprio  Legato  non  fi* 
daua  molto, an^ì  lohauea  foffettopcrche  e fendo  vn  al- 
tra volta  fiato  in  Portogallo  col  Cardinale  csìleffandri- 
no  hauea  contratta  fretta  amicitia  col  Duca  dt  Bragan 
Za  Imo  de  pretendenti , dal  quale  era  flato  alloggiato 
accarezzato  molto . Onde  per  dilatar  quefia  partenza 
gli  fece  il  Re  direfendogia  fano  della  infermità  che  ha- 
ueua  hauutajion  voler  che  partiffe  fenza  che  prima  fa- 
cefie  l'entrata  con  la  pompa  [olita  a Cardinale  Legalo  , 
perciò  che  fe  ne  tornaffe  ad  vfeir  del  luogo , che  anderebr.  . 
he  ad  incontrarlo  con  la  cirimonia  ordinaria  come  purfe 
ce,  con  la  qual  dilatione,  e confarlo  confgliar  a non  par- 
tire lo  detenne  fi  che  non  fi  moffe.  Jn  queflo  mentre  il  Dtt 
ca  d\Alua prefo  Setuualfi affrettaua  di  andare  innan- 
zi , perche  hauendoli  mandato  il  Regno  deli  Algarue , e 
molti  altri  luoghi  di  quella  parte  a dire  che  Itinr  a Li  sho 
na  eglino  hbidirebbono , teneua perlrbidiente  tutto  quel 
lo  ch'era  dajT ago  ver  fio  Cafiiglia , perciò  volle  paffar  l 
tffercito  dall'altra  banda  del  fiume,  e marciar  Iter  fi 
Lisbona . Staua  in  dubbio  in  qual  parto  doueffe  traget- 
tar lo^ 
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tarlo , fé  fatto  Lisbona  verfo  la  Foce  a Cafcais , fe  an- 
dar di  [òpra  alla  holta  di  Almerino.e paffar  a Sant'A- 
rem ,ò  pure  mandar  le  galee , ancor  che foffe  con  qualche 
pericolo  .dentro  nel  T ago  cojleggiando  la  finiftra  [[onda , 
egli  andar  ad  cAlmada , òdCafillas  ad  imbarcarfi 
in  effe  con  f esercito  per  paffar  su  t altra  riua . Jl  traget- 
tar a C affai  s fe  ben  era  più  appreffo.  era  diffìcile  .perche 
fe  ben  di  Setuual  vi  fi poteua  andar  con  le  galee . nondi- 
meno non  vi  era  Jpiaggta.nè  luogo  alcuno  commodo  doue 
potere  sbarcar  e .che  non foffe fortificato  prone  dato  di  arti 
glierie . di  foldati . e di  torri . doue  fenzji  gran  pericolo 
non  poteuano  accoflar fi  le galee  .oltre  che  tntendeuaef 
ferui  in  campagna  Diego  di  Menefes  con  molta  gente . 
cAndar  ad  Almerino  confideraua  che  noharebbe  hauu - 
te  barche  per  effer fuggite  da  IT  altra  banda  ; ei  ne  condu- 
ceua  pure  alcune. ma  erano  poche-,  farne  faria  fiata  trop- 
po lunga  dimora.e  la  largherà  del  fiume  non  daua  luo 
go  a ponte  .e  fe  ben  forfè  in  qualche  luogo  fi  faria  potuto 
guardare  ; nondimeno  il  camino  era  grande  di piu  difef 
fanta  miglia, che farlo  in  ifiagione  caldi  firn  a,  in  paefi  a- 
ridi  fenzji  acque  con  grande  effer  cito , e con  molte  baga- 
gli,era  cofa  trauagliofa.vn far  la  guerra  lunga . & vn 
perder  riputatane  tornando  indietro, oltre  che  fi  temeua, 
che  al  paffar  non  farebbe  macato  in  quelle  parti  qualche 
refijìen^a . Andar  ad  Alma  da  , e mandar  le galee  nel 
fiume  era  configlio  approuato  della  più  parte,  e Jfctial- 

mtnreda 


Ifborìa  di  Portogallo 

mente  da  Luigi  Douara  dicendo  efier  cofa  Jìcura , e che 
dalla  nua  con  le  artiglierie  fi potria  battere  l'armata  ne 
mica  .tragettare  lo  effercito  facilmente. e farfi  patrone 
della  citta  fe-tza  alcun  danno  di  efia.prouado  che  la  roc 
ca  di  San  Giuliano. nè  la  Cabefa  fecca  non poteuano  far 
danno  d' importanza  alle  galee. però  il  Duca  anteponen- 
do la  brevità  al pericolo  inclinava  a pafiar  a Cafcais piu 
che  in  altra  parte ; perciò  configltato  con  quei  CT  or  toghe-  , 
fi. che  fuggiti  di  Portogallo  fie  ne  erano  andati  a Capigli a 
e Iteniuano  nello  esercito  .e fpecialmente  con  c Antonio  di 
fiafiro  fignor  di  Cafcais.  che  fapea  bene  quei  luoghi,  rico - 
no/ciuta  di  nuouo  la  cofia  del  mare , rifioluè  contea  il  pa- 
rer di  molti  pajfar  a Cafcais , e finto  d'incaminar  l- 
ejprcìto  a Sant  ^"em per  ingannar  il  nemico. imbarca- 
ta fu  le  galee  quaft  tutta  la  fanteria  fie  ne  andò  a quella 
•Molta. E perche  Diego  di  <JMenefes  era  a Cafcais  appa- 
recchiato alla  dfefa . quando  le  galee  fìrono  a vi  fa  di 
ejfo  luogo  dirizzarono  fintamente  le  prore  a quella  piag- 
gia,che  dicono  di  Santo  Antonio, la  quale  i Portoghefi ha 
ueuano  fortificata. temendo  che  come  luogo  commodo  do- 
uejfiero  venir ui  i nemici.  E qurfla  finta  di  andar  quiuife 
cero.accio  che  il  Alene fes  la  fidate  le  altre parti  andajjè 
a difender  quclla;il  che  venne  al  Duca  agcuolmente  fat- 
to.perche  vi  fi adunarono  i dcfenforidiquei  luoghi . ft) 
egli  doppo  di  tenuto  Alquanto  quel  camino  [parandogli 
già  la  rocca  di  Cafcais  dell  artiglierie  girate  le  prore  alla 
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piaggia  che  chiamano  la  marina  'vecchia,  luogo  afpro , et 
incommodo,trouandolo  fproueduto  hebbe  facile  lo  sbar- 
carefe  bene  poco  prima  era  flato  ambiguo  fé  doue/fe  an- 
dar innanzi  0 tornar  indietro,  fi perche  il  'vento  fegli  era 
uolto  cotrario,  come  per  hauer  veduto  su  quelle  colline  al 
cuni  armatt,e  credette  douergli  riufcir  difficile ynondimc 
no  firifolueite  ad  andar  innanzi.  Dicefi  che  in  quel  tem 
po  vno  de  piu  vecchi  capitani  chauefe  il  Duca  pio  fami 
Ilare  fingendo  parlargli  d'altro  accoflatofegli  all' orec- 
chiagli diffe  che  quella  sbarcatione  era  co  fa  piu  toflo  di 
vn  generale  di  età  di  vinti  cinque  anni  che  della  fu  a , e 
che  egli  fùngendo  le  fpalle  diffe  non  poter  negarlo, ne  la- 
feiar  di  far  lo, però  che  i nemici  erano  tnefperti.  Allo  pa- 
rar che fecero  le  galee  delle  artiglieri^,  rimafe  quel  luogo 
fen^a  difefa,e  sbarcarono  fenia  contraflo . il primo  fi- 
dato che  fcefe  in  terra  che  era  vn  drchibu fiere , [celio  di 
quella  commoda  piaggia  il men  reo  luogo,  fi mife  con  la 
faccia  verfo  il  nemico  tanto  oltre  che  alle  (f alle gli  rima - 
neffe  piatta  per fare  lo  [quadrone:  gli  altri  due  che  lo  fe 
guirono  fegli pofero  a' fianchi  alquanto  a dietro  in  eguale 
dflantia  in  modo  cheveriiuanb  a fare  hn  triagolo  di  la > 
ti  eguali  ; dietro  a i due  ne  aggiunfero  tre,  ne  vennero  poi 
fei,e  co  fi  crefcendo  ogni  ho  Ita  pfp  il  numero  fi furono  tut- 
ti infila  rette  l' una  maggiore  che  l' altra, fendendo  die- 
tro alla  punta  di  quel  triangolo  facendoli  fempre  mag- 
gior la  bafe  fen^a perder  la  forma  di  effo  ; onde  crebbe  a 
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tanta  grande^a, quanta  nepoteua  occupare  quelle gen- 
ti che  in  quejìa  forma  furono  tutte  ordinate,  appreffi  alle 
quali  sbarcò  il  Duca . cTeròquejla  piaggia  haueuain - 
narici  vn  colle  diffìcile  ad  a fendere , dietro  al  quale  era 
Dugo  di  Menefès  con  le  fuggenti, hauendo  su  la  fommi- 
ta  di  efo  e fa  certi  fogli  meffi  alcuni  peTg^i  piccioli  di 
artiglieria  per  impedire  la  sbarcatione;però  non  fi  ne  era 
/aputolralerc , perche  non  furono  condotti  doue  potejfero 
far  danno  alle  galee , ile  he  veduto  da  foldati  che  sbarca - 
nano, sbanditi fi  dal  triangolo  alcuni  di  ejjì  co  i mofihetti 
prefiro  le  artiglierìe  abbadonate  da  i bombardieri , i qua 
li  fi  erano  ritirati  dietro  al  colle  ,doue  erano  gli  altri  Por - 
toghe fi.  Finito  che  fu  il  triangolo,  il  Duca  Jf>in fe  la pun 
ta  di  ejfo  innanzi,  e jlefe  le  genti  il  meglio  che  potè  in  ordi 
nanza  quadra  da  caminarc,&  afeefo  nella  piu  ageuole 
parte  il  colle , vedendo  il  nemico  Jìuptdo  non  fuggire  nè 
far  difefa , e fìar  fin^a  forma  di  alloggiamento, mando 
da  ottanta  archibuft eri  ad  attaccar  la  fcaramuccia  ,il 
che  fegui  congran  difuantaggio  de  Portogheft, perche  me 
no  dejlri  nello fi  arar  e, e firoueduti  di  mofihetti, erano  da 
nemici fieffi , e da  lunge  b attuti, finTja  che  eglino  con  le 
lor palle potrffero  arriuarli,onde  dalla  morte  di  alcuni po 
chi  di  loro  sbigottiti , tutti  gli  altri  fi  cominciarono  a riti- 
rare con  non  poco  dtfirdine  alla  volta  di  Cafcais,di  doue 
diceua  il  tJfóenefes,che  tornerebbono  ad  a^ufiarfì  con  l - 
mimico.  Per  la  qual  co  fa  il  Duca  più facilmente  c he  non 
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haueuapefato  rimafefignor  dell a capanna,  che  uopi  pie 
dolo  fegno  di  douerglt  fuccedere  tutte  le  altre  cofefauore- 
uo  Ime  te  poi  che  quefia  tato  importante  hebbe  fi  felice  fuc 
ceffi.  H auea  flitnato  ogni  uno  .e  piu  di  tutti  gli  altri  i Por 
toghefìche  douefle  il  Duca  hauer  molto  piu  trauaglioa 
p affa r da  quefia  bada  di  quello  che  egli  hebbe, perche  ol- 
tre alle  forti f cationi  fatte  in  diuer fi  luoghi  confidauano 
nella  incomodi  a della  piaggiai  nel  valore  di  effo  Mene 
fes.il  quale  fendo flato  capitano  injndia  fi  hàuea  fe  ben 
piu  co  la  liberalità  che  co  altro  acquiflato  nome  fa  quel 
Le  oenti.  Ala  come  che i Portoglieli  ne l giudicar  di  fe  !ìe(fi  O 
fi  ingannino  piu  che  tutte  le  altre  natiom  del  Mondo.cofi  ; 
Jeguì  nello  filmare  di  queflo  lor  capitano.non  fi  inganna- 
rono però  tng  udicanl fio  incommodo  alla  sbarcatone, 
perche  era  tale  .però  fi  mi  li  incommodit'a  fi fuperano facil 
- mete  doue  non  e refìfiez^a.  Molti  Portoghefi veduta  que- 
fia  tnfia  riufitta  notauano  il  capitano  di  codardo  per  no 
hauer  ofato  affettar  il  nemico  alla  riua,  e difendergli  la 
piaggiai  lo  a fender  la  collina.  Alcuni  parendo  lor  im- 
ponibile che  huomo  di  tanta  (lima  valeffe  fi  poco. lo  in - 
famauano  di  disleale . dicendo  che  ei  non  haucua  volu- 
to combattere , che  da  i minfiri  Catolici  era  flato  fo- 
bornato  : feufauafi  egli  debilmente  dicendo  che  le  gen- 
ti che  egli  haueua , come  collcttine . e paurofe  non  haue - 
vano  voluto  combattere;  antiche  dubitando  contra  ra- 
gione della  fede  fua  fe  gli  amotinarono  finta  vbidirlo. 
i Quefia 
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Quejìacofà  pofe grandi  fimo  fiauento  al'Triore , in 

tutta  la  citta  di  Usbona,perche  non  fèndo  Cafcais  piu 
di  qwndeci  miglia  lontano  fa  città [murata  ,e  debole. p a 
rea  che  fendo  il  Duca  fignor  di  quel  luogo  ogni  giorno  po- 
tcjjero  i nemici  batter  alle  porte  del pala  z^o  E la  paura 
la  quale  ne  timidi  per  difieratione fa  alle  ‘volte  quel  me- 
defimo  effetto,  che  fa  ne  temer  arij  l'inconfideratione  me - 
' [colata  con  colera , mojfe  Antonio  di  forte  che fatto  fonar 
le  campanexi  formo, e dato  all armi fen^a  ordine ,e  fen- 
ica ^bidien^a  adunò  fulla pia^a  del palalo  tutto  il 
popolo, chi  à piedi, e chi  a cauallo;chi  armato, e chi  di  far- 
( muto, dicendo  uolervfcire  atta  campag  na,{f)  andar  in- 
contro a'  nemici  7 Però  comparuerpln  queltempó'in pa- 
lalo due  fati, iquajj  dicendo  ‘venir  di  quel  luogo  con - 
fermauano  la  defimbarcationc,e  diceuano  infieme  che  fi 
era  appiccata  la  zuffa, e che  Cafiigltani  haueuano  hattu 
to  il  peggio  fènderne  morti  molti , alcuni  de  capitani 

principali . La  qual  co  fa  creduta fé  che  la  mefiitia  e il 
fuono  delle  campane  à martello  fi conuertiffe  in  fefia,  in 
fuono  di  trombe,  & in  ifirepito  di  artiglierie  che fi  fiata- 
rono per  allegrezza. pur  e poco  poi fe  ne  feppe  la  certezKa> 
ma  perche  era  thora  tarda , la  partenza  di  (^Antonio  co 
degenti  fu  dilatata  per  la  feguente  manna. Fra  tanto  era 
no  le  cofe  fi  inquiete, e fi  libere,  che  fendo  fi fiarfa  •vna fai 
fa  ~\oce,che  ( forgio  di  Mene fes  prigione  nelCafiellofug 
giua,corfe  tutto  il popolo  armato,  & infino  alle  femint^> 
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'verfo  quella  parte , doue  fe  da  vn  giudice  non fofie  flato 
dififo , non  oflante  che  trouaffero  che  egli  non  procurale 
di  liberar  fi  fio  harebbono  amatalo . Il  giorno  apprejfo 
tornato  a radunar  il popolo  a furia  ( perche  di  ora  in  ora 
•veniuano  nuoue  de  nemici ) fenzjt  altra  conflderationts 
di  doue fi  and  affi  ,ne  ciò  che  andajfe  a farfipartì  (^Anto- 
nio con  tutte  le  genti  alla  r volta  di  Cafcais ; ma  caminato 
che  hebbe  tre  migliai  giunto  a Selem ^intepidita  alquan 
to  la  coler  a 3 e 'voltatofi  a dietro  a 'veder  le genti  che  lo  fie- 
guitauano , trouo  efer  minor  di  numero ,e peggio  ad  ordi- 
ne di  quello  penfaua  , perche  chi  hauea  la  picca  non  ha- 
uea fiadafla  cui  hauetra  archibufo  mancaua  la  corda , e 
tutti  infume  non  erano  piu  di  mille fanti  , e cinque  cento 
caualliginetartjiperche  fie  bene  ^Lisbona  fine  erano 
adunati  affai  piu,  al  tempo  di  partire"  molti  fi  ne  erano 
tornati  alle  cafe  loro. Stato  che fu  co  fi  vn  pe^o  col  Con- 
te di  Vimio fio, chiamò  a conflglio  Le  genti  piu  nobili ,cke~> 
' egli  hauea  intorno , e domandando  di  ciò  che  fi  hauejfe  a 
fare,  fi  leuo  rumor fa  le  genti  dicendo  che  fi  andafe  in- 
nanzi, e che  vccideriano  chi  pari  affé  di  tornar  a dietro 
che  non  haueffero  prima  ^intì, e facciati  t Caflgliani; 
per  la  qual  co  fa  alcuni  men  ciechi  che  harebbono  firfe, 
moflrato  al  Priore  la  impotenza  [ita, e configliatolo  a tor 
nara  dietro, non  ofarono  parlare.sSMa  tramontando  già, 
il  fole  la  necejjita  li  coflrinfe  a conofcere  Ima  minima ^ 
parte  degli  inconueniertti  che  non  cono  fintano  > perche^ 
_u  volendo 
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volendo  mangi  Are  non  fi  trono  pur  pane , onde  vintOj 

dalla  fame  la  ~ì>ana  profumane  di  quella  plebe  tornaro- 
no a dietro  pieni  tutti  di  confupone.jl  Duca  poi  alloggia- 
to quella  fera  preffo  alla  Chiefa  della  Madonna  di  Gui 
da, il  di  frgti  ente  fé  ne  andò  aCapais,  il  qual  luogo  noru 
battendo  dfefa  contra  la  promejfa  , che  il  Duca  batte  Oj 

fatta  ad Mntonio di  (fajlrofu  da  foldati rubato,  fé  ben 

eva  quali  tutto  abbandonato  dagli  babitatori  Quiuifece 
con  le  galee  tragettar  da  Sctuttalla  caualleria , il refo 
dello  ejf  r etto, l' artiglierie  Je  munitioni  e le  bagaglie , ep 
accampò  intorno  alla  picciola  rocca  di  efo  luogo , nella^ 
quale  p eraritirato  fenza  faputa  del  Duca  Diego  di 
«J Menefes.E  Ce  bene  parata  ch'ella  non foffe fortezza  da 
poter  fare  repfien^a  afeuna' nondimeno  mandatoui  il 
Duca  vn  trombetta  a dire  che  p rendejfero , confidaro- 
no tanto  in  fe  flejfi , che  rotta  la  ragione  delle  genti  tira- 
rono al  trombetta  di  lle  arebibufate , e p apparecchia - 
uano  a dfcndef,  dicendo  bauer  già fatto  .conto  di  mo- 
rire . Fur onle  piantate  contra  fubito  le  artiglierie  , e 
perche  la  muraglia  era  debole  fattole  in  pochi  colpi  grafi 
ratina, mutato  quei  di  dentro penpero,  rifoluettero  arren 
derfi;e  /?  bene  dalle  mura  haueuano  fatti  certi  fegni  non 
erano  da  quelli  di  fuori  fiati  intep ; onde  volendo  a far 
vna  bandiera  bianca  non  p tofio  p affaccio  alla  mura- 
glia colui  che  la  mvfiraua  che  da  fidali  che  fluitano  al- 
la mira  fii  con  dtuerp  arebibufate  morto , il  che  diede  a 
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quei  di  dentro  poca  (feranzji  di  falute  ,pur e tornato  ad 
alenar  la  bandiera , e 'vedendo  che  non  perciò  ceffaua  la* 
batteria, la  quale  haueagia  fattagran  rouina,  dtferati 
di  hauer perdono,vedute  rotte  le  muraglie, fen^a  altra* 
amba  fiata  nè  patto  alcuno  aper fero  le  porte  doue  se%a 
reffen^a  entrarono  i foldati.  Qui  iti  fi  trouato  Diego  di 
Mene fes, al  quale  non  parendo  hauer  grandemente  pec~ 
cato,  mandò  a dire  ad  Antonio  di  Cafro  che  Iteniua  col 
Duca, che  egli  era  quiui,che  come  nobile  dee far  adunai 
tro  nobile  gli  ot  tene  (fé  perdono,efincaricaJfe  di  luifacen 
doli  confentire  hn  batello per  andar fene  al  priore.  Ala* 
nonftofo  hebbe  il  Duca  co  fui  prigione  che  gli  fece  ta- 
gliar la  tef  a facendo  anche  impiccare  z*4nrique  <~Per  ei- 
ra capitano  della forte^za,^)  alcuni  altri  de  piu  princi- 
pali per  ifauentare  con  quefa  / rima  effecutione  i capi- 
tani delle  altre  finche  che  haueffero  rifiuto  far  di - 
fefa . Lira  e la  confu (ione  che  la  nuoua  di  quefe  cof  * 
causò  nella  citta  era  incredibile , onde  f per  forte  da* 
* villani  heniua fatto  prigione  alcuno  de  nemici , come  fuo 
le  auemre  di  quei  fidati  che  Jfeffo  per  rubare  f par- 
tono dal  campo , mi fro  lui,  perche  mentre  era  condotto 
legato, gli  armati  con  le  armi , i religiof  co  i legni , i fan- 
ciulli,e le  donne  con  le  pietre  lo  trattauano  di  modo,  che,* 


beato  colui  che poteua percuoterlo,  era  proceduta  la  li  ^ 

cenila  tanto  olire  che  ad  ogni  per  fona  ancora  che  buffa,  a*. 

e ad  ogni  J chiavo  era  lecito  offender  qual  fuoglta  fore-  £ 
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Jìiero  cofi  amico  come  nemico  farlo  carcerare  ,e  mettere 
su  le  galee  al  remo , perche  calunniandolo  dt  nemico  ad , 
ogni  picciola  'voce  fìleuaua  tutto  il  popolo , $ ejfiequiua 
a diritto  e a torto  ciò  che  gli  piaccua . y. Intorno fra  tanto 
'vedutefi perdere  la  furala  della  dfefia  del  tragei  to  del 
fiume  ,il  nemico  potente  cofi  Ticino  .cercati  a rimedio  a ca - 
fi [ùoi;  tutti  i partiti  che  /egli  apprefentauano  erano  a- 
firifiìmi  perche  tifiche  a combatter  in  campagna  giudica 
ua  pa^ia,ccnoficendo  non  hauer genti  con  chepotejfe  no 
'line ere,  ma  nè  anche  metter  in  dubbio  la  giornata  ; dtf 
fender  la  citta  non  erapojfibile  per  la  grandezza  fina, 
per  efiere  fimurata  .e  debile:  la  fuga  per  mare  era  impedi- 
ta dalle  galee  : per  terra  non  fi  arrifichiaua  a fuggirei  nè 
hau  cria  potuto  portar  fiòco  alcuni  denari  che  haueua  adu 
nati}e  di  molte gìoiei'venir  a partito  col  Ducagli  era  pa- 
ri alla  morte. Onde  'vacillando  in  quefii penfieri  andò  da 
lui  il magijìrato  della  camera  di  Lisbona  dicedo  chè  poi 
che  il  nemico  era  cofi  apprefifioye  cofi potente, che  non  lìole- 
nano  metter  ih  dubbio  la  ficure^a  della  citta , nègouer- 
narfi in  modo , che  fiendo  debole  'veniffic  ad  efifier  predata 
da  foldati , perciò  che  fi apparecchiajfe  di  andar  loro  in- 
contro,e  dfenderla,e  che  fic  nolfacejfie  nonpoteua  la  cit- 
ta mancare  di  cercare  j campo  alla  fialute  fua.Rifiofie  che 
era  arriuato  il  tempo  che  doueano  aiutarlo  con  genti  pa- 
gate à Jfiefie  loro , che  facendolo  con  altre  molte  che  haue- 
uaferaua  in  Dio  che  gli  daria  ItittorTa -,  ma  feufandofi 

il  ma- 


Libro  fedo . 1 6 2 

il  magi  firato  che  non poteua per  molte ffrefe  chauea  fat- 
te per  caufa  della pejìe,  tornò  egli  a dire  che  ad  ogni  mo- 
dofra  due  giorni  formar  ebbe  il fuo  campo ,e  fi  anderebbe 
ad  oppor  al  Duca.  Onde  la  fiato  paffare  il  quarto  giorno 
di  Agofo  infelici  filmo  a Vortoghefi per  la  perdita  della-* 

• giornata  in  A fica, e mefe  alcune  fitte  cofe pretiofe  in  cer- 
ti monafleri  di fati , diede  ordine , che  tutta  la  gente,  che 
per  lungo  tempo  f era  fritta,  e tutto  il  popolo  di  Lisbona 
fenza  eccettuar  per  fona  alcuna  marciaffero  alla  volta-* 
di  Belem.Jlchefà  fatto  con  molto  rigore, & a frette  mol 
te  per  fono  per forzjt  ad  andarui, perche  fe  ben  l'odio  con - 
tra  Casigliani  era  generale, il furto, il  calzolaro  con  tut- 
tigli  artefici, e il  vili  ano, che  fi  vant  auano  fili  poter  vin- 
cer tutto  il  Mondo  non  vfeiuano  Volentieri  delle  cafe  lo- 
ro^perdendo  ogni  giorno  piu  l animo  harebbono  voluto 
dibatter  piu  prefio  con  parole  che  con  palle, oltre  che  come 
auezjj  ad  altro  mefitere,  & inhabih  alla  guerra,  erano 
poco  dejìri  nello parargli  archibufi,inhabilrffimi  non  che 
a maneggiar , ma  a portar  le  picche.Onde  di  quefia  forte 
d huomini  forcati,  tumultuari^,  e colettiti j fi  ne  aduna- 
rono a Belem  otto  0 diece  mila  , dotte  andò  vltimamente 
Antoniojl  quale  tuttauia  dubbiofio.e  mal  co  figliato,  fin- 
7^a  rifilutione  alcuna  andaua  cofi affrettando  cheiltepo 
lo  cofigltajfc , e la  deliberatane  f òpra  la  quale  egli  piu  fi 
fermaua,era  itene  do  il  Duca  uerfio  la  citta  incoiarlo  nel 
camino  con  qualche  auant  aggio  fe  poteffe,e  far  giornata, 
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rifiuto  come  diferato  di  •vincer  o di  morire  ^benché poi  k 
fuo  tepore  £ una  cofa>nè  l'altra fapeffe far  t. Le fue genti 
non  erano  accampate  an%i Jfarfe  qua  e la [otto  le  cafe  di 
quel picciolo  luogo , folto  t portici  del  monajìero  ft)  altri 
luoghi  fìmili  fen^a forma  nè  fortezza  di  alloggiamento . 
2Y on  hauea  capitano  (f>erto,non  maeflro  di  campojncru  + 
fergente  che  fapefe  comandare  a foldati,alloggiarli , or- 
dinarli m battaglia  fe fojfe  di  bt fogno.  D Italia  alla fa- 
ma eh  Ila  guerra  ut  era  giunto  Sferra  Orfno,giouane[c 
ben  di  non  molta  eferitnz^a.animojo;  pero  come  fere  fie- 
re ye  folo  non  era  ubiditole fe  ne fidauano  mollo.  J capi- 
tani particolari  delle  compagnie  no  luueuano  eferienzja 
alcuna , e mancauane  talmente  gli  huominiy  che  alcuni 
frati  di  fan  Fracefco  entrati  fa  le  copagnie  de  gli  fchia- 
ui  neri  e della feccia  della  plebe  f erano fatti  capitani  por 
landò  nell' una  mano  le  croci ynell  altra  l armi.  E non  è 
da  lafiar  a dietro  come  co  fa  infoltta  il  romore  eh  era  ne 
monafert  di  religiof,i  quali  diuifinfattioni , fendo  po- 
chi gli  inclinati  a C a figli  ani, pochi  i neutrali  erano  infi- 
niti qui  III  che  uo  leu  ano  il  dominio  di  Antonio , e per  fa - 
uortr  la  caufa [uà  nofeceropochi  difordmi.  'Flèpiu  quie 
ti  erano  i preti  molti  de  quali  lafciate  le  uè  fi  facer  dota- 
li erano  ufeiti  al  campo  armati  fon  quefo  difordme  fet 
te  Antonio  tre  giorni  in  Belem  mentre  cheti  Due  a len- 
t imente  f andaua  accofando  ; il  quarto  di  f accor- 
fey  che  fe  bene  gli  andauano  uenendo  di fuori  alcune geti 
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di  quelle  che  erano fiate  ferine  per  i luoghi  del  Regno  ,no- 
dimeno  che  l'ejfercito  fi  diminuita  fempre  perche  gli  dH 
dauano  mancadogli  huomini  della  città  yi  quali  hauedo 
lecafe  cofi apprejfo  infiliti  a patire gli  incommodi  della  . 
guerra  fe  ne fuggiuanoypercio  mandò  a Lisbona  con  pe- 
ne grani  a fare  condurre  per  forza  armati  odifarmati 
tutti  gli  huomini  che fi  trouajfero,  fg)  a 'vietare  che  ne  fu 
no  potejfe  andar  in  altra  parte  faluo  doue  egli  era , volen 
do  che  cofi  i timidi  come  gli  audaci  cor  refero  'una  mede - 
fima fortuna  fècOyCredendofi(come fi  credette  già  confuo 
danno  il  Rè  Sebafiiano)  efferpoffibile  far  combattere  à 
cui  non  sa  nè  Ituole.  E come  che  egli  non  haueffefferan - 
%a  in  altro  che  nel fiauor  del popolo , perche  lo  fieguitaffe 
piu facilmente  concedeua  a tutti  ima  piu  d feguaci  fiuoi 
Ima  larga  licenzia  quale facendo  confi tifone,  caufiaua 
danno } perche  come  quella  città  fia  tutta  piena  di  negri, 
mifiici , e di  'villani , le  perfone  quiete  hauean  maggior 
paura  del popolo , che  de  nemici , fe  ben  non  fi  r vide  però 
mai  alcuno  hauer  sfogato  odio  0 fatta  vendetta  partico- 
lare di  picciola  nè  di  grande  importan%a;non  perche fra 
di  loro  non  fieno  delle  difior  die , e delle  brighe  affai  ; ma 
perche  inclinati  ano  piu  tofloà  vendicarfi  con  la  lingua, 
che  con  l armi. Giouarono poco  tutti  i rigori  di  coftrignere 
la  gente  ad  andar  alla  campagna , perche  creficendo  con 
le  diligente  la  paura  piu  fi  afcondeuano,onde  raueduto- 
fi  Antonio  non  ifiare  ficuro  in  BelemyCon  I effercito  nemi 
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co  tanto  'vicino  ,e  Vincitore. fu  conpgliaio  andar  innanzi 
ad  accamparfi  intorno  alte  mura  dilla  rocca  di  fan  (jiu-  ; 
li  ano  parendo  che  dall' andar  in  quel  luogo  ne  na peperò  , 
due  buoni  effetti: l'uno  che  lo  efferato  fuo  f òtto  le  anghe- 
rie e fauor  della  torre  farebbe  piu  pcuroil altra  che p afp-  ? 
curerebbe  dt  quella portela , la  quale fola  era  lo  feudo 
di  tutto  il  Rfgno.  rPerò  non  effendo  da  i piu  approuato 
quepo  parere  ,p  ritirò  per  conpglio  di  Sforma  Orpno  ad 
Alcantara  'vn  miglio  'verfo  la  citta , mettendo fa  le  fue 
genti  y il  nemico  il  torrente  di  quel  luogo  y il  quale  per 

hauer  le  fonde  in  quella  parte  altifpmegli  feruiuano  di 
fortezza . E ben  che  quepa  ritirata  foffe  caufata  piu 
dall inconpderatione  con  la  quale p era  andato  a metter 
a Belem , che  da  nuouo  [off  etto  ch'egli  haueffe  del  nemi- 
co ; pure fugiudiciofa  per  effer  il  luogo  per  natura forte  yC 
comodo  a i penperi  dt  c Antonio  3 il  quale  non  Toletta  al- 
lontanar p dalla  citta  per  tenerla  in  fede.Jl  2{e  Catolicb’ 
il  quale  tuttauia  fe  ne flaua  in  Badagios  intep  ìprogref- 
p del  Ducaydall  una  parte  ne  haueua  piacere  > e dall  al- 
tranon  lafciaua  di  fentire  che  aflettaffero  quei  popoli  il 
flagello  della  guerra , oltre  che fi  trritaua  quella  gente*» 
che  defìderaua  molto  tenerfl amica,  fercaua perciò  tutti 
i rimediarne  hauea  fempre  cercato  di  adoperar  l armi 
il  meno  che fofle pojfbile,pat  uelì perciò  a propofito far  T» 
perdono  a fortoghep  che  haueuano  operato  contra  di  lui 
perfarp  con  la  dementa  de  Ih  nemici  amici,  lui  li  co  lo  e 
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diceva  in  f fianca:  Che  fendo  egli  informato  come  nellcu 
ribellione  che  hauea  fatto  Antonio  vftirpandofi  tiranni- 
camente il  nome  di  Re  di  Portogallo , molte  di  quelle  per - 
; fone  che  pigliarono,  e feguiuano  la  voce  fua > lo  haueano 
fatto  e face»  ano  oppre ffì forcati ingannati , e che  vo- 
lendo egli prouedere  che  qurfi  tali  non  fof ero  puniti  in- 
ferno co  i colpeuoli,e  che  il popolo  communemente piu  fa- 
cile ad  efère  ingannato  che  gli  altri  noi  fojfe  ga fìiga  to 
col  rigore  che  il  diritto  permette  piacerli  che  a tutti  colo- 
ro >che  la  fiat  a la  voce  del  detto  c Antonio , e fguita  leu 
fta,come  di  Rè  e naturale  Signore,  f ridurranno  al  fer- 
uigio  fuo  dentro  del  tempo  che  lor  Cara  perciò  afjignato 
dal  Duca  cf  0 Aluafeno  liberamente  perdonate  tutte  /o 
colpe , nelle  quali  erano  tncorf per  batter  prefa,  e f giti  ta- 
ta la  Ifoce  del  detto  zAntonio.Rifrbaua  però  il  ‘Priore , 
"ititi  tigli  induci  tori,  e mottori  delle  ribellioni  che  egli  ha- 
uea commejfo  in  Sant  Arem, Lisbona ,e  Semmai,  e tutti 
coloro  che  da  lui  accettarono,  e per  lo  auenire  accetterei - 
bono  carichi  yvficij, e mercedi  come  da  Rè, e quelli  che  at - 
tualmente  lo  f tuono , che  non godano  di  effo  perdono,  e [e 
bene  quefìa  vi t ima  parte  nonjù  approuata  da  tutù,  riti 
reflo patite  ejfer fatto  con  molto giudicio  perche  non  fola- 
niente  fi  mofraua  in  ejfo  buona  mrentione  del  Rè;  ma 
molta  prudi  n%a  ancoravfando  dulemen^a  nel  perdo- 
nare , e dt  aflntia  militare  tn procurar  che  i ‘Porirghef 
abbandonajfero  il  Priore . Però  qttef a frittura  niru 
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ofiante  che  di  efia fioffiero  far  fi  molte  copie  per  lo  Regno 
fece  poco  njtile  a Filippo, e poco  danno  ad  ^Antonio  .per- 
che non  perciò  figuirono  piu  numero  di  genti  la 'voce  del 
Catolico  di  quello  che  fi  face  (fero  primate  alcuni per 
paura  la  fidarono  quella  di  ^Antonio folamente  ne  rima- 
fero alquanto  fmarriti  ifauoriti fuoi, perche  fiate  la  for- 
ma delle  parole , pareua  che  ne fojfiero  eficlufi  come  quelli 
che  haueano  riceuuti  carichi, honori, e mercedi;onde  le- 
devano le  colpe  loro  far  fi  ogni  giorno  piu  criminali,  aggiu 
to  lo  ejfiempio  che  haueano  innanzi  della  morte  di  Diego 
di  Menefes.Offieruarono  molti  in  quefio  perdono  oltre  al- 
lo efiere  fritto  in  lingua  Portoghefe  cominciare  nomina - 
dofi il  Re  folamente  con  i titoli  ordinari  de  i Rè  di  Porto 
gallo , la fciato  quelli  di  tutti  gli  altri  fuoi  Regni ; e chef 
come  egli  foleua  fitto  firiuere  con  quefie parole,lo  el Reij 
bora folamente faceva  Reij . v- puntato  con  cinque  punti 
che  Portoghefi  chiamano  le  chinerò  le  piaghe  a quella  gui 
fa  propria  che  cofiumauano  tutti  i Rè  di  Portogallo;onde 
dicevano  alcuni, che  nelle  co  fi  di  poca  importala  comin- 
ciava già  a moflrarfi  Portoghefi.  Il  Duca  d Alua  in  tan 
to  lentamente  fi  incarnino  ver  fio  Oeiras  alla  rocca  di  fan 
Giuliano,  e pareua  che  fi  andafife  detenendo  a pofia  per 
dar  tempo  a Portoghefi  a rifiluerfi,  & accampatofi  lun- 
go dalla  fortezza  in  tanto  che  le  artiglierie  di  ejfia  nonpo 
te  [fiero  fargli  danno,  '>/'  mandò  fiùhito  l>n  trombetta  a 
chiederle  la  vbidienzj.  HI  ero  come  eh' ei foffie  quel  me - 
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deflmo  che  era  prima  flato  mandato  alla  rocca  diCaf 
cais,al  quale  haueano  tirato  conili  archibufi , hebbe pai t 
ra  di  accoflarfi allaforte’^zjx  dubitando  cheglifacejfero 
ilmedefimo , onde fatto [olamente  da  lontano  certo fegno 
fenzjt  ejfergli  rìflofo  , fe  ne  tornò  dicendo , che  non  'vole- 
vano darfi;onde  piantate  l artiglierìe  il  giorno  di  fan  Lo 
renzp  cominciò  a batterla  con  dieci  cannoni  crefcendo 
poi  il  numero fino  a Ventiquattro.  Le  galee  non  poteva- 
no accoflarfl per  ejfler  la  fortezza  in  riva  al  mare, perciò 
ì galeoni  de  Portoghefi che  erano  nel fiume  accofìatifi  •ver 
fo  terra  faceuano  con  le  colubrine, e con  alcune  artiglierie 
groffe danno aCaftigliani,peròfattifl eglino  innanzi  di 
notte  con  tre  cannoni  aflrinfero  in  pochi  colpi  i galeoni  a 
ritir arfl piu  in  [ufo  alla  piaggia  di  fanta  Catherinaj. 
cAntonio  fa  tanto  fe  neflauain  Alcantara  in  luogo 
^eminente, dove  per  non  ejferepiu  di  cinque  miglia  di  fan- 
te da  quella  fortezza  reflaua  inutile [gettatore  della  bat 
feria , dalla  quale parea  che  dipendejfe  la  fortuna  fu<L> ; 
perche  tutto  il  Regno  di  Portogallo  non  haueua  altra for 
Z.a,  che  quella,  chef  offe  da  poter  fare  alcuna  refiHen^a, 
onde  perdendola  reflaua  perduta  la  maggiore  [feranzjx. 
J\/la  perche  poteva  per  mare [occorrerla  come  faceva  di 
gelide  di  mvnitioniferava  molto  che  no  douefle  ejfere  e- 
f[vgnata,o  almeno  che  dovejfe  durar  tato, che  o fopraue- 
nendo  /’ invernata,  ò mouedofi  alcun  principe  a pietà  del 
fuo  male  douejfcro prima  dell efiugnatmc  hauer  le  co- 
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fe  fue  qualche  rimedio  fenzjx  il  quale  fi  Iredeua  a mal 
termine.  Tanto  piu  che  intendeva  la  citta  di  Lisbona'  . 
fmarrita  da  molti  danni  ,c he  le  genti  sbandate  dall  efer 
cito  nemico  facevano  in  quei  contorni  hauer  deliberato  di.  \ 
non  lafciarlo  entrar  nella  citta  faluo fe  ei  h ine  effe  o fi de 
cor  da f e col  nemico  , perche  temea  che  altramente  [ifcfe • 
gnaffe  il Duca,&  effendo  ella  debole, con fentiffe  ychefof  ■ 
fe  faccheggiata  da  foldati.  Et  era  opinione  dt  alcuni  che 
il  Priore  potendo  piu  in  lui  il  defderio  di  regnare  che  leu 
religione ynè  neffuno  altro  riJf>ettoydoueffe  quando  vede f 
fe  perduta  ogni  fferan^a  procurar  che  quella  citta  che  e’' 
qua f tutto  il  Regno , refìaffe  in  preda  alla  avariti  a , 
alla  libidine  de  C afghani , defderando  che  Vortoghef 
douenio  egli  ceder  il  Regno foffero  trattati  dalle  genti  del 
Ré  Catolico  in  modo  che  ncn  rimaneffe  mai  loro  luogo  di 
pace  o di  amici  ti  a perche  fe  in  qualche  tempo  egli  potejfe 
pretender  di  tornar  al  Regno foffero  ( rifletto  all  odio  che 
caufano  i danni  pmili  aggiunto  al  naturale  ) i popoli  piu 
nemici  de  fuoi  ne  mici,  e piu fa  ci  li  perciò  a venir  alla  de- 
uotion  fua.  Per  queflo  non  mancava  ogni  giorno  di  rifor- 
mare a tutto  fuo potere  il mag'flrato  della  camerale  met 
terui  perfòne,  delle  quali  egli  confdaffe  molto , fi per  la- 
fciarlo entrare  feb  i fogna  (fe  nella  cut  a, come  per  poterne^» 
d /forre  a modo  fuojna  come  la  piu  parte  degli  huomini 
di  quel  magiflratofeno  genti  mecanicle , ne  quali  può 
piu  L paura  che  il  riffetto  del  Ré,  non  fe  ne  fidava  mol - À 
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to.  pfaueua  egli  lanuto  nel  tempo  che  fu  chi  Amato  Rè  a 
firuici j fuoi  % ngetilhuomo  Caflìgliano.che  lo  feruiua  di 
cameriere  maggiore , Uguale  quando  'vide  cominciar  la 
guerra  fa  Portoghef  e Cafliglianigli  chtefe  ft)  ottenne 
licenza  di  ritirar  falla  patria . Erafene  andato  cofui 
dal  Re  Filippo  et  offerto  fi per  la  molta  familiarità  cha 
uea  con  ^Antonio  ai  trattar  accordo [eco  congran  fferan 
Z.a  di  effettuarlo , onde  era fato  mandato  al  campo  del 
Duca  à'Alua  con  ordine  che  lo  lafciaffe  andar  a parlar 
col  riore, per  il  quale  effetto  al  tempo  che  il  Duca prefe 
Cafiais  era  egli  venuto  a,  Lisbona  & hauea  ragionato 
largamente  con  c. Antonio  dandoli  informatione  delle  for 
Ze  del  Rè,  e configliandolo  all'accordo . Inchinò  il  Priore 
alla  pratica , e Diego  di  Carcamo( che  cof  chiamano  que 
fio gentiluomo ) lo  flrinfe  di  forte  che  belle  vna  lettera 
Jua  di  credenza  per  il  Rè  e cornicione  che  douefe  dirli: 
che  gli  huomini  eh' erano fra  di  loro flati  mezzani  haue- 
uano  la  colpa  di  non  hauerlo  egli  fruito , come  èra  il  de - 
fi derio  fuo ; ma  che  per  quanto  lo  concedeua  il  tempo  ch'- 
era pronto  afarloichefeegli  mandaffe  ~)>n  perfnaggio  co 
me  A mlafciatore  alti  tre  flati , che  ferrile  melano , ac-  - 
ciocie  gli  defero  vlidienz.a}e  che  direlle  lor  haucrh  di - 
fefi  quanto  gli  era  flato  poffllile^ma  che  fendo  li  mancati 
gli  aiuti  di  Francia  e di  altre prouincie , non  poteua  far 
re fflen^a,che perciò  li  confgltaua  che  fi  accordafero  fe- 
co.E  nella  lettera  chefcrijfe  al  Rè  f era  fitto  fritto  Rè; 
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ma  pentito  poi  a perfuafione  del  C arcamo  la  ricopio , e fi 
fiotto  feri jfe  Emonio. H attuta  che  hehbe  coflui  la  lettera ^ 
e l'amba  fidata  .gli  par  ue  hauer  in  mano  il  negotìo  fornii  , : 
to;  ma  andato fene  al  Rè  non  fi  rimandato  ad  Antonio 
con  ri folutione  come  ei  credeua  che  douefft feguire  >ma  co 
certe  lettere  al  Due  a di  zAlua,  nelle  quali  gli  fcriueua, 
che  fecondo  lo  flato  delle  cofe  cofi  douefie  operare , arri 

uò  in  cjueflo  tempo  che  il  Duca  era  accampato  alla  rocca 
di  S.Cj  iuliano.Lampeggiò  allora  vnagran Jferan^a  di 
pace  ma  fuani  affai prefto  perche fe  bene  il  Duca  moflrò 
di  hauer  cara  quefta pratica  conuien  dire  che  nongli pia 
cejfe forfè  per  parergli  fendo  già  tanto  innanzi , douer  co  - 
maggior  gloria fua  vincer  con  tarmiche  con  accordo  yon 
Set  rimandò  il  Carcamo  al  Priore  con  quefta  rifiofta. 
Qje  della  rifoluttone  c banca fatta  di  feruir  a S.  Adae-  , 
fla  haueua  hauuto piacereima  che  non  era  ragionerie 
mandar  ^Ambafciador  agli  flati  3 poi  che  non  era  fatto 
Rè  da  effi>ma  dal popolose  che  ad effo popolo f e ei  voleua 
lo  manderebbe 3al quale  rendendofi  farebbero  fatte  quel- 
le mercedi  che  haueuano  hauuto  gli  altri  luoghi  che  fi 
erano  venduti . Quefte  parole  gli furono  date  in  i fritto; 

* ma  a bocca  fggiunfe  ilDucach  egli  era  flato  granfierà  ^ 
uitor  di  Luigi  fuo padre 3 e che  fi  come  egli  hauea  prefe 
allora  [armi  per  torgli  il  Regno  che  cofi  le  prenderebbe 
per  vincerne  vn  altro  per  lui , come  nonfofie  di  quei  del 
Rè fuofignore . Lfon  mancaua  con  tutto  ciò  difieran^a 
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ilC Arcamo  di  poter  concluderti negotio;  ma  la  granita 
Spagnuola furbo  quefa  uolta  co/t  importante  effetto, per 
che  no  parue  al  Duca  che  gli  conueniffe  fcriuer  ad  An- 
tonio con  maggior  titolo  che  di  Signoria,  et  egli  che  dall  - 
eccelleva  era  a [cefo  alla  cAlte^a  fi parue  di/pregiato, 
efene  f degnò  di  modo  che  fi  per  la  ficca  njfcfa , cornea 
per  quefo  particolare  tenne  per  certo  che  il  Duca  non  vo- 
lejle  accordo^  rt/fofe  di  parola  che  poi  eh' et  noi  voleucu, 
che  fe  t fuoi  £ ubidiranno, e fe  faranno  di  animo  conforme 
al fuo  che  in  c^uel  luogo  0 lineeranno  0 morranno  tutti. 
Con  quejìa  n/fo/la  il  Duca,o petito  del  modo  diferiuere , 
0 forfè  temendo  che  il  Re  non  approuaffe  que/ìo  modo  di 
procedere  tornò  a rimadar  il C arcamo  che  diceffe  ad  An 
tonio  che  mandaffe  vn  perfonaggio per  mare  ,oper  ter- 
ra che  egli  ne  manderebbe  vn  altro  che  a mezo  camino 
co.  hiuderebbero  ogni  co  fa. Ma  il  Prior  che  fi fìdaua  poco 
del  Ducale  già  fdegnato  noriffo[e  altro  faluo  chei  Re  e - 
rano  Re, e i capitani  capitani, ma  che  le  littorie  le  daua 
iddio. Onde  veduto  il  Duca  difperata  la  cofafnfe  in  fua 
difcolpa,chegli  haueffe  Antonio  mandato  a dire  che  ho- 
lea  vede*- fi [«.odi  notte  in  vna  barca,  e per  darlo  meglio 
ad  intendere  fene  andò  pubicamente  a dormir  in  ga- 
lea^ sbarcatoli  la  mattina  moftrò  [degno  che  ^Antonio 
non  fojfe  venuto  ad  abboccar  fi feco , forfè  per  poter  coru 
quejìa  apparente  giufificationefar  la  guerra  fenzjz  ac- 
cordar fi  ,e  caricarne  ad  Antonio  la  colpaima  alla  ferita 

non 
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non  fi  trattò  mai  che  fi  abboccaffero.St  era  battuta  in  ta- 
to la fortezza  di  San  giuliano  era  nata  prima  diffe- 

renza fra  gl ingegnieri  del  luogo  dotte fi  dourffe  battere  t 
alcuni  voleuano  dirizar  le  artiglierie  ad 'ina  parte  af- 
faiforte ,ma  comoda  per  dar  t affaltOjalcuni  altri  vole - 
uano  percuotere  la  parte  debile  ancor  che  incomoda  ad 
affalire, perche  cadute  che  quiuifofiero  le  difefe  rimane- 
ua  quafi  tutta  fcoperta  alt  artiglieria  la  piazz*  d’arme 
onde  il  Duca  per  accordar  quefe  differenze  vi  andò  iru 
per  fona , (t)  approuato  il  parer  del  Fratino  e di  Filippo 
T erzj  fece  battere  nella  piu  debile  > ma  incomoda  parte ; 
dal  che  nacque  che  battuta  non  bene  interi  due  giorni , e 
non fatta  però  nella  muraglia  gran  rouina,  sbigottiti  ifol 
dati  non  ofiantc  che  hauejfero  luogo  da  far  delle  ritirate , 
il  [ito  efferato  vicino , e la  porta  del  mare  fempre  aperta , 
il  capitano  di  e fifa  T rifianV  a z da  V ega  fette  in  dubbij>__ 

fe  douefie  arrender  fi, o pur  difendtrfi  quanto poteffe  3 & 
inclinalo  piu  al  dar  fi  che  al  combattere , non  fapeua  che 
maniera  potefie  tenere per  trattarlo  fecretamente  non  fi 
fidando  di  alcune  genti  che  egli  hauea  intorno.  Ma  la~> 
forte  gli  moflrò  il  modo  perche  in  quel  tempo  Imafemi- 
**  nella  del  luogo  vicino  de  Oeiras  battendo  nella  fortezza 
vna  figliuola  col  genero  fmarrita  dal  tuono  delle  ar  tiglio 
rie  fe  ne  andò  piangendo  al  Duca  pregandolo  voleffe  dar 
le  licenza  di  cauar  il genero^  la  figliuola  della  fortezza 
che  egli  batteua.fi  Secchio  TDuca  che  defideraua  fimi  li 
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occafoni  prefe  queflp,e  diffe  alla  donna  che  andaffe  fi  cu. 
r amente facendo  j opra  far  i bombardieri  dal  tirar  deli'- 
artiglierie,metre  ella  andana  e leniti  a ; &fù  detto  alla 
femina  che  diceffe  al  capitano  della  fonema,  che  hattea 
fatto  male  a non  ifìimare  molto  il  mejfaggio  del  Duca , 
che  non  'loleffe  cofi malamente perderfi.  Fece  (Ha  l am- 
bafiata , e ritornata  con  la  figliuola  al  campo  diffe  al 
Duca  per  parte  di  T rifan  Va^}  che  egli  fi  difendeua  no 
hauendo  fi no  allora  veduto  jnejs aggio  alcuno  fùo;anzj 
che  fe  lo  hauefe  ceduto  lo  hauria  'vdito , & accarezza- 
to. e che fe  lo  affi caraffe  fopra  la  parola , che  andrebbe  in 
campo  a par  largii. Rimandò  j abito  il  Duca  la  donna  al 
capitano  dicendogli  che  non  folamcnte potcua  andar  f- 
curijfmo,ma  che  fe  egli  voleffe  che  gli  manderebbe  ofag 
gì  però  fdatof  egli  della  parola  del  Duca}andò  a trottar 
lo3e fu  corte femente  raccolto.  Scuffi  il  capitano  di  noru 
hauere  riffofo  al  trombetta  dicendo  non  effere  fato  da^ 
lutane  hauer parlato  con  alcuno  di  quei  di  dentro}che /<L  . 

fofe  feguito  haria  riffofo  con  quella  corte  fa  che  ei  doue - 
ua,per  la  qual  co  fa  fiì  il  trombetta  micino  ad  effere  im- 
piccato E ffortò  il  DucaTrìfanV  az^  con  molte  ragioni 
accio  chi  gli  confgnafe  la  fortezza  per  appartenere  al 
fuo  Rè,mofrandoli  infeme  il  pericolo  in  che  era,  e difcor 
fa fra  di  loro  l>n  poco  la  co  fa  diffe  il  capitano  che  fe  cigli 
prometteua  in  nome  del  Rè  Catolico  di  confermargli  le 
mercedi  che  Antonio  gli  hauea  promefe,  che  gliela  da- 
rla, 
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ria , al  che  offerendofi  largamente  il  Duca , rima  fero  di 
accordo  ; onde  rnornatofene  menando  feco  de  capitani , e 
foldati  Spagmioli  conftgnò  loro  la fortezza  , nella  eguale 
erano  fi  anditi  i defen fori, che  parue  loro  vfeire  di  cane-  ■- 
re  mortale.  E fe  bene  alcuni  Rimarono  per  quefio fatto  il 
capitano  disleale,  qfi  altri  codardo;nondimcno  come  egli 
diceva, con  quella  gente  incerta  non  era  la  rocca  difenfi 
bile,&i  (jouernatori  haueuano  dichiarato  Filippo  fuc- 
cejfìre.Al  quanto  prima  che  fi  rende (fe  fan  Giuliano  ha 
ueua  d'T)uca  mandato  a dire  a ‘'Piero  Barba  capitano 
della  Cale  fa  fecca  che  Irolcfie  dargli  quel  forte,  il  che  no 
hauendo  egli  doluto  fare , come  intefe  renderft  la  forte%- 
%a,e  il  Duca  far  entrar  le galee ,non  'volle  affettare  ; ma 
abbandonato  di  confentimento  del  Priore  il  forte,  falua- 
ta  alcuna  artiglieria,  fe  ne  fuggi  <*, Alcantara  all  ef  eret- 
to.Q ebbe  da  quef  e perdite  la  paura  nella  città  maggior- 
mente ne  principali  di  ejfaj  quali  ogni  giorno  piu  dal  ti- 
more di  effere  (accheggiati  inclinauano  à darf  al  Re  C a 
tolico, oltre  che  'vedeuano  poco  rimedio  alle  cofe  del  Prio- 
re;e  fferauano  dall' arrender  fi  ottener  priuilegij  da  S. 

Mae  flàngia  farebbono  andati  ad  ojferirfi  al  Duca,fe^ 
non  gli  haurfie  ritenuti  il riffetto  del  c. Priore  in  campa- 
gna,e  cofi appreffo.  Si  intefe  fra  tanto  effer  arrivate  all  - < 

{fole  T erzj  quattro  nani  che  'venivano  d India  ricchiffi- 
tneff  importanti  molto  alla  città , la  perdita  delle  ovali 
fe foffero fiate prefe  dalle  galee faria  fiata  di  gr  an  danno 
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in  generale, & in  particolare,  pereto  la  piu  parte  defide - 
rauano  che  l'un  effercito  cedefie  all  altro  prima  che  /e_> 
nani  arr iuaJ[ero.  Per  la  qual  co  fa  mandò  la  citta  di  no- 
no a dtmofìrare  ad  limonio  il  pericolo, e quafi  affé  dio, in 
che  era  .per  effer ferrata  l’entrata  del  mare, e come  riffet 
to  alle  molte  genti  del  Duca  epoche fitte  non  era  da  tenta- 
re quando  bene  fi poteffe  la fortuna  della  battaglia  coru 
tanto  di fauuant aggio.  Configltauanlo  tacitamente  ad  ac 
c9rdarfi parendo  loro  per  quefia  ^7  a douerfi finir  le  cofie 
piu  pr  e fio, e poter  poi  le  nani  entrar  fi  cure, oltre  che  giudi- 
cattano  che fie  combattendo  refiafie  ilT)uca  uincitore  co- 
fi  appreffo  alla  citta, malageuolmente  fi potri a proibire  a 
fioldati  tlfaccheggiarla.Pcrò  come  che  Antonio  per  ldL> 
poca  efferienzjafioffe  irre fioluto , per  le  parole  del  Duca 
[degnato, e dagli  amici  mal  configli ato,  non  lo  fecero  que 
fie  ragioni  ri[oluere,anzj  il  giorno  feguente  mandò  alla ^ 
camera  il  Conte  di  V imiofo,il  'Uefcouo  della  (guarda,  e 
sJAl anuelle  Portogallo  a pregare  la  citta  à dfenderfi,  e 
mandar  piu  genti  al  campo facendole  animo, bora  fingen 
do  effer  e in  camino  gli  aiuti  di  Francia , bora  mofirando 
effer  e le for^e  del  Priore  maggiori  di  quelle  che  erano,  e 
minori  quelle  de  nemici.  Ala  fi  come  le  parole  del  magi- 
firato  non  moueuano  ilPriore,cofi quelle  del  Priore  nell' 
intrinfeco  non  moueuano  il  magi  firato , onde  tutto  refia- 
ua  fi>ffefo,e  ogni  ~Vno  con  l intentione Jua.  Egli  è ben  nje - 
rocche  cof  effo  /intorno  come  alcuni  di  quei  del  magifira 
r T tofi 
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top  [ariano facilmente  con  alcune  conditioni  accordati 
col7)uca;nondimeno  la  volontà  del  Priore  era.  viole  ta- 
ta da  quei  di  cafa  di  Portogallo , e [ferialmente  dal  V e- 
fcouo;e  quella  de  cittadini  da  molti  vff ria  li  nuoui  (lati - 
ui  rnejji  in  perpetuo, non  folendofifar  che  per  certo  tempo, 
i quali  arrogando]! piu  autorità  che  non  era  lor  data  non 
lafciauano  effequire [e  non  ciò  che  balenano.  Ma  non  la - 
fciando  perciò  Antonio  di  temere , che  la  citta  [egli  ri- 
bella jfe, con  [ua  totale  rouma, fidando  fi  di  pochi, no [epfe 
proueder  d'altro  rimedio, che  far  contmuamete (lare  alle 
porte  della  citta, e su  l'armata  di  mare  quantità  di  fiati 
di  dtuerfi  ordini  .perche  guardajfero  l'entrata  infume  co 
i foldati, e che  teneffero  le  chiaui  confidado  meritamente 
piu  di  e fi  che  de  capitani,  che  vi  erano, perche  negli  adu 
namenti,e  configli  de  fati  che  alle  volte  fifiaceuano fi  fin 
tiua  ne  religio f piu  odio  a Cafiigliani,e piu  voglia  di  com 
battere  che  ne fecolari.Stava fi  a tanto  il  Duca  nel  mede 
fimo  alloggiamento  d'Oeiras  luogo  per  natura,  e per  arte 
forte, perche  oltre  alle  molte  artiglierie , e ripari , il  paefe 
era  afl>ro,e  fa(fofi,doue  malagevolmente  haurebbono  po- 
tuto combattere  i cauallt , della for^a  de  quali  facevano 
gran  conto  i Portoghef.  'Non  mojlraua  volefimouere, 
perche  parendoli, come  era  all' effetto, tener  di  là  ajfedia - 
to  tutto  il  Regno , e ferialmente  con  le galee  giudicano* 
co  fi  il  Priore  come  la  citta  dover  prt fio  venire  adarren - 
derfi, aggi  unto  che  laudar  innanzi,  riffetto  alla  natura 
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fìia  cantai  lenta. e all' esercito  P or  toghe fe  co/t  uicino,  no 
glipareaapropofito.  <j4ndaua  con  arte  tentando  tutte^* 
quelle  co  fi  che poteuano  farlo  'Vittorio (0  fenzjt  combatte- 
rete già  hauea  qua  fi fubornati  i capitani  de  galeoni. e del 
la  torre  dt  Belem,che prejìo  doueuano  dargli  f armata,e 
la  torre', e feguiuafe  Antonio  medefimo  in  per  fona  non-> 
vi fife  andato, e lettati  quafi  tutti  i capitani  da  i carichi 
loro  non  ve  ne  haujfe  mejfo  degli  altri  fenica  hauer  dato 
tempo  di  ejfequire  i loro  trattati;  ma  era  fi  infifiettito  di 
ogni  vno,conofcetia  in  tutti  tanta  paura, e fi  poca fede  che 
non  vedeua  di  chi fidar f,  fe  non  erano  0 religiofi , 0 mari- 
nari della  piu  bajfa  plebe . E come  che  d chi  teme  paia 
fempre  di  efer  tradito,  auenne,  che  fendofi a cafo  appic- 
cato il fuoco  in  certa  paglia  ch'era  intorno  alle  mura  del 
Caflello  della  cittafidoue  erano  le  tapez^erie  reali , ven- 
ne d temere  che  quel  fuoco  fiffe  qualche  contrafegno  a ne 
mìci,  e che  lo  hauejfero  fatto  i mercatanti firejìicri  chtj 
egli  haucua  mejfo  alla  guardia  di  ejfo, perche  no  hauea- 
no  "doluto  vfcire  a combatter  in  campag>ia,efù  fi  [mode- 
rato queffo  timore  che fenza  certificarfi  del  cafo  ,j en^eu 
con  fide  rare  ef ere fiati  i Fiaminghi  (della  quale  natio - 
ne  erano  la  piu  parte  di  quelli  ) i piu  oftinati,contrarij 
chehabbia  mai  battuto  il  Rè  Catolico, finto  dalla  pau- 
ra fua,  e da  quella  di  <JManuelÌe  Soare%,  ~\no  de  nuoui 
V ere  adori  della  camera , fece  leuari  fireflierida  quel 
■ luogo, e non  tenendofi bene  ancor  ficuro  comandò  che  ogni 
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jìr antere  vfcijfe  della  citta3e poco poi fu  comandato  fe  he 
non  ejfequito  che fofero  faccheggiati.  Stettero  quejìi  due 
eserciti  cof  apprejfo  l' uno  all' altro  otto  giorni  fenzjx  rno- 
uimento.e  con  poche  fcaramuccie  3 a capo  de  quali  man- 
dò il  Duca  fuora  con  Sancchio  d'Auila  cento  cinquanta 
caualli , & alcuni  pochi  fanti  a ricono fcer  itpaefe 3 q)  a 
difcgnar  il  modo  di  batter  la  torre  di  Belem  ; furono  in- 
contrati da  trecento  caualli  e cinque  cento  fanti  Porto- 
ghefi  che  di [òr  dinatamente  cor  fero  alla  volta  loro.  Ada 
come  che  i Ca figli  ani  non  pretende (fero  altro  che  vedere 
non  e fendo  pero  da  rPortoghef  ajfaliti  che  debilmente3 
fcaramucciato  "V»  pezxp  con  morte  di  pochi  fe  ne  torna- 
rono agli  alloggiamenti:  e il  giorno  feguente  vfcirono  con 
maggior  numero attaccata  dall  una  parte  la  fcara- 
muccia , dall' altra  piantando  i Cafiigliani  trepe^zj  di 
artiglierie  3che già  di  notte  hauean  condotte  apprejfo  alla 
Torre  jConfìr  infero  con  poche  cannonate  prima  l armata 
de  galeoni  riiirarf  a Lisbona  3 e poi  ìa  T orre  ad  arren- 
derfì3con  che  l'armata  di  mare  del  Rè  potè  ficur amente 
entrar  nel porto  di  ‘Belem  come  fece /ubilo. 


DELLA 


f 


Oj'  ...  ( , : j | 

LL  A VNIONE 

EL  REGNO  DI  * 

PORTOGALLO. 

ALLA  CORONA  DI  «•' 

C A S T I G L I A. 

LIBRO  SETTIMO.  v 

0 7Y  rimaneua  fra  l uno  ef- 
ferato e l altro  impedimen 
to  alcuno  fatuo  le  lal^tj 
del  torrente  di  Alcantara , 
e vedendo  il  Duca  che  An 
tonio giudicando Jìar  fini- 
rò non  vfciua  alla  campa-  » 
gna,determinò per  non  af 
_ faltarlo  in  alloggiamento  cof  forte  cercar  cpialche  altreu 
• via  di  romperlo  totalmcnto , o almeno  di  cofìrignerlo  a 
partir  di  la  per  leuar  quel  feno  alla  citta , la  quale  inte- 
deua  non  venire  alla^hidien^a fua  perla  vicina  n^eL» 
di  quello  efercito.  Però  non  hauendo  ancora  Cedute  /o 
g<  nti  nemiche , nè  lo  alloggiamento  loro  fe  non  alquanto 
da  lontano  fdandofi poco  delle  relationi  d' altri , volle pri 
ma  che  tentar  co  fa  importante  veder  egli  medefmo  tifi - 
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to,e  conte  erano  alloggiate  ,e  perciò  il  giorno  di  fan  Barto- 
lomeo,con  tintele  gemi  in  ordinanza  ufcì  degli  alleggia 
menti  con  inter.tione folamente di  l edere . La  dejira  [pon 
da  del  fiumeT  ago  ,fulia  quale  erano  accampati  qufi 
efferati, è montuofa;ma  non  afra  ritiene  tagliata  qua - 
fi  in  angoli  retti  dal  torrente  di  alcantara  eie  piglia  il 
nome  da  Itn  picciol  'villaggio  pojlo  nel  defro  angolo  deue 
sbocca  nel fumé,  & itti  è un  ponte  dt  pietra fui  torrente ; 
le  riuefue  cofi  dall' una  banda  come  dall' altra,  cominci- 
ando di  doue  (gli  entra  nel fumé  fno  a piu  dt  hn  miglio 
allo  insù  fono  a Infime,  & a [fre,f r ben  dtfòpra  poi  hanno 
il  terreno  ancor  che  dtf eguale, affai  comodo  per  alloggia- 
re.Sopra  la  firn  fra  di  qurfe  riue  era  lejfercito  Por  toghe 
fe  qua  fi fui  triangolo flotte  la  rupe  e piu  alta , fortificata 
la  parte  cheguardaua  ver/o  il  nemico  dt  mal  compoft > 
trincee. e di  molte  artiglierie.  Venne  dunque  fulla  dejira 
fenda  di fronte  a Portoghef  il  Duca  con  feJfercito,e  qui 
ut jlato  gran  pe%?(p  confederando  bene  il  fio  ,per  natura 
forte,  poco  aiutato  dall  arte  ,uide  eh  fi  nemici  vedutolo 
accojiarft  pofiifi in  ifquadrow  dentro  ne  ripari  (e  nefta- 
uano  quieti  fin^a  apparenza  alcuna  dt  Iroler  fare  prò 
curando  folamente  danneggiar  con  l artiglierie.  Onde_j 
imagmato  ciò  cheuolea fare,doppo  alcuna  fcaramuccia , 
fe  ne  tornò  a fare  la  notte  al  luogo  donde  era  partito,  c./ 
per  lo  fegu ente giorno  diede  quefo  ordine  : che p affata  la 
mega  notte  da  tutte  le  parti foffe fonato  all  armi gagliar 
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damenteper  tener gl inimici  deHi,e  trauagliati,e per far 
che  (t  mettejfero  in  ordinanza  some  il  giorno  innanzi  ha 
uean fatto ffmpofe a Francefe  d\Alaua generale  ddf- 
arriglieria  che  conduce ffe prihta  delgiorno [òpra  le  colli- 
ne che  fcopriu  ano  gli  alloggiamenti  ,e  ripari  de  nemici  del 
le  artiglierie graffe  e mani  rioni  affai  per  poter  quindi  bat 
ter  e l ordinante  e la  piazza  d arme  de  rTort»ghep,  te- 
ner nette  lejdifefes  quella  partendone  conuenuia  che  Jìef- 
fono  adifender  il  ponte  quando  fiaffaltaffe.  Comandò 
che  ned  armata  di  mare fi mettejfero  mille  arckibnperi, 
cinque  cento  Italiani , e cinque  cento  Spagnuolicon  ordi- 
ne al  Alarchefe  dt  Santa  Croce  che  frinir  effe  f armata^ 
centra  Rutila  de  nemici, quando  gli foffe fatto  certo  fegno : 
chiamo  tutti  i principali  dell  efi 'eretto , e diffelorola  ff  e- 
ranza  eh' egli  haucua  di  douer  quel  giorno per forza  cac- 
ciar il  nemico  deir  alloggiamento , che  li pregaua  affata 
'voler  efer  'ubidienti  in  feruar  gli  ordini  che  haue a dati , 
e che  darebbe, perche  fi  come  con  efft,e  col  valor  loro  fim- 
prefa  era  facile  sopfen^a  ordine  efenza  vbidien^a  era 
dijfcile;che  ina  delle  principali  co fe  che  S.  <JAfaefià  gli 
hauea  raccomodatela  lafaluatione  della  città  dt  Lif- 
bona,  e che  quefla premeua  tanto  al Retche  Itolca piu  to- 
fio  lafciar  di  vincere  che  vincendo  focheggiarla;  fi tinge 
vali  pereto  a promettere  che  fe  la fortuna  foffe  lorf pro- 
fera che  rompfffero  teto  Imeni  e il  nemico  , che  non  fòla- 
mente  nonlafaccbeggertbbono,  ma  che  ne  farebbono  dì- 

T 4 fenfori 


fin  fòri  contra  chi  "iole fi e farlo  certificandoli  che  haueu a 
il  Rè  intendono  di  aggradir  piu  prejìola  difefa  che  leu 
jicjfa  'vittoria fioggiunfe  anche  con  molta  ejficacia , che  fe 
pur  la  difgratia  fua  •volefie'the  non  foffie  in  (juefio panico 
lare  cornptaccìuto  pregati  a iddio , che  il  primo  archibufi' 
che  fi:  ara  firo  i nemici  lo  priuaffic , di  luta  piu  tofio  che~> 
'veder  co] a tanto  contra  ilfiruigio,e  contra  la  'volontà  di 
S.JZ'farfìa.  Dette  quefle parole ,fg)  effèquite^he furono 
tutte  le  cofè  dette  di  [òpra  poco  innanzi  del  giorno  lafcia- 
ti  nell i alloggiamoti  di  ogni  natione  ragioneuole  guardia 
fi  ne  andò  il  Duca  contra  Portoghefì con  qttefio  ordine $ 
non  ojlante  che  alcuni  de  principali  fiojfiero  di  parere  che 
fi douejfe prima  tentar  quello  efferato  con  incamiciate , 
econ  leggieri firat  agema  fendo generale  opinione  per  /e-* 
(pie  che  fi  haueuano  che  con  poca  gente  fi  metterebbe  in fu 
ga.  Fece  il  Duca  dell  efferato  tre  corpi, due  di  fanteria  a £ 
piedi  Qd  'i  n0  di  cauallcria , che  marciauano  non  dietro , 
wa  quafi a lato  l'uno  all' altro,  fecondo  dana  luogo  ilpae 
fe  momuofo.^U el corpo  di  mezo  era  il  Duca  con  la  mag- 
gior parte  della  fanteria  Spagnuola  con  alcuni  picchieri  * 
T ode  fichi, or  dinata  in  quattro  fquadroni,che  non  veni  u a 
no  a lato  nè  dietro  l uno  all  altro  ; ma fifarfi fecondo  con- 
fintìua  il fito,che  tutti  erano  circa  fei  mila,  telila,  deflra 
pofe  tutti gli  Italiani,  il  refio  degli  Alemanni , alcu- 

ni pochi  Spagnuoh  ordinati  in  tre  /quadroni  l uno  a lato 

all'  altro  guidati  da  Proffero  (olonna  che  doueuano  effe- 
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re  altre  tanti.  Tarila  finiflra  che  era  il  terzj)  corpo  veni- 
ua  la  cauallcria  comandata  da  Ferrante  figliuolo  del 
Due  a ideila  qi naie  nel primo  luogo  marciavano  gli  archi 
bufieri  a cavallo, nel fecondo  i ginettari,nel terzo  i cavai 
li  leggi  eri, e ni  II' ultimo  gli  huomini  darme, dotte  era  leu 
per  fona  del  H? riore . 1 S(el fiume  che  rimaneua  alla  de - 
flra,tl  1]  itale  quivi  è da  tre  miglia  largo , era  il  Mar che- 
fecon  feffanta  due  galee , e venticinque  nani  > le  quali 
non  ejjlndo  dijìanti  dalla  fanteria  che  quanto  potrebbe 
trarvn  mofehetto  fermano  qttafi  di  ala  all cf  eretto  da 
quella  banda  a corri fponden^a  della  cavalleria  che  era 
dall'  altra.  ^Antonio fa  tanto  dalla  vifìa  de  nemici  che 
hauea  hauuto  il  giorno  innanzi, e dal  poco  effetto  che  ha 
uean fatto, non  ofiante  il  grande flrepito  del fonar  all dr-\ " 
mi  che  tutta  la  notte  hauea  fenato  predette  allora  che  la 
cofadoueffe  riufeire  come  il  giorno  avanti  era  feguito,  e 
xhe  doppo  alcuna  pie  dola  fcaramuccia  dove  (fero  1 nemi- 
ci non  v fendo  egli  de  gli  alloggiamenti  ~)n altra  volta 
ritirar  fi. Nondimeno  holendo/ì  rimetter  in  quella  ordi- 
nanzjt,che  erano  fiate  le  fue  genti  il giorno  antecedente , 
non  potè  far  lo , perche  malaue^gge  a patire, (lanche  dal 
travaglio  del  giorno , dalla  inquiete  della  notte  non  effe - 
quiuano  ciò  che  era  lor  comandato  ; oltre  che  al  numero 
ne  mdcauano  di  molti, alcuni  de  quali  foleuano  andar  a 
dormir  alla  citta,e  ritornar  di  giorno , e non  erano  ancor 
venuti  3 & alcuni  altri  impauriti  fe  ne  erano  totalmete 
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fuggiti. Perciò  mandò  al  V efcouo  delia  Guardaci  eguali 
in  Lisbona  faceti  a (per  dir  cofi)  l' ufficio  di  2{e , che  coìu 
prejìe^a  face  (fé  andar  al  campo  tutti gli  huomini  che 
erano  nella  citta , il  eguale  co  i tamburi  collo  jìrepito  delle 
campane , che  fi  fiancarono  quella  notte  di  effer  battute  a 
martello  }ecoi  birri  armati  cacciaua  per forza  dal  prò* 
prio  letto  i cittadini }e gli  artefici  cofirignendoli  malgra~ 
do  loro  'ifcire  armati  fuori  delle  mura , con  pochi  de  qua- 
li  ~\fct  il  proprio  V efcouo  quella  notte  al  campo.  Ala  da 
quefìa  diligenza  non  feguiua  alcun  buono  effetto  i perche 
coloro , che  erano  cantra  lor  itogli  a mandati  fuori  timidi 
fuggiuano  in  altre  parti, onde  l'efferato  ‘Tor  toghe fé  noru 
crefceua  di  numero  ne  di  ordinanza,  o Ipprefentojfi  ìyu 
quefio  mentre  il  Duca  fulla  dejha  riua  di fronte  all' effer 
cito  del r. "Priore  fulle  colline  doue  hauea  fatto  metter  l'ar 
tiglierie,  e^edendo  i Por  toghe  fi  nel  loro  alloggiamento 
far  fi  e difòrdinati,trouoffi  ingannato  dell' opinione  cht~>. 
hauea  conceputo  di  douer  col fonar  all  armi  farli  metter 
in  i [quadroni.  Onde  njedea  non  poter  riunirgli  il  difigno 
di  batter  quella  ordinanza  con  le  artiglierie  come  hauea 
prefuppofìo  per  poi  nel  cominciar  a difordinarfi  ajfaltar- 
le  da  tutte  le  bande  giudicando  a quejlo  modo  douer  le  fa 
cilmente  metter  in  rotta.  Ala  fecondo  il [ucce fi 9 mutato 
con  figlio  non  uolendo  pereto  macar  di  tentar  tifano  a ar 
me faceua  con  l artiglierie  quel  danno  che  potiua  cornea 
anche  dalla  altra  parte  nonlafciaua  di  far  e il  Priore» 
...  Cornata 
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Comandò  a Projfiero  Colonna,  che  con  le  [urgenti  che  era, 
no  nelle  [quadre  della  defila  mano  affaltajfeil fonte  prò 
curaffe  p a (far  all’altra  banda  guadagnando  piu  terrai 
eh' e i potefie , Sancchio  d'Jutla  ordinò  che  con  due  mi 

la  archibufieri  che  gli  diede  del  corpo  di  me%o  pajjato  il 
torrente  all  insù,  doue  la  riua  è piu  bufa  e facile  al  fiali- 
rejcon  tutto  quel  Vantaggio  ch'ei  potefie  maggiore  tiraf 
[è  il  nemico  alla  battaglia  abitandolo  per  fianco  fino  a 
dentro  ne  ripari. A Ferrante fuo  figliuolo  diede  comi  ([io- 
ne,che  con  piu  largo  giro, doue  il  torrente  non  haueua  /o 
fonde  alte, con  la  caualleria  andaffe  anche  dall  altra» 
banda  a trouar  il  nemico  ,e  che  [è  non  vfiifie  de  gli  allog- 
giamenti,come  parea  che  non  ~\olcfie fare, da  tutte  le  par 
tiinvn  medefimo  tempo  lo  afialtafiero  refiando  egli  a 
dietro  col  refio  della fanteria  per foccorrer  doue fojfe  di  bi 
fogno  in  luogo  piu  alto, che  il  rimanente. donde  poteua  ve 
der  tutto  l'efirrcito.Quiui  lafctaiefi le  [quadre  alquanto 
d dietro fi  pofe  a federe  fopra  ina  fedta  vedendo  cornea 
riufeiua  lo  afialto  e facendo  i contea fegni  che  erano  di  bi 
fogno. Profilerò  Colonna  arriuò prima  al ponte  che  Sane - 
chto  d'zAutla  e la  cauallerta  fi foffero  accofiati  dall'al- 
tra banda  for[c  perche  conuenne  a quelli  fare firada  pm 
luga  .0  pure  perche  gli  Jialtani(  come  dicea  il  Duca  ) per 
'pria  fi  affrettarono  troppo , 'Nonio  trouò 


guadagnar  lugli 
Jfoutduto  pereto 


iduto perche  quiut  haueu ano  tH^O'-toghefi  mrfe  le 
gemi  che  piu fiimauano ; anz.t  nel  primo  afialto  gli fu fat 
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t a gran  reffenz.apercbe  non  o fante  che  gli  Italiani  com 
hatte[fe>o  talorof  mente  non fecero  per  Tn  pr^zjo  tnoho 
profitto,  perche  ejféntdo  il  luogo fretto,  dfefo , e guardato 
da  trailer fo  da  molti  are hibu fóri  fortificati  fi  mite  caft*» 
di  vn  mulino  , alle  quali  per  caufa  dtll  ac  qua,cbe  lo  cir- 
condava non  fi poteuano  accof  are, veniuano  a combatte 
re  con  grande  (fimo  difauuantaggio;  onde  doppo  di  batter 
lo  qua  fi  guadagnato furono  ributtati  con  qualche  danno . 
Jlda fatto  lJroJj)ero  montar  i foldati [opra  vn fretto  argi 
ne  che  nteneua  l acque  del  mulino  per  doue poteuano  /<L»‘ 
ben  malageuolmente  condurf  alla  cafettagiuntiui  corti» 
mortalità  di  pochi  combattutala  furono  quei  di  dentro» 
fagliati  a pez^zj, onde  mancando  a i dtfenfori  del  poniti 
tallito  per  f anco,  an^i  dal  tnedefmo  mulino  fendo  offifi 
dagli  Italiani  sfacendo  nel  proprio  tempo  il  Colonna» 
maggior  for^o  fui  ponte  lo  vinfe  epa fò  all  altra  ban - 
da.  Al  chegiouò  Luigi  Douara , il  quale,  quando  Iride  ri 
. buttatigltjtaliani  qua  fi  contrattogli  a del  Duca  con  al- 
cune picche  de gli  Alemanni  che  ottenne  dal  generale  di 
ejf  A fece fccorrere-  Qpfui  hebbero  vn  pe^zj)  a fofener 
grande  impeto  perche  come  "T  or  toghe f non  fapeffero  an- 
cora efer  affa  liti  d'altra  parte, tutte  le  forze  dell  ejferci- 
. io  loro  col'  tfefo  Antonio  erano  corfe  al ponte  doue  furo - 

; no  da  rTrofj>ero  valorofamente  ributtate, e mejfc  in  'vol- 
ta. Staua  il  Duca  a vedere  ciò  che  douejfe  far  Sancchio 
* À\Auila  fcurijjìmo  che  fe  egli  lo  vbidiua  tutto  l ef  eretto 

nemico 
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nemico  douejje  romper  fama  ternata  che  udendo  egli  co- 
batter  gli  Italiannome  colerico  non  doucjfe  batter  patien  ** 

ZjA  digirar  tantoché  andane  atrouarli  per  fianco , rruu 
che  et  douejje  nella  prima  fronte  ajsaltrli,  il  che  giudica- 
no, pericolo fo, pero  come  ei  'vide  eh  egli  vbidiua , diede  la 
• giornata  per  vinta.  Onde  arriuato  chejifu  dall  altra  ha 
da  con  gli  archibufieri,e  Ferrante  con  la  caualleria  non 
hebbero  refjìen^a  alcuna. per  che  non  of  ante  che  non  be- 
ne arriuato  al ponte  Antonio  fe  ne  venijfe  a quella  al- 
tra parte , cominciado  i Portoghefi a [a'pere iljuccefo  del 

ponte,  fi  mi  fero  paurofi  prefiamete  infvga~\’erjo  la  aita. 

y(  quefio  tempo  fece  il  Duca  fegno  alle galee ,le  quali  fen- 
^o  alberi  con  l'altra  armata  di  mare, a remi  fe  ne  and * 
rono  all<t  citta  jjarando  l artiglierìa  contra  i armata j 
‘ Tortoghefeja  quale  ejfindofi alquanto  ritirata  fen^a  ri 
manergli  però  douefuggirefi  mi  fe  alla  vela  ; ma  quafi 
fen’fa  difefa  refiò  preda  de  tremici,  cslntonio  che  coment 
inefierto  non  haueua  mai penfato  ilTDuca  douerlo  affai 
tar  ne  gli  alloggiamenti , come  fi  vide  tutto  in  l>n  tempo 
< danneggiar  tanto  dall  artiglierie , forcar  il  ponte  che  ei 

tenetia  per  forti jfimo  fuggir  ifuoi,affrettarfi  la  caual- 
leria per  tagliargli  il  camino, fiupì  : pure  col  Contea, 

L/&-  * Con  Manuelle  di  Portogallo , con  Diego  Boteglio  il  vec- 
chio, et  Edoardo  di  Cafro fen^a  ordine, fen^a  refjìe^a 
alcuna  fuggì  fra  la  calca  delle fue genti  anche  egli  alias 
volta  della  citta,  dotte  all' entrar  dei  borghi fu  ferito  iru 
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tefla  da  l>n  foldato  a cauallo,e pochi  pajfi  che  fifa  refla- 
to piu  a dietro , o poco piu  chela  cauallcria  hauejfe  canti- 
nato uemua fatto  prigione  da  alcuni  venturieri f tali  a - 
nuche  [alienano finto  molto  innanzi.  Con  quefla frétta 
paflò  per  me^o  la  citta  con  le  reliquie  dell' esercito  rotto , 
vna  parte  del  quale. pero  la  minore  feguendolo.  entraua 
dall  una  porta , (pp  yfiiua  dall  altra ; e 1/n altra  parte. 
(quefla  era  la  maggiore) gettate  l' armi  fe  ne  andana  al 
le  fue  cafe  a na fonder  fifone  haueano  le  moglie  i figlino 
lij  quei  eh  erano  dell  altre  cotrade  del'Rpgno fi  raduna - 
nano  nelle  Chiefe  con  timor  grandi  [fimo.  <J di p afflar  che^ 
fece  comandò  chef  apriffero  Incarceri,  onde  con  un  gran 
numero  di  delinquenti  che  fi  liberarono  1/f  irono  ancke~> 
coloro  cheperefferparttalidi  Filippo  furono  quiui  cuflo- 
diti.  Le  genti  del  Duca  poi  che fj/ar andò  ogni  'ino  de  fi- 
dati molte  1/oltegli  archibufl  haueano  con  ejjì,  e con  l(L> 
lande  amatati  molti  drquei  mi  fenili  che  fuggiudno, 
che  a quattro ,e  a fei  alla  'volta  andauano  talhor  facendo 
inutile  refiflen^a  arcuarono  alla  città  fendofl meffo  in- 
nanzi àgli  altri  come  capo  Ferrante  di  T oledo , con  leu 
cui  autorità  flgouernaua  quafì  tutto  f effercito.  Il  quale 
à (ìndio  1/eduta-njinra  la  giornata , temendo  che  il  furor 
de  foldati  non  fa.ee fife  piu  d anno  ,ch'  ei  non  hauria  uoluto, 
gli  andò  trattenendo fempre  col  far gridar  all'erta , col 
fingere  chel/i potè  [fero  reflare  ancor  delle  genti  per  vin- 
cere, e giunto  alle  porte  della  città  flette  à parlamento  al 
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la  muraglia  col m agi f rato  della  camera  che v / era  an~ 
dato  a (juejìo  effetto, però  le pratkhe furono  brcui, e dtjcor 
darono  poco. perche  i ‘l'or  toghe  fi  'ìiedtndofi  dinnanzi  i 
foldati  C afghani, il  lor  mi  fero  Re fuggito  ferito , e fef 
fercito  rotto, pareua  lor  efferegia  ridotti  all  ultimo  efer- 
rmnio.e  Ferrante,  fe  ben  vtttoriofo, nondimeno  di  mente 
del  Rè  de fiderofo , che  quella  citta  non  f fàcchrggiafe, 
r vennero prefo  ad  accordo.  Domandò  Ferrante  la  citta,  i 
‘Tortogli  e fi  vollero faper  in  che  modo, e fe  bene  alcuni  ri - 
Jfofero  a difcretione , offerendo  il  magi  firato  di  darf  co - 
me  le  altre  citta,  f erano  dategli fu  conceduto  fatuo  l ha 
uere  e le  per fone forfè  per  non  dar  con  la  dimora  occafio- 
ne  afoldatidi  qualche  di  [òr  din  e ;però  ejfendop  calati 
dalle  mura  aLuni  di  quei  del  magi f rato ^ e fulle  groppe 
de  cauallt  de  Cafligliani  menati  al  Duca  concedette  loro 
con  miglior  accoglienza  piu  largamente  le  loro  doman - 
de.C ominciaronfi  allora  contea  il  voler  del  Duca  a sban- 
dar i fidati , & a face  heggiar  quella  parte  della  citta 
eh  e fuori  delle  mura , che  è parte  maggiore  piu  nobile , e 
piu  bella  che  quella  di  dentro , ftffèfi grande  che  molteJ 
citta  grandi  non  fono  maggiori , onde fe  ben  quel  intimo 
corpo  di  Lisbona  non  fu [accheggiato, furono  nondimeno 
rubati i borghi  e tutti  i contorni , anche  alcune  cafe  di 

dentro  che  fotto  nome  di  ejfer  dirubelli  furono  dateiìL» 
preda  a fidati , a quali  non fu  poffibile far  maggior  refi - 
ftnz^y Parendo  loro , che  hauejfero  ubidito  afai  in  fai - 
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uar  la  citta:onde  eli  quella  parte  goderono  ilfacco  tregior 
ni.  Molti  cittadini  innocenti  perderono  le  loro  piu  pretio- 
fe  co  fe, perche  per  caufa  della  pejìe  che  regnaua  nella  cit- 
ta le  haueano  condotte  alle  •ville, e poffefjìoni  vicine }doue 
furono  faccheggiate.  T^on furono  grandi  le  ejlorfoni  che 
fecero  i fidati, fu  ben  grande  la  ricche^zjx  che  peruenne 
in  man  loro.  Le  galee fecero  danno  grande , perche  olirti 
che f albeggiarono  tutte  le  ritte  del  T ago , e che  predavo • 
no  tutte  le  nani  che  con  molte  merci  erano  nelporto  ferui 
rono  i foldati  chetano  in  terra  di  comodità  di  na fonde- 
re,e portar fuori  del  Regno  ogni  co  fa  per  di  gran  •volume 
che  ella  fojfc  fen^a  effer  aflretti per  leuarfi  le  bagaglio 
dadoffo  a fender  le  a terrazzani  a buon  mercato  come 
per  lo  piu  fempre  fogni.  Le  Dogane , cioè  la  generale,  e 
quella  delle  merci  d'  udì  a fempre  piena  di  predo fe  co/è, 
non  ojìante  che  fieno  fuori  delle  mura  della  citta  non  fu- 
rono faccheggiate , perche  e fendo  ricchi  ([ime fu  lorda.* 
jilonfo  di  Lena  generale  delle  galee  di  Sicilia  mandato 
guardia  de  foldati  particolari  che  ne  hauefero  cura  e le 
■difndfèro.Le  religio  fe  donne  ,i  monajleri  delle  quali  fi 
no  qua/i  tutti  fuori  della  citta , furono  falliate, e cof  mol 
'te  robe  che  in  alcuni  di  ejjt  erano  cujlodite,  benché  molto. ^ 
ne  fojfero  rubate  che  erano  nemonajìeri  de  frati  ; maptu 
thè  in  tutti  gli  altri  in  quello  di  fan  Rocco, dou  e habtta- 
no  t padri  Gie filiti  perche  entra  dui  prima  alcuni  fida- 
li Jtalt  ani  furono  poi  facciati  da  Spagnuoli,i  quali fen- 
"S&'X&r  jgL^dotii 
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doui  da  fuperiori  mandati  connomedi  voler  guardar 
quel  monafiero  fecero  come  amici  forfè  peggio  che  gli  al- 
tri come  nemici  non  barellerò  fatto;  perche  come  gli 
Italiani  fe  ne furono  yfiiti  cercandogli  Spagnuoli  /o 
piu  nafcofe  co  fi,  trouatele  di  notte  le  conduceuano  fuori 
alle  gale  e, & alle  cafe  loro  in  modo  che  tutto  rimafe  pre- 
datola diuer  fu  a delle  nationi  che  faccheggiauano  fece 
pure  hauer piu  rifletto  alle  donne , alle  cofe  facre  di 

quello  che  altramente  non  far  elle feguito, perche  gli  Spa 
gnuoli  in  altre parti  incontinentiffimi  quiui furono  con - 
tra  la  loro  natura  continenti , forfè  perche  con  l e fiempio 
loro  ejfendo  in  1 {pannagli  Italiani,  egli  z Alemanni  non 
facefiero  peggio . Il <Bottmofiìgrandi(Jimo  di  fuppellet - 
tilt , e ai  fofie  predo  fi, che  quella  citta  con  la  quiete  di 
tanti  anni , e col  trafico  d India  hauea  acqui  fiate . Jl 
numero  de  morti  nella  battaglia  non  fu  grande  riflet- 
to alla  poca  difefa  che  fu fatta , tuttauia  de  ‘Tortoghefi 
ne  morirono  da  mille ,e  dell efiercito  del  Duca  non  arri- 
varono a cento, fi poco  tagliano  tarmi  popolari  anugini- 
te  nell  ot io.  il  Duca  renduta  che  fu  la  citta, alla  quale. ^ 
fiera  anche  egli  accofiato  in  perfona  per  difender  la, tra- 
tenutofi alquanto  in  vna  delle  cafe  de  borghi  tornò  ad 
alloggiare  nel  proprio  luogo  doue  era  lo  effercito  Porto - 
ghefe;  Antonio  curata  fi  la  ferita  in  Sacalem  fei 
miglia  lotano  da  Lisbona  aleUagio  camino  ver  fi  Sant 
Are  con  poca  copagnia  rimanendo  il  Duca  incerto  fi  et 
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fojfe  rimafo  nella  cittafi  nò,  per  che  i P or toghe fi  per  dar-  : 
gli  tempo  che  fi  faluajfe  (lattano  di  lui  falfe  relationì . 
Quefia  'vittoria  fu  importantijfima , e di  maggior  impor 
tan^a  farehle  fiata , fe  con  ejfa  fofife  rimafo  prigione  il 
Priore,  perche  col  faluarfi egli  il  Regno  che  doueua  quie- 
tar rimafe  fifiefo , parendo  a tutti  che  ei  douefie  rifarfi, 
e tentar  coje  nuoue . Da  molti  fu  hiafimato  il  Duca  di 
non  hauer  ufiato  in  ciò  maggior  diligenza  che  ei  non  fece% 
dicendo  ejfer  colpa  grande  hauer  dato  fi  buono  ordine  a 
tutte  le  cofe  hauer  la  filato  di  darlo  a quefla  tanto 

importante  ; alcuni  lo  attribuiuano  a tr a ficur aggine , al- 
tria malitia  majfime  efiedofi Antonio  trattenuto  tra  Sa 
cabem,e  Sant  Arem  tantoché facilmente  fi farebbe  rag- 
giunto. Qucfio fine  hebbe  la  giornata  di  ^Alcantara.  * 
fra  tanto  le  naui  che  Treniuano  djndta  partite  dall' l fi 
le  T er%e  nauigauano  'ver fi r Portogallo  mal fapendo  ciò 
che  figuiua  ; e perche  come  habbiamo  detto  fi  era  prima 
inte fi  nel  Regno  t arriuo  loro  alle  lfile  ,parea  che  già  tar 
dajfero,& ejfendo  di  valuta  fi grande  che  aficendeua  a 
tre  milhoni  d oro,  molti  ne fiauano  in  dubbio  giudican- 
do che  doueffero  capitar  male . Perche  fi fapeua  che  dal- 
Pvna parte  il  Luca  hauea  mandato  de  nauili  armati  a 
cercarle fe  che  dall'altra  il  Priore  gli  hauea  anche fiedito 
delle  carauelle  con  ordine  che  andafiero  a Penichte , luo- 
go della  cofia  difiante  Trenti  miglia  da  Lisbona  Trerfi 
Settentrione , perciò  parta  che  vna  delle  due  non  potè  fi 
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fièro  fuggire , ò ejffère  pre/e  dalle  nani  del  Re , 0 figuir 
l'ordine  di  ^Antonio  , e che  a qual  fi  voglia  modo  di 
quefìi  rimarebbono  perdute , fintando  che  ") tenendo  a 
mano  de  Cafigliani  douejjero  effer  predate , e che  fi 
andaffero  a ‘Tenichie  douejje  il  Priore  impadroniifi  de 
beni  de  particolari  per  le  necejfita  della  guerra . Et  al- 
cuni che  non  fapeuano  qualfojfe  la  cornicione  di  cs4n- 
tonto  penfauano  che  douejjero  andar  in  Francia , 0 in 
Inghilterra  e che  il  Priore  Sgannato  delle  fu  e forate  dal 
fiucce jfo  della  battaglia  douefie  feguitarle  ; nondimeno 
co  fi  bene  feconda  la  fortuna  talhora  quando  comincia , 
che  due  giorni  doppo  la  giornata  comparuero  a faluamen 
to  fen^a  hauer  faputa  nuoua  alcuna  delle  cofe  del  Re- 
gno , fen^a  hauer  hauuto per  camino  nejfuno  di  que - 
fit  incontri , cofi volle  la  buona  forte  del  Rè  Catolico  per 
che  fa  lue  fi  conducejfero  a Lisbona > doue  egli  heble  quel 
le  merci  che  toccauano  alla  corona  ad  ogni  vno  fece 

dar  il  ftto.Jn  tanto fi'aua  ciafcuno  in  Badagios  con  l'ani- 
mo foff>efò  affettando  intendere  fe  que  fa  ìmprefa  doue  fi- 
fe fimrfi  per  armi  0 per  accordo , 0*  tanto  nera  ogni  v- 
no  piu  ambiguo, quanto  nell'  vna  via  e nell  altra  fi  rap- 
ptefent  aitano  dijjìcu Ita  grandi , e quanto  piu  fi  cono- 
fceua  il  Duca  non  poter  de  tener  fi  fenzjx  pigliar  vno 
di  quefli  due  partiti  fr<u  fe  Beffi  tanto  diuerfi.  Ma 
a ventefei  d' c^dgofio  vi  arriuo  la  mattina  "in  merca- 
tante Spagnolo  fen^a  lettera  del  Duca , il  quale  die - 
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de  la  nuoti*  del  fuccefo.  fofluiche  andana  net  carn- 
eo de  C a figli  ani  oliando 'vide  rotto  l' effer  cito  del  ‘Trio- 
re,  in  quel punto  p affato  con  'vn  legnetio  il fumé , montò 
prima  le pofle,che  non  fece  quello  che  portaua  tauifo  del 
Duca , e pi  efentatof  al  togli  diffe  ciò  che  hauea  Cedu- 
to , del  che  [enti  quel  contentamento  che  fi  può  credere i* 
Quefla  nucua  fi ffarfe  immantinente  per  tuttala  cor- 
te con  incredibile  allegrezza  di  tutti , e con  gran  lode  del 
Duca  di  quella  forte  lode , che  la  forza  della  'verità ( no- 
ie trare  improuifamente  dagli  animi  anche  nemici.  Alto 
tardando  la  confermatone  dell dui fo piu  di  quello  con- 
ueniua  alla  'vicinanza  del  luogo  & all’ importanza-» 
della  co  fa, p cominciò  a dubitarne  con  tanta  turbatione 
che  non  ftì  minor  inditio  del commune  defiderio,di  quel- 
lo che  fe  ne foffe flato  il  riceutiio  pi  acere . il  quale  fi  ri- 
nouò  poi  con  la  giunta  di  Ferra  me  di  T ole  do  il  nepott 
del  Duca  , che  egli  hauea  (f  edito  con  particolare  re- 
lati cne  non  folamente  del  (ucceffo;  ma  delle  ragioni 
ancora  che  lo  haueano  moffo  a combattere , ftf  de  gli 
ordini  dati  a capitanici  che  tutto  fi'vniuerfalmente. 
approuato  con  non  picchia  gloria  del  Duca , dicendo- 
fiche  egli  haueua  bora  leuata  dagli  animi  delle  gen- 
ti l'opinione  di  effere  flato  f 'empre  troppo  cauto , e ri- 
tenuto in 'voler  ajficurarle  fue  imprefe  col  'vantaggio 
de  gli  alloggiamenti  ; e con  gli  flratagemi  fuggendo 
a poter  fuo  uenir  al  fatto  d arme  fe  non  con  grandi  fi- 
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mo  auuantaggio  adimitatione  fra  gli  antichi  dì  Fabio 
ifrfaJJìmo,efrà  moderni  del  'vecchio  Pro  fiero  Qolonna , 
il  quale  e glifi pregiaua  d'imitare . Et  quefla  laude  prò - 
cedeua  dalle  due  rifiolutioni  che  prefe  effo  Duca  di  tra - 
uerjar  da  Setuual  a Cafiais,  e di  combatter  in  zAlcan- 
tara, poi  che  nella  prima  haueua  egli  folo  contradetto  al 
fuo  confìglio  ,e  contraflato  col  mare , e con  gli  inimici  ; o 
nella  feconda  fi  era  deliberato  pericolo famente  combat- 
tere co'  Portoghefì  dentro  i loro  ripari  con  vna  citta  fi po- 
polo fa  alle  fi  alle ,e  contra  il parer  anche  d alcuni  deprin 
cipali  dell' èffercito.  Lodauanlo  molto  per  hauer  •vietato 
il  facco  di  Lisbona  facendo  in  ~)>n  punto  'ufficio  di  conqui 
filatore, e di  difenfiore  dandoli  perciò  maggior  gloria , che 
di  hauer  f anno  del  cinquanta  fette  ritirato  il  fuo  campo 
dalle  mura  di  Roma, poi  che  quiui  non  haueua  cornei  fu 
Lisbona  combattuto  fino  alle  porte  della  città.  Ala  que- 
fle,& altre  ragioni  difiìpò  Im  fubito  e fiero  accidente , il 
quale  occupò  in  modo  le  menti  di  ogni  uno  che  non  refla- 
ua  luogo  di  penfar  ne  di  parlar  dì  altro , e fu  che fra  /o 
nuoue  di  cofi profferi fucceffl  il  Re  cadde  in  Ima  perico - 
lofijjìma  infermità , la  quale  ere fcendo  in  breue  tempo  lo 
ridufie  à tale  che fi  hauea  poca  fferanzjx  della  fu  a 'vita . 
e già  da  i proprii  medici  reflaua  quafi  abbandonato.  So- 
pra queflo  particolare  erano  tutti  i di  fior  fi , perche  con  la 
morte  del  Rè parea  che  mancaffe  il  difenfore  di  tutta  la 
Criflianitàie  fi  in  alcun  tempo fi temeua  che  ella  haueffe 
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potuto  caufar  alteratone  ,giudicatiajì  douer  caufarLu 
maggior  allora  eie  mai, perche  oltre  che  le  cofe  di  Fian- 
dra erano  inquiete  ,gli  hitmori  di  Francia  mal  dfiofli ; 
Portogallo  fi njedeua  fiare  in  bilancia  da  potere  ancor 
pendere  alla  contraria  parte , aggiunto  che  il  rejìo  dellcu 
Spagna  a molti  non parea  ben  ficuro.  V arij  erano  i pare- 
ri di  ciò  che  dou  effe  far  fi  : ma  tutto  confu  fio , e tutto  pieno 
di  timore:  il  Duca  d nAlua  col parer  del  quale  concorre - 
uano  molti  de  migliori  njoleua  che  morendo  il  Re,  la  Rei 
na  col  principe  entraffè  [libito  in  Portogallo  ,efe  ne  an- 
ela (fi  a Lisbona  giudicando  a queflo  modo,  co  L'armi  che 
haueua  quiui  apparecchiate  non  [blamente  douer  tener 
quieto  il  Regno, ma  che  con  la  quitte  di  ejfo  doueffero  Jìar 
fa  Idi  tintigli  altri fiati  di  Spagrìa.Procurò  egli  in  quefio 
tempo  di  (labi lire  le  co  fi  piu  che potata  perche  letto  allo- 
ra dall  officio  del  magi fir aio  della  camera  di  Lisbona j 
coloro  che  hi  erano  fiati  meffìdal  Priore , rimettendola 
quelli  che  'li  erano  fiati  prima , e chiamatili  diffe  loro , 
che  era  tempo  che  doueffero  in  nome  della  citta  giurar 
lubidien^a  al  Rè  gridando  il  fuo  nome  per  le firade  pu- 
bbliche con  la  cirimonia  folita:al che  effendofì eglino  offer 
ti  pronti, e chiedendo  licenza  di far  pereto fifie  pub  Ite  he, 
e tnfieme  chefofiero  confermati  alla  citta  ifuoi priuilegi, 
nfi  0fi,  che  noaccadeua  che  facefiero  fife  per  allora;  ma 
che  le [erbaffero  quando  dt prefen^a  giurerebbono  ilprin 
cipejl  quale  S.^JHaefia  rifolueua  mandar  in  quella  cit- 
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fa, per  che  fi  allettale fra  di  loro  ; e che  quanto  a priuilegì 
erano  affai pochi ,che  loro  farebbono  dati  maggiori.  Onde 
t unde  cimo  giorno  di  Settembre  in  cafa  del  Duca  fu  fat- 
to il  giuramento  informa , e il  giorno  feguente  doppo  de- 
finare  ifcito  il magijìrato per  la  citta  con  la  bandiera , e 
confi  attaballt  andò  gridando  il  nome  delfè  Filippo  nel 
mòdo  folito  ,però  con  ~Voce foca,  con  poco  concorfo  di  gen- 
ti, e fi  come  nel  chiamar  i nomi  degli  altri  Re  fi folata-» 
fentir fi  fi  a, e rifoyquiui  non  fi  • vdiuano  faluo  taciti  fojpi- 
ri,e  fommejf  lamenti,  fe  bene  alcuni  il  pianto,  e il  ri fo, la 
letitia,e  il  cordoglio  con  adulatane  andauano  me  [colan- 
do. Stette  l' effercito  del  Duca  fino  a dieci  di  Settembre -» 
alloggiato fa  la  citta Alcantara  nel  medefimo  allog 
gì  amento  doue  erano  fiati  i ‘Tortoghefi fionda  rifolutione 
di  ciò  che  fi doueffe far  e,  affettando  intender  qualche  nuo 
ua  del ‘Triore.  ‘Nel qual  tempo  come  compagna  della-» 
guerra  fopr  attenne  non  folamcnte  nel  campo  ; ma  nella.» 
citta  ancora  'ina  contagio  fa  infermità  di  catarro  fi  mali 
gna  che  non  faceua  minor  danno  di  quello  che  la  pefltfi- 
ra  mortalità  fi  foglia  fare:  di  queflo  male  pochi  furono 
quelli  che  non  fojfero  tocchile  molti  quei  che  ne  morirono , 
maffme  de  foldati,perche  come  a nuoua  malatia  gli  or- 
dinari rimedi  giou  au  ano  poco. ^Antonio  giunf e poi  a Sat 
cA>'em,  doue  il  magifiraro  di  quel  luogo  fendo  pur  quel 
medefimo  doue  poco  prima  con  tanto  gaudio  era  fiato  gri 
dato  Rè  non  "ìioleua  la  fidar  lo  entrare  ( cotanto  girano  con 
-2  Za  la 
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la  fortuna  gli  animi  de  gli  buomini)  però  hauendo'lor% 
promeffo  di  vfcirfene  fibito  conquefla  conditone  lo  in- 
iromifero.ft)  il figliente giorno partì  Iter  fi  Coimbra.ìru 
quefìo  mezo  lo  fìefio  Sant  A rem  mandò  a dar  ybidien - 
Ka>  ementre  fi  afpettaua  che  faceffe  il  mede (imo  Coim - 
brafi  intefe  efferui  il  Priore , andar f fortificando  in  quel 
le  bande, rifar  Monte  maggior  il  vecchio,  e romper  ilpo 
te  che  paffx  il  T)oroiebcn  che  non  fi  dubitaffe  che  poteffe 
metter  infieme  tanta  gente  da far  temere  il  Duca,  tutta • 
uia  fi  conobbe  non  rejlar  la  guerra  finita,  ne  poter  fi  licen - 
tiar  parte  dell  effercito  che  fi era  difegnato  mandar  ììl* 
dietro  con  le  galee  djtaliaj  onde per  poco  tempo  che  fi fi- 
prafìeffe  pafiòla  fiagione  del poter  nauigar  le  galee  ìyl» 
quei  mari  ; ma  perche  il  paefe  non  è molto  abbondante , e 
rincarauano  molto  le  vettouaglie  nella  citta  furono  man 
dati  i T ede fichi  a Setuual  e rifiuto  mandargli  Jtalia- 
ni  a Sant  Mrem;  mavenendo  affermate  le  nuouecheil 
riore  radtinaua gente  affai  non  volle  il  "Duca  feparar 
quei  foldati  da  se  per  tanta  difìan^a , ansigli  italiani , 
e Spagnuolt  per  leuarh  dalle  pioggie  che  cominciali  ano  a 
cadere  fece  alloggiare  ne  borghi  della  citta , che  è quell <l> 
parte  che  fu  facchrggiata.  T rauagliatta  fra  tanto  il  Frio 
re  e feguaci  fuoi  i popoli  della  C ornar ca  tra  Doro,  e <JMì 
tuo  col  radunar  per for^a  genti  da  guerra , e perche  mol- 
ti dubbio  fi  di  mal  fitcceffo  temeuano  feguendolo  far  dan 
no  afe fìeffi,con  grani pene  che  impofi  a chi  noi  feguita - 
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u&  fi  faceti  a 'ubidire , di  modo  che  vnoper  paura  della-, 

per fonanti altro  per  tema  de  beni  fi  accoflauano  a lui ; 

fe  ben  non  mancavano  di  quelli , cheff  inti  da  naturale. ^ 

inclinatone  'volevano  figuirlo fino  alla  morte,  c À que- 

fo  modo  raccolfe  quattro  o cinque  mila  huomini  co  qua 

li  teneua  in  feno  la  citta  di  Coimbra  che  non  f arrende f 

fe  al  Rè  Catolico,con  queftt  andò  ad  Juero,  doue  trova - ^ 

ta  refjknz*  fece  la  maggior  for^a  ch'egli  baueffe 

cor fatta  in  altra  parie , perche  con  certi  piccioli  pe^zj  di  tt^gupr^jfu 

artiglieria  che  egli  haueua , battute  le  mura  le  diede  ~yn 

confufo  affatto  ; ma  facendo  poco  profitto, gli  amici  fuoi  ^ 

che  vi  erano  dentro  con  le  parole  ,e  con  la forza  debilita-  . 

rono  la  dfefa  di  forte  effe  le  genti  deteriore  ~W  entraro- 
no , hauendo  tardato  troppo  certo  foccorfò  che  *1* antaleo 
di  Sada  vi  conduceua  del  ‘Torto . Quivi  imprigiono  di 
molte  perfine  taccheggio,  veci  fi,  rubo , e difìruffe  tutto 
quel  che  potè.  Da  quefii fatti  che  a quell  e genti  par  e ano 
gloriofiffirni  erano  venuti  quei  fuoi  rufiici  fildati  iru 
tanta  arroganza , che  armati  di  zappe,  e di  legni  mi - 
nacciauano  voler  andar  a Lisbona  a liberar  il  Regno 
da  Cafligliani , fg)  aiutava  quefla  lor  matta  profusio- 
ne non  poco  lo  hauer  Antonio  intefa  la  infermità  del 
Rè  publicato  effer  mono , e per farlo  meglio  credere  ~)'efii 
tofi  di  bruno,  lntendeua  il  Duca  bentjjimo  quefìe  co  fi ^ 
conofceua  ogni  or  a piu  chiaramente  quanto  hauefe  im- 
portato la  fuga  del  Priore , nè  mancava  chi  lo  incolpajfc 

a tar- 
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a tardar  troppo  a mandarli  gente  incontro  .però  egli  ches 
hauea  l'occhio  ad  a/Jìcurare  quel  che  piu  importaua  non 
*\ volle  fimembrarfi  delle  genti  che  haueua  fino  a tanto  che 
non  vedefie  la  riufcita  della  infermità  del  Rè.  Jl  quale 
doppo  di  hauer  trauagliato  vn peT^o  negli  ejlremi  termi 
ni  della  vita , con  generale  allegrerà  cominciò  a miglio 
^ < rar  alquato,e  ere  fendo  i fegni  di  ( alme  di giorno  in  gior 
A v . v no  fi  andò  riducendo  in  Canna , con  la  quale  ceffato  quel 
**  v.  , ^ 7* timore  che  mgombraua  le  meti  ,Ji  tornaua  a parlar  del - 

Affa  vittoria  e delle  anioni  del  Duca.  Ma  quella  gloria 


V"  chegb  ertX  data  ,fi  come  auiene  di  tutte  le  humane  cofe , 
, fifi  durò  poco, e rare  holte  fi  dee  efer  Ceduto  fmantfejlo  efi- 
fempio  della  infiìabilita  del  volgo, e della  fiordo,  della  in - 
nidi  a come fu  quello  }perche  quelle  lodi  in  vn  punto  fi  con 
uertirono  in  mormora t ioni,  fé)  in  calunnie  difcoperte,  cer 
candof  altre  tate  ragioni  per  annullare  i meriti  del  Du- 
ca, e di  quell  efer  cito,  quante  due  giorni  prima  ne  erano 
Jlate  allegate  per  ejfaltar  le  anioni  (ite.  TS[acque  il  bi a fi- 
mo del  Duca  da  proprii  minijìri  della  guerra, o da  perfò 
ne  che  tennero  alla  imprefaj  quali  (degnati  feco  per  di - 
uerfita  di  parendo  per  loro  fini  pantculari,o  pur  come  al- 
tri vuole  defiderofi  d'ingerir  fi  col  Rè  con filmili  rapporti, 
fcrififero  il fiacco  ejfcre  fiato grandififiimo, e conceduto  libe- 
ro tre  giorni.  M quefilo  cafio  voleuano  attribuire  le  difiubi 
diente  de  Portoghefi,e  la  mala  fiati. f anione  che  loro  ri - 
* manefie  de  Casigliani  forzjundofi prouare  che  il  Duc<t* 

con 
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con  la  autorità  fu  a lo  haria  potuto  'vietare  fe  haueffe  Vo- 
lutola che  toccando  a lui, et  a parenti  fuoi  (che fi  erano 
piu  adoperati  a [albeggiare , che  a combattere  ) della*» 
preda  buona  parte, lo  hauea  confentito  lafciando  tmpuni 
tigli  oltraggi  è le  rapine, non  ofìate  che  gli  nefojfcro fatte 
querele:  chei  nomi  di  cdijuifìa,di  battagliaci  ejfugna - 
tiene  di  cajlellate  rotta  dt  armate  erano  'vani ,$)  impro- 
prij ,poi  che  iti  neffuna  parte  non  hauea  trouata  reftjien - • 
<4  alcuna , e che  quella  mafia  di  Portoghefi  la  piu  parte 
Violentati  da  Antonio , e il popolo  [emphee  ingannato 
da  Sacerdoti  ne  confe [tonar  i,e  ne  pulpiti, no poteua  chia- 
mar fi  ejjercito , ne  il  romperlo  douer  dirfi  'vittoria.  E fi 
cieca  è linuidia  che  con  efferfì  battuti  gli  efferati  co  tu 
molto  numero  dtgrofftpe^zj  di  artiglieria,  combattuta*» 
dall una parte  l entrata  del ponte , dall'altra  le  trincee, 
rotta  la  caualleria  e fanteria  Pcrtoghefe  ,pofìo  in  fuga  il 
nemico,  prefo  lo Jìendardo  reale  del  Regno,  e gran  nume- 
ro di  infgne.mo'  ti piu  di  mille huomint , 'voleuano pure 
che  non  'li  foffe fiata  battaglia . Diceuano  alcuni  che  lo 
incolpati  ano  di  tra feur  aggine, che  poich'egli  hauea  tnten 
tione  di  far  disloggiar  quello  effercito  fiotto  che  egli  heb- 
be  afialtar  il  ponte  e le  trincee  ,doueua  alla  fi nijìra  ban- 
da fender  la  caualleria  piu  auanti,  accioche  ella  poteffe 
tagliar  la  firada  alt  inimico,  e far  lo  prigione  fe  'voleff*» 
fuggirete  che  hauendola  tenuta  tanto  a dietro  che  non  po 
te  giungerlo  era  errore  inefcufabtle  a fi  gran  capitanò . 

c Altri 
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filtri  di ceu ano  non  effer  da  credere  che  fe  egli  haueffe  HO 
luto  non  l' haueffe prefo  perche  il  metter  la  caualleria  in 
luogo  opportuno  per  queflo  effetto  era  co  fa, che  ogni  ineffer 
to  capitano  harebbe  confiderata;ma  che  a polla  lo  hauea 
lafiato fuggire  .perche  con  la  liberta  di  effo  Antonio  no 
p a rena  che  doueffe  cop  toflo  finirp  la  guerra , co  fa  che fo- 
gliano defìderari  capitani  anteponendo  l' autorità  e i prò 
prij  difegni  loro  al  ben publico.  Aggiungevano  altri  che 
fe  egli  haue ffe  voluto  pigliarlo  doppò  di  fuggito,  e di  vin - . 
tx  la  battaglia , lo  bar  ebbe  anche potuto fare , perche  non 
fendofi  affrettato  nel  fuggire  harebbe potuto  dalla  cattai 
leria far  lo  fcguitare  con  quella  fretta  che  l'importanza 
della  per  fona  fua  richiedeua.  Fra  tante  accufe pochi  era 
. no  quelli  che  ofafero  parlar  per  il  Ducapure  alcuni  ami 
ci  fuoi  non  lafciauano  di  fu  farlo  dicendo  che  il  tempo , e 
il  luogo, c loafftiurar  la  vittoria fanno  alle  volte  non  ef- 
fe qmr  delle  cofc.che  il  capitano  de  fiderà.  Che  feguire  il 
cTriore  non  conueniua  allora  farfiperche  vedutigli  ine- 
vitabili difordmide  foldati  fe  ne  mandava  molti  far  eb 
bero  contea  la  volontà  del  Re  dif  rutto  il paefe , e man- 
dandone pochi  non f ariano  fati  f curi  perciò  hauer  volu 
to  lafciar  intepidir  alquanto  negli  animi  de  fidati  il 
calore  della  vittoria  per  poi  mandar  vna  parte  ordinata 
dell effercuo;ma  che  quando  volle  farlo  foprauenne  l in 
fermila,  del  Re  .della  quale  volle  prima  veder  l efito  che 
fmembrarfdi  quelle forzj.Che  quanto  a cinger  prima  il 

campo 
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campo  con  la  caualleri anitre  cheper  quefio  effetto  ella 
era  poca,  quando  bene  haueffe  potuto  far  lo , non  effer  ri - 
Jblutione  da  prudente  capitano, per  non  far  del  nemico  ti 
mi  do, ardito,  mettendolo  in  neceffita  di  combattere,  0 di 
re  far  prigione . Quanto  alfacco  de  borghi  diceuano  non 
effre fiata poca  Centura  hauer  quella  citta  hauute  tan- 
te cafe  fuori  delle  mura , perche  fe  altramentefoffe  aue- 
nuto faria  fiata  malageuol  co  fa  tener  i foldati,  che  noru 
facchegiaffero  la  citta , anzi  che  per  faluarla  era  quafi^ 
neceffario  che  hauefero  doue  amor  zar  quella  brama  co^ 
che  veniuano,e  chefìcomefumalageuole  'vietare  che  no 
faccheggiaffero  la  citta . cofi efier  fiato  imponìbile  difen- 
dere i borghi  poi  che  la  giornata  era  fcguita  a confini  di 
ejfi.Rideuanfi  di  coloro  che  diceuano  il  Duca  par  litiga- 
re dell' utile  del  fiacco  parendo  loro  co  fa  piu  lontana  dal- 
la condi  t ione fua  che  pofia  effer  e.  Adofir  auano  che  fe  be- 
ne , accioche  rimaneffero  i Pcrtoghef  ferrea  nota , e per 
quietar  li, non  ho  le  a dupla  giornata  effer  e,  fiata  glorio- 
la,anzj  indegna, e contra  pochi  poveri  feditiofi frati  ap- 
pofiati,e  fchiauifuggitiui,che  nondimeno  era  malagevo- 
le a celarfperche  non  potea  negarfi  Antonio  hauer  hauti 
togran  numero  di  genti  in  alloggi  amento  forte, fa  quali 
molti  nobili , e quello  che  piu  fuppliua  alla  inefierìenzju 
loro,appaffionati  contra  tllfc  fatolico,  & affettionatif 
fimi  al  Priore : che  gli  efferciti,ne  quali  concorrono  quefie 
parti  non  effer  da  credere  che  cedano  cofi  facilmente , ne 
che fi  mettano  in fuga  da  se  fiejfife  no  hanno  a li  oppofito 

capuano 
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Capitano  forte , egiudiciofo  che  con  la  forfa,  e con  l'ar- 
te li  rompa , e dì  facci . fProuauano  con  gagliarde  ra- 
gioni non  efier  da  credere  che  il  Duca  con  fi  dannofa  ri - 
folutione  perii  fuo  Re  hauejfe  doluto  allungar  1 impre - 
fa  per far  durar  con  la  guerra  l imperio  fuo  .dicendo  che 
fe  bene  nelle  antiche  Republiche  amauano  i cittadini  no- 
bili ejfer  mandati  alleimprefe , fg)  al gouerno  de  gli  ef 
ferciti  per  leuarf  dalla  foggettione  del  Senato , non  f- 
guir però  il  medefmo  ne  igouerni  de  moderni  principi , 
douepiu  Itagliono  coloro  che  fanno  piu  apprejfo  al  Rè. 
che  quelli  che  ne  fono  lontani . c Aggiungeuano  a quefìe 
ragioni  la  confderatione  dell' età.  fedeltà esperienza 
del Duca'con  ejfempi  antichi  e moderni , conchiudendo 
efer  da  credere , che  fen  za  rifletto  particolare  alcuno , 
egli  fi  fia forcato  fruir  interamente  il  fuo  Rè  il  meglio 
chefia  flato  pojjtbile.  Ala  fe  bene  egli  veniua  fu  fato 
gagliardamente  non  fi  leuaua  però  dell  animo  degli  kuo 
mini  totalmente  f opinione  delle  colpe  fue . Cofi gira  la 
forte  in  quefla  tragedia  del  effondo  ; che  quel  capitano 
che  la fettimana  innanzi  era flato  trionfante , e glorio  fio. 
giaceua  al  letto  infermo  di  cordoglio  calunniato  appref 
fol fuo  Principe  ; l efferato  mezjo  di  fatto . morto  di fa- 
meyc  di  di  faggio  , infettato  di pefle , infamato  di  eccejfl , 
e di  "Violente , alcune  < vere , alcuni  altre  falfe  ; onde  era 
no  quei  fidati  malenconici , afflitti  .adirati .e  fe  ben  con 
infoiente  di  vincitori  .nondimeno  con  apparenza  di  "V in 
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ti  .Vedeuanfi  anche  per  quella  caufa  i capi  dell  efferci- 
to  dtferati  di  hauer  de  loro  trattagli  rimuneratione  al- 
cuna . Onde  quei  capitani  che  haue ano pennato  radicar* 
fi  in  Portogallo , e riceuer  gro/fe  mercedi  de  leni  confife  a 
ti, rim  a/ ero  ingannati  delle  loro  f/eran^e,  perche  il  Rè 
con  diuerfo  penfiero  era  rifiuto  di  fimenticarfi  quante 
molefìicgli  haueffero  fatte  i Portoghefi,  e non  folamente 
perdonare  a di [ubi dienti ; ma  beneficarli  ancorai  care Z, 
Zzarli  come  figliuoli . Era  commune  opinione , che  ime* 
fa  la  rotta  dèi  Priore , ft)  Ifbidienzji  di  Lisbona  douefi 
fe  il  Rè  /libito  andarui , e con far  mercede , e Jfargergra 
tic procurar  di guadagnar gli  animi  de  Portoghefi , e te* 
per ar  quella  a/pre^Z*  che  hauea  lor  caufata  il  fiacco , e 
l'infile^e  de fidati  ; però  non  ofiante  ch'egli  haueffie  già 
trattato  di  andar  in  Eluas , e che  egli  defideraffie  entrar 
come  Rè  in  Portogallo, noi  fece  per  effier,come  fi  è detto  di 
/òpra, in  molti  luoghi  del  Regno  fi  ar/a  la  pefle . Procu* 
rò  in  tanto  impatronirfi non  fiolamente  di  tutti  i luoghi 
del  Regno  i ma  degli  altri flati  di  fuori  ancora  ; in  Jfri 
ca  hauea  mandato  fino  al  tempo  che  [ e/fi.  r cito  cominciò 
ad  entrar  nel  Regno  a richiedere  f'ubidienz'a  a quei  luo 
ghi  ; ma  perche  all' bora  Antonio  haueua  anche  fritto 
a tutti  i capitani  di  ejfi  luoghi  ,ele  co/è  fiue  erano  in  mi* 
glior flato  che  non  furono  poi, non  fi  ri/oluettero  quelli  ha* 
hitatori  dirìcono/cer  Filippo , perciò  bora  'vinta  la  gior- 
nata vi  hauea  mandato  di nuouo , perche  fendo  luoghi 

im - 


Iftorla  di  Portogallo 

importantijfmi  alla  Spagna , dubitaua  chetando  all a 
vbidienza  del  ‘^Priore  ne  difoneffe  vn  giorno  precipito - 
famente ,e  promettendo  a capitani  far  loro  mercede  lo  co- 
nobbero per  Signore , fe  ben  in  “Vn  luogo  piu  facilmente 
che  in  vn  altro,  onde  fnz^a  alterami  co  fa  alcuna  vi  la - 
fciò  i mede  fimi  capitani, e i propri  prefdi.LJfole  T tr%e 
faceuano (lare  il  Duca  in penfiero, parendogli  che  impor 
tajfe  molto  lo  affìcurarf  di  effe, perciò  con  la  fama  della 
vittoria  ordinò  vna  amba fciata  da  mandami  con  lette 
re  del  Rè,e  della  città  di  Lisbona;ma  configliata  prima 
lene  la  co  fa  in  Badagios  paruc  à quei  configlieri , che  do - 
uejfe  effer  meglio  guidata , fe  da  'Tortoghefi folamente 
fen^a  interuenirui  Casigliani  fofe  maneggiata SP  ercio 
il  Rè  ne  f riffe  à Lisbona  ad  Edouardo  di  Cafìel  biaco, 
accio  che  comunicando  col  Duca  come  Portoghefe  vi 
mandaffe -,  però  egli  non  f ri fluette, perche  fatto  nuouo 
Camerltngo  trouò  che  Eclouardo  Borges  eh  era  l huomo 
che  ilDuca  hauea  di fegnato  mandami  era  obligato  à 
dar  conto  di  certi  denari  alla  corona,  onde  nongliparue 
bene  mandar  lo, nè  elegger  neffuno  altro  in  luogo  fuo . il ■ 
Duca  intanto  come  irne  fe  il  miglioramento  del  Re  la- 
fiata  la  cura  delle  ifole  à chi  la  haueua  non  “Volle  tar- 
dar piu  lungamente  à mandar  contra  il  Priore,  efe  bene 
la  flagione  era  à ciò  male  accomodata  pure  a venti  due 
di  Settembre fedì  Sancchio  d cyéuila  verfo  quella  par- 
te con  quattro  mila  fanti ,e  quattro  centti  caualli  il  qua- 
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le  pigliò  la  firada  diritta  a foimbra,epoco  poi  intenden- 
doli che  moriuano  di  molti  fioldati  nel  camino , che  molti 
fine fuggiuanoàCafiigha,e  che  malageuolmcnte  per  le 
gran pioggie poteua  condurre  quattro pez^zj  di  artiglie- 
ria che  haueua,vi  mandò  il  Duca  apprefo  altri  milita 
cinque  cento  fanti  con  Diego  di  Cordona  j & apparec - 
chiana  nauili  per  mandar  artiglierie  da  quelle  bande 
per  la  via  del  mare.  T enne  Sancchio  d’Juila  con  quefie 
genti  il primo  alloggiamento  a Loures,  di  la  andò  aT or 
res  ZSedras,doue  ejfendofiegli  rotta  una  carretta  delle  ar 
tigheriegli  conuenne  la  fidarne  vnpez%p,di  la  s incarni- 
no per  la  diritta  jìrada  a fiotmbrapaffiando  per  la  fjiba 
rotta , doue  vide  i trofei  della  memoranda  vittoria  che 
quiui  Portoghefì hebbero  de  Cafiigliani;di  là  mando  due 
copagnie  di  caualli  à Coimbra  che  fino  à tanto  che  dalla 
città  non  furono  veduti  no  "Volle  dar  vbidienzjtiperò  all 
arriuar  della  caualleria gli  vfcirono  incontro  co  le  chi  a 
ui,e  Manuelle  di  Sofia  Pachecco  coijfario  generale  dell 
esercito  entrò  dentro  à far fare  gli  atti  della  vbidienzjt. 
Il  Priore  in  tanto  hauedo  nuoua  di  quefìe  cofie  in  A nero, 
non  volle  affrettar  quiui  Sancchio  d' A ui  la, anzi  flette  in 
dubbio  fie fi douefie  imbarcare, (p*  abbandonar  il Tfigno; 
ma  hauedo  hauute  lettere  di  alcuni  di  quei  del  Porto  eh * 
gli  diceuano  eh ’ lo  ubbidirebbono  fie  ui  andajfe  co  qlle  piu 
geti,chepotèfi  incarnino  ver  fio  cjlla  città,  della  quale  no 
hauedo  noi  fin  ad  ora  quafi parlato  sedo  luogo  importate 
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ci  faremo  vn  poco  a dietro  per  dire  quale  fa  fiato  in  que- 
lli rumori  lo  dato  fuo.Gli  huomini  di  ejfa  che  fra  rTorto- 
ghefi fi /limano  i piu fauij,  nel  tempo  che fi fentiua  il  Rè 
Catolico  armar  fi,  e che  reggeuano  i Gommatori,  muda- 
rono alla  corte  a chieder  armi, e munitioni per  difender  fi 
fe fife  di  h fogno  ima  quando  gli  oratori  loro  arcuarono 
ad  Almerino  trouarono  efferi  Gommatori  ritirati  a Se- 
tuuafe  il  ‘Trior  e gridato  Rè , onde  quella  ambafciataj 
che  haueano  comejfìone  di  fare  a (gommatori  fienzja  lice 
%a  de  lor  fuperiori  fecero  al  nuouo  Re.  il  quale  lor  feci l» 
dar  le  artiglierie, e munitioni  che  domandauano , con  le 
quali  ritornati  che  furono  al  Porto  nacque  differe^a fra 
cittadini  , perche  alcuni  affezionati  ad  c Antonio  appro - 
uauano  ciò  che  hauean fattogli  zAmba  fcia  tori, altri  piu 
rigorof  diceuano,che  effendo  flati  mandati  a Gommato 
ri  per  hauer fatta  Ì amba  fiat  a al  Priore  erano  degni  di 
gafligo.Onde  vna  delle  parti  voleua  accettar  le  artiglie- 
rie,e munitioni,e feruirfene fi fiffe  di  bt fogno,  dicedo  che 
pigliar  ftdoueuano  ancor  che  veniffiro  da  nemici,  e l al- 
tra parte  non  "voleua  a modo  alcuno  riceuerle  parendole 
ricono fcer  lo  a quel  modo  per  Re,  e far  fi  foffetti  al  Rè  C a 
t o hco .neff una  delle  quali  cofe  voleuano fare ; an%i  man- 
tener fi  neutrali,  e far  a vedere.  <JMa  concorrendo  la  piu 
parte  de  voti  in  non  accettar  farmi  con  configlio  di  Pan 
taleo  de  Sada,di  Ferrante  Nune%  Barrotto,  e di  Gioua 
ni  Rodrigo  di  Sada  che  come  piu principali  gouernaua - 
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no  quap  tutta  quella  citta  gli  zAmbafaatorì  mi  [èro  /o 
artiglierie ,e  munitioni  come  in  depofto  nel  Camello  della 
Fiera  poco  lontano  di  la  rimanendo  la  citta  Jfroueduta; 
ma  doppò  che  il  Duca pi  sbarcato  a Cafcais prima  del - 
la  giornata  di  Alcantara  baueano  mandato  a dar  ubi- 
dienzja.Hora  arriuato  chep  il  Priore  da  quelle  b ande 
fece  pigliar  quelle  artiglierie ,e  munitioni,  e co  effe  banca 


battuto  Aucro;andoffene poi  al  Porto ,doue  fe  bene  alcuni  ^ 
di  quei  di  dentro  baueano  ffarfe  ingiuriofìfftme  parole 
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conira  la  per  fona  fua  in  modo  che  polca  giudicar  fi  noru  >y e 

douere  •voler patto  nè  accordo  alcuno  ; nondimeno  come^t/y*^i 

che  la  piu  parte  inclinaffero  ad  ubidirlo  p allegramen-^g 
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te  riceuuto  fono  il palio, co  venerale  concorfo,e  'Pantalcf^ 
di  Sadae  compagni preueduta  la  volontà  de  popoli  fen-  » 
Ka  d*rui  rimedio  feufandop  non  effer  ubiditi,  non  fi  affi 
curarono  di  refìarui-,  onde  imbarcati  fi  in  "ina  car amila 
fe  ne  erano  andati  in  Galitia,e  di  la  poi  a Usbona.Stet - 
te  il  T rior  e in  quella  citta  dieci  giorni  faccbeggiando  le 
cafe  di  alcuni  particolari  nemici  fuoi;pighò  a menatati 
zuccheri  ^ altre  loro  merci  mudandole  in  Fr andando 
mandò  al  popolo  cento  mila  ducati  preflati , e intendendo 
che  Sa  ticchio  d’cAuila  p andaua  accoflando,cbe  Coim- 
br  a.  Aloni  e maggiore , et  alcuni  altri  luoghi glt  baueano 
portate  le  cbiaui  tncotro,madò  il  V e feouo  dellaGuarda 
a Fiana,ePonte  de  Lima  ad  adunar  piu  geti  per  far  re* 
fifìc^a  al paj[ar  del fumé.  Fra  tato  fìaua  il  Duca  d' Al 
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HA  in  Lisbona  con  l'animo  inquieto. per  che  vedetta  i Por 
toghe  fi piu  arroganti  che  mai fojfero  non  accomodarfi  be 
ne  con  i C afghani  .non  hauer  egli  dal  Rè  licenza  diga - 
figare.nl  di  far  di  quelle  ejfecutioni.chegli  parea  che  co - 
ucmffero.e  che  in  altre  parti  era [olito farei  il  Priore  effer 
ancor  con  goti  in  campagna  per  la  citta  farf  ogni  giorno 
molte  quejiionifa  C afghani. e rPortoghefi>  e luna  na- 
vone cantra  l'altra  di  modo  acce  fa.  chepotca  temer fi  un 
' giorno  di  qualche  di  [ordine  ,e  febenei  Cafigliani  ha - 
ueano  effrejfo  comandamento  di  f offerire  ogni  aggravio , 
pure  non  potean farlo  tanto  ; perche  ejfendo  quefo  modo 
di  proceder  delDuca  da  Portoghef  giudicato  a paura, 
fattif  ogni  giorno  piu  fuperbi  far  lavano . e tiravano  i 
Cafigliani  all' armi. con  molte  forte fie . Onde  per  rime- 
diarvifatto  il  Duca  alquanto fortificar  il  C afelio  che  e 
fopra  'ino  de  colli  della  citta,  faUica  antichijfima.'vi  rac 
colf  la  maggior  parte  de  fidati , artiglierie  'vettova- 
glie, e munitioni . levandoli  dalla  guardia  delle  porteci 
della  citta,  doue  fi  facevano  odiofv.al qual  modo  con  piu 
[eureka  e meno  [degno  andò  temperando  la  colera  P or 
toghe fe,  Sancchio  djvila  in  quefo  me^ofera  accofato 
ad  /4uero.doue fuori  delle  mura  fi  incontrato  dalle  prin 
cip  ali genti  di  quel  luogo, che  piangevano  di  allegrezza; 
ma  piu  di  tutti  erano  lieti  molti  di  eff.i  quali  fno  allora 
erano  fati  in  carcere  in  dubbio  di  effere  decapitati  per  la 
refi  fi  n^A  che  haueuano fatta  al  Priore.  Quivi  prefo  al 
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Jìrdto  il  giuramento  di  vbidien  intendendo  i/4nto 

nio  effier  andato  al ‘Tortole  ne  andò  a qui  Ha  't  olta  per 
trottarlo , defiderando  con  quanta  òr  cuna fofife  poffibilts 
•venire  'agiornata  feco, fendo  già  arriuato  tn  campo  "Die 
go  di  Cordona  con  quellegenti  che  il  Tduca  hauea  moda 
to  njltimamentefe  ben  fèndone  morti  e fuggiti  molti  non 
erano  rimajli  f alno  da  cinque  cento.  T enne  diuerfi  allog 
giamenti  con  poco  tretuaglio  depaefani arriuato  alla 
Rifana  di  Santa  diaria  eh' è quindeci  miglia  difiante 
dalla  fini  fra  riua  del  fumé  Doroju  la  dejira  del  quale 
fede  la  citta  del  Porto. penfaua  il  modo  c he  douejfe  te- 
nere in paffar  la  fiumara parendogli  cheneffuna  altreu 
dijficulta  douefie  hauer  a 'vincer  il  nemico  maggiore  di 
quefìa.  Sapeua  il fiume  efifer  rapidififiimo, correr  fra  af- 
pnffirni  monti,e  non  hauer guado  in  parte  alcuna;condti 
cena  egli  [opra  carri  alcune  barche  per  gettar  nel  fiume , 
e fe  bene  erano  poche, penfaua  ccn  effe  /correndo  quelle  ri 
ue pigliarne  delle  altre  ;però  dal  camino  e dal  mouimen - 
to  de  carri  erano  già  fi  fonde , e fi  aperte  le  commefifure 
di  effe  che  malageuolmcte  harebbono potuto  feruire.  Per 
ciò  paffuto  all alloggiamento  del  monafiero  di  Grifo  piu 
Ver/o  il fiume  mandò  alla  riua  a,  cercarne  dell  altre, ma 
no  ne  irouò, perche  oltre  al  comandammo  del  Priore  che 
tutt  ■ le  barche  no paitififero  dalla  de/ha  bada  tre  ò quat 
trodtefife  armate  fcorreuanoil  fiume 'Vietando  che  non 
fi  tragei  ta/fe , onde  con  maggior  dilgenzji  mandò  co/t  in 
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tutti  i luoghi  vicini  come  alquanto  piu  lontani  a cercar 
fe  ve  nefo/fero  alcune. per  pigliarle,  e non  mancò  di  tro- 
varne perche  fe  lene  in  quei  luoghi  che  erano  piu  appref- 
fo  alla  citta  non  ve  ne  erano  pure  nelle  parti  piu  lontane 
allo  in  [ufo  del fiume,  doue  i Portoghefi  non  pensarono  che 
Cajligltani  doue/fero  arriuare,ne  trovarono  e prefero  di - 
uerf ’.Jlie  quali  fi  aggiunsero  quelle  di  tJH'laffarellos  luo 
go  della  f ni  fra  fonda  ,gh  bali  tatari  del  quale  fendo 
/degnati  col  Priore  per  haucre  lor  fatto  ardere  le  ca  fi ^ 
per  non  batter  benevbiduoa  fuoi  comandamenti , fe  ne 
erano  fuggiti  con  le  donne  , e con  le  barche  loro  al  campo 
de  Ca/ìigliani.  Giouò  anche  alquanto  che  c Antonio  Ser- 
rano ~)>no  di  quei  capitani  che  lo  gitila  hauea  manda- 
to a cercar  barche,  feorfo  quaft  fno  alla  foce  del  fume^ 
fenzjz  trovarne , hauendo  hauute  Itifìa  di  vna  che  noru 
o fatta  accofìarf,  imbofeate  le  genti  ch'egli  bavetta  e Jpo- 
gltatof  quaft  nudo  finfe  effer  rubato  da  fa/ligliant , o 
chiamando  i barcaruoli  con  la  lingua  di  l>na /pia  porto 
ghefe  che  egli  hauea  feco , fece f che  f accofìo  la  barca , 
nella  quale  entrato  [parò  "ino  archibufetto  che  egli  ba- 
vetta feconafcofo,colchenonfolamente]pauentòi  mari 
nari  ; ma  fece  fegno  alla  imbofeata,  la  quale  accojlatafi 
in  vn  momento  rima/e  prefa  la  barca , e con  e/fa  altre 
due  o tre , benché  picciole , che  erano  la  intorno , di  mo- 
do che  fa  tutte  afeendeuano  al  numero  di  trenta  cin- 
que, con  le  quali  parca  che  potef epa/far  buona  parte.* 
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dell  efferato.  'Defideraua  molto  Sancchio  d' cattila  af- 
frettarli a p affare  parendoli  hauer  commodit  a baRan- 
te;ma  da  quei  capitani  che  egli  hauea  intorno  era  giudi- 
cata temeraria  ri folutione. perche  parca  che  non  f potè  fi 
fe paffar  con  barche  faluo  a Pietra  falata  doue  è il  paf 
faggio  ordinano,  e doue  era  fortificato  il pajfo , perche^ 
nelle  altre  parti  la  affre^a  del  terreno  non  daua  luogo , 
onde  non  fi  poteua  ingannar  l'inimico  fingendo  come  fi 
lift  voler paffare  in  vna parte, e pafiar  in  vn  altra.  T>i 
cenano  le  barche  effer poche, mal prouedute  di  marinari , 
e che  quando  pure foffe  capita  in  effe  buona  parte  della _* 
fanteria, non  capiua  la  caualleria,e  conueniua  la  fidarla 
a dietro , il  che  non  era  giudicato  a propofito , oltre  di  ciò 
vederfi  dall'altra  banda  non folamente  effer  fortificata 
la parte , doue  bifiognaua  andar  a sbarcare  con  artiglie- 
rie, e con  ripari , ma  effer  piena  tutta  la  riua  di  fanteria 
a piedi, e di  caualleda  affai, onde parea  che  fin^agraru 
danno  nonfìpoteffe  tentar  il p affo, e diceuano  che  farieu 
forfè  meglio  cercar  di  prouederfi  di  vettouaglie  & an- 
dar piu  confiderai  al  paffare,  poi  che  al  Rè  import  aueu 
piu  la  fic  tirerà  che  la  fretta.  'Non  lafciaua  di  conofcer 
Sancchio  dfAuila  quejìi  inconuenienti  ,però  da  due  co- 
fi  eragrandemente  afiretto  a paffare:  luna  era  il  man- 
camento dtlle  vettouaglie  e la  dijficulia  che  ogni  ora  ha- 
ueua  maggiore  in  hanerne  : l'altra  intender  che  Eduar- 
do di  Lemos,  Alartm  Lope%  di  euedo,e  Antonio  di 
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Soufx  coutìgnof gitaci  del  ‘Triorttn  quella  Comare*, 
patte  ano  adunate  genti  per  venir  d foc  correr  lo , e non  vo- 
le  a dar  tempo  che  potè  (pero farlo , e aggiunta  la  poca  (li- 
ma in  che  per  l'ejferien^a  pajfata  te  netta  i Por  toghe  fi, ri 
follie  ad  ogni  modo  pafiare.  jlccoftofjì perciò  con  l ejfer ci- 
to alla  ritta  dotte  ejfendo fi  fortificati  i or  toghe  fi  in  ~)>7L> 
f orte  che  è (opra  il  luogo  di  (juiqa  penfaua  che  doueffk^ 
ccnuenirgli  combatterlo,  e detcnerufi  alquanto  ,perogli 
riufei  piu  facile  eh  et  non  penfaua  , perche  mandatoui 
Pietro  di  Soto  maggiore  con  alquanti  caualli  d ricono - 
Jcerlo , (furati  quei  di  dentro  vna  volta  i loro  are  hi  bufi 
con'ra  la  caualleria  abbandonato  il  forte  fe  ne  pafiarono 
alla  citta, e non  rimanendo  da  quella  banda  dfefa  alcii 
na  penfaua  al  modo  di  pafiare  con  mcn  danno  che  fojfe 
jjojfibile , Scorfe  egli  mede  fimo  quella  riua  allo  infuj  o per 
vedere  fe  vi  era  altro  tragetto , e trottando  tutto  offro, e 
tutto  pope fo  non  vide  luogo  commodo  alcuno  fe  non  fi 
in  Auintes  due  miglia  lontano  dall'rffercito,doue(fie  ben 
mahgeuolmente ) dall' una  parte , e dall' altra  fi  poteua 
imbarcare  e fendere  ; quitti  determinò  pafiare , perciò 
tornato  all  alloggiammo puhlicò  l tntentionfua ; ma  e fi 
fendo  alcuni  dell' efferato  di  contrario  parere,  chiamato- 
li tutti  d parlamento, di fie.V i pan  a (ir ano,  eh  io  labbia 
rifiuto  di  paffar  domani  con  tutto  l ejfercito  quefio  fiu- 
me giudicando fife , effer  co  fa  malageuole , e pericolo- 
fa } perche  la  peruer fa  fiagtone,  la  affretta  di  quefio 
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r'tUcJnemici  sii  l'altra  fionda  armati  , e fortificati  vi 
• debbono far  dubitare  della  vittoria , tato  piu  fendo  egli- 
no molto  maggior  numero  di  tjuel  che  ftamo  noi;  ma  per- 
che doue  è manco  timore  è men pericolo,  doglio  mofirar- 
. ni  come  quivi  non  è c ciuf  a di  temere  di  pericolo  alcuno , 
an^i  serietà  di  Sonore , è di  ~)’tile.  Quefii  dubbi  (fL* 
Vi (i  rapprefmano ) fon  tutti  "V ani , perche  la  fiagionts 
non  ci  fa  danno  ,poi  che  fonde  fon  quiete, le  riue  no  man 
cano  di  darci  luogo  a b a fianca  , e le  fortifi cationi  i/o 
nemici  fino  fi  deboli  come  fono  fiate  fin  qui  tutti  le  di - 
fefe  loro  ; ramemor attui  che  veni  ndo  da  Setuual con  le 
galee  sbarcafie  a Cafais ; doue  quefii  medefmi  nemi- 
ci col piu ifimo/b  capitano  di  Portogallo  hautuano  l'ejfer 
cito,  e pure  non /blamente  non  a vietarono  la  sbarcato- 
ne , ma  appena  fojfrferola  vifìa  nofira  , perche  qua - 
fi  felina  vederti  abbandonarono  il  piu  importante^ 
luogo  del  Pregno.  Rico>dateui  eie  fetido  lutto  Porto- 
gallo colfuo  fìnto  Re  alloggiato  in  alcantara  in  al- 
loggiamento per  natura  jontffimo , munito  d.' ai  tiglie- 
ne,e d'altre  anni,  noi  dinnanzi  àgli  occhi  loro  battem- 
mo la  rocca  di  San  Giuliano , e la  facemmo  arrendere, 
ferina  eh' eglino  o/aj fero  mai  non  folamente  foccorrer- 
la;ma  non  pur  vfeire  advna  picciola  fcaramuccia;  co 
ne  andammo  poi  verfo  il  loro  efi eretto,  doue  all  arrivo 
nofiro  non  hebbe  neffuno  di  quei  foldati  maggior  cura 
che  fuggendo  faluar  fé fiejfo . Hor  penfite  v oi  dunque 
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che  la  piu  debole  parte  di  quello  esercito  ,e  la  piu  timida 
che  fi  è ritirata  di  la  da  quejìo  fiume  debba  far  maggior 
difefa  che  tutta  infieme  non fece f Due  cofe  debbiamo  prò 
curare  in  quefa  imprefa  ; l una  è il  feruigio  del  nofro 
Rè;l' altra  e l'honorj  la  gloria  nofìra,e  par  che  la fortu- 
na ne  le  hada  fabricando  al  modo  che  a noi  piu  ci  conuie 
ne  perche  fe  quefli  nemici  che  habbiamo  all'incontro fof- 
fero  alloggiati  in  fioche fra  loro , e noi  non fofie  impedi- 
mento alcuno, picciolo  feruigio faremmo  al  Rè  e poco  ho- 
nore  guadagneremmo  in  vincerli , perche  qual  'itile  o 
qual gloria  fi  può  affettare  dal  vincere  le  deboli  reliquie 
di  quello  eJfercito,che  tutto  Imito, e fortifcato  p facilmen 
te  habbiamo  rotto, e mefo  in  fuga ? certo  nejfuna  . Hderò 
vuol  la  buona  forte  nofra  , perche  acquifiamo  maggior 
laude,  che  Antonio  habbta  pigliato  per  i feudo  contro  di 
noi  queflo  pume  e quefle  ritte, e che  quiui  ci  mofri  la  fron 
te , e che  fa  opinion  genera  le  che  eipoffa  quindi  turbar  a 
S.Maejìa  la  giufta  poffeffone  del  Regno , accioche  [cac- 
ciandolo noi  ,ne  rapportiamo  tanto  maggior  guiderdo- 
ne , quanto  piu  difpcile  fi  moflra  la  cofa  , la  quale  a pa- 
rer mio  non fard  piu  dijfcultofa  di  quello  che  fieno  fiate 
l' altre  di  quefio  Regno , fe  però  voi  Jìetequei  mede  fimi 
cheerauate  pochi  giorni  prima.  T^on  crediate  però  eh  io 
riconofca  quefie  vittorie  totalmente  dal  valor  vofiro; 
perche  credo  che  allagiuflitia  di  [ita  Mae  fa  ff)  alla  in 
giufltti*  di  Anton  off pojfano  più  fieramente  attribui- 
re,quale 
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rettale  è colui  che  no [appi  a toccar  con  giudo  titolo  que 
fio  Regno  al nofìro  Re  ; quale  è quel  tribunale  in  tutto  il 
Mondo , che  da  fe file  fio  non  ne  babbi  a dato  la  fentenz* 
a fauor  fiuo;e per  lo  contrario  chi  non  sa  come  Antonio  [ì 
habbia  'ufurpato  il  titolo  di  Re  tirannicamente,  come  no 
habbia  anione  ne  ragione  alcuna  nel  Regno ? come  egli 
fta  bajiardo  inhabile incapace  di  quejìo grado ? co[L> 
fono  quejie  che  ogni  'ino  sa", perdo  lagiujhtia  di  D io  'vuo 
le  con  le  man  nojlre  dargafiigo  a chi  lo  merita  ; per  onde 
a chi  ha  il  torto  non  'vagliono  i ripari,  i fiumi, ne  le  fior  te  z 
z^e  perche  la  macchiata  confidenza  non  [blamente  inde- 
boli/ce l'animo , ma  fa  Itane  tutte  le  forze»  la  giufiitio-» 
del  Re,e  ilhalor  vofironon  fiolo  non  han  riparo  confi 
deboli  nemici, ma  fiupererebbono  molto  maggiori  dijjicul 
ta  che  qucfle , come  hauete  Ceduto,  e lederete  domani ; 
piacendo  a Dio.  Quefie parole  e l autorità  del  capitano 
che fi'a  quei fio  Ida  ti  era  in  molta jìima fece parer  a tutti 
ben  confiderata  la  rifolutione [ua. Diede perciò  all' e Jfier- 
cito  Sancchio  d Aui  la  per  la  notte, e per  il  giorno  feguen - 
te  quefio  ordine, che  fu  la  riua  di  fronte  alla  citta  fi pian - 
tafiero  le  artiglierie  che  haueanel  piu  comodo  luogo  per 
tener  netto  con  effe  il pajfiaggio , & moleflar  la  contraria 
parte, che  la  fidata  guardia  di  T ode  fichi , e di  Spagnuoli 
nelli  alloggiamenti , la  ter  za  parte  delle  genti  delle  bar- 
che , e de  caualli  fe  ne  andajfero  quella  notte  [èco  a quel 
pafio  doue  egli  era fiato , che  quiui  fi  imbarcherebbe , e-* 
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palerebbe  ali' altra  banda  con  intenttone  di  affaltar  / ne 
mici  per fianco , che  gli  altri  due  terzj  dell èfiercito  fótta 
la  <vbidienz<*  di  Roderico  Sapatta  fi  imbarcadero  d Pie 
tra  [alata  nelle  reflanti  barche }e  che  ogni  barca  fi  tirafje 
dietro  legati  per  li  capefìri  a nuoto  quanti  caualli  potefie 
fingen  do  di  Itoler paffiare  per  tener  il  nemico  cc  quefla  te 
ma  occupato  con  comi  [ione  che  non  p affa  fife  totalmente, 
fe  non  quando  fi  -vedejfie  effier  gra  il  nemico  affittito  da 
quel  terzo  che  anclaua  a pafiar  all'altro  tragetto.  Quefie 
coje  furono  tutte  benijfimo  efiequite , perche  i rPonoghefi 
ine/ [erti  della  guerra  a fi  'volgare  firatagema  non  feppe - 
ro prouedere .onde  a*ruato  Sancchto  dfi/f  itila  dalla  ba- 
da dilla  citta , trouo  fi  debole  refific^a  che  noojìante  che 
ut foffiero  corfie  alcune  compagnie  di  fioldatifcefe  in  terra 
facilmente  ,e  tanto  che  non  potendo  portar  di  -viaggio 

le  barche  tutti  t foldati,  i primi  che  fcefero  innari  chear 
rtuajjero gli  altri  attaccata  la  fcaramuccìa  co  i Porto - 
ghefi,  et  ama%zatone  diece  o dodeci  mifero  tutti  gli  alvi 
in  fuga . Non  credeua  il  Priore  che  douefiero  i Qxfiiglia- 
nì  co  fi prefio  pajfare  ; ma  intefio  il  modo  con  che  lo  hauea 
fatto  da  poca  refijlenza  de  fiuotynon  ancor  ben  diuulgata 
la  co  fa  radunati  molti. e de  più,  principali  parlo  in  que - 
fio  modo.  Sogliono  i tiranni  nelle pretenfioni  loro  quando 
Ctnfcono  non  hauergiufiitia  fiotto  altre  fcufie  -volger fi  al 
la forza  tifando  di  qurfia  in  -lece  di  quella  per  confegui 
re  ciò  che  deftderano  ; ma  igiufii  ftfi  amoreuoli  Rè , non 

fittamente 
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filamento  alla giuftitia  fi  fottopongono,  ma  col  voler  de 
vaffalli  loro  procurano  conformar  fi fempre.lo  da  che  ma 
co  la  fuccejflone  di  queflo  Regno  rifilutifflmo  di  ejferil 
primo  ad  vbidire  a colui, che pergiuriti* foffc  giudicato 
eferne  Re, me  ne  fleti  cheto,  fino  a tanto  che  di  [per  andò 
filippo  di  Ila  giuflitia  fiua  mouendo  tarmi  piacque  a uoi 
nominarmi  per  roflro  Re3e  per  ' \oflro  dfenfore;accettai 
ejueflo  peso  ( cofi  iddio  ci  conferai  liberi ) piu  per  non  he- 
der  altri  che  potejfe  con  aero  amor gui  dar  ui,  che  per  defi - 
derio  di  regnare;Come  io  mifia portato , tutto  quello  che 
è figuìto,hoi  lo  fapete  che  in  ogni  co  fa fofle  fiempre , non 
V affa  Ih,  ma  compagni  miei, la  brevità  del topo  non  ci  ha 
dato  luogo  a prouecterci  di  molte  cofe  neceffarie  allaguer 
ra  perche  no  fi  toflofui  io  nominato  Rè, che  f inimico pre 
parato, che  haueagia  prima  tefe  molte  infidte, rifiuto  di 
ciò  che  ve  le  a far  e, ci  fu  con  /’  armi  adojfo,  onde  le  muni- 
tioni  ordinate  gli  aiuti  promeffl  da  principi  frfliani.no 
hanno  potuto  ejfer  in  tempo,  perciò fono  Rati  infelici  i fuc 
ceffi  noflri.  H abbiamo  quafi  di  firmati  già  hna  volt  tu 
tentata  la  fortuna  della  battaglia , fe  a voi  par  tentar- 
la vn  altra  holteu  col  nemico  che  ci  figuira , fatte  ciò 
che  hi partii  ma  io  non  fon  di  queflo parere, perche  ha - 
vendo  fin  bora  arrifehiata  la  per  fona  mia , e fattovi  con 
queflo  petto  feudo  quanto  ho potuto, no penfio  bora fe  però 
voi  no  mel  configlterete por  uoi  & me  in  ave  tura  di  una 
dubbiofa  b attaglia, -, dalla  vittoria  della  quale  quado  noi 
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pure  ne fofflmo  Trinci  forano»  ci  ri fulter  ebbe  l intento  no - 
flro  di  cacciar  il  nemico  del  Regno,  è perdendola  caderei 
della  ffreran^a  che  ho  conceputa  di  tojìo  liberanti  dal gio 
go  che  ui  foprafla.Stemmi  iddio  tejìtmonio,che  tutto  quel 
lo  che  ho  fattoi  faro, non  è flato, nè  far  a fe  non  per  amor 
Toflro  è per far  tener  retta  quefla  btlacta  della  giuflitia , 
alla  quale  bora  Tiene  fatta  'Violerà  dalle  forze  del mag 
giore  nemico  che  hauefle  mai  Portogallo  ; so  bene  che  mi 
credete;  ma  fe  alcuno  di  Toi forfè  non  deffe  fede  alle  mie 
parole,  confi deri  ,che  sto  no  hauejji  uoluto  riguardare  all' 

* itile  vo flro, ma  al  mio,  farei  quieto , ricco,  di  accordo  col 
Rè  Catohco  che  tante  'colte  mi  ha  tentato  con  offerte , e 
con  promefe  grandtjfime,è  uoi  farcfle  tiranneggati,è  qua 
fi  fchiaui,come  fono  quei  popoli,  che  non  hanno  Rè  della 
natione  loro.«SMa  non  Toglia  iddio  ch'io  anteponga  mai 
l'va  le  mio  al  voflro,  ne  il  commodo  mio  a quel  di  queflo 
Regno  , i popoli  del  quale  tanto  amarono  gli  aui  miei . lo 
ced.  ro  ben forfè  per  bora  alle  ingiufle  forzje  che  mi  oppri 
mono;ma  no  cederò  io  mai  al  Regno, nè  al  dritto  mio,an 
zj  con  nuoue  armile  nuoue forfè / pero  ritentare  la  anio- 
ne mia  di  forte  che  preflo  'volga  in  allegrezza  quella  me 
n,r,  che  vi  Teegto  ne  Tolti, quelle  armi, quelle  munì  no- 
ni,qucllegentt  che  bora  non  fono  Jlatew  tempo  lo  faran- 
no vn  altra  volt  a,  è s human  a co  fa  è hauer  compajjione 
agli  afflitti,  si  do  io  fa  torto  trauaghato  fpcro  mouere  a 
compxjflone  non  folamente  le  più  fumane  ma  le  piu  fiere 

natio- 
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fiat  ioni  del  Mondo  quel/o  amore  che  hauete  fempre  mo- 
firato  a me  &a  padri  miei  so  che  non  p f minuirk  punto 
per  fiwflri facce jfi.fg)  io  ho  tanto  di  certo  in  mano3che  an 
corche  bora  ci  allontaniamo  l'yn  dall' altro, [pero  che  in 
Ireue  ci  raduneremmo  co  vtile,ejT  honor  vofiro, danno  e 
dishonor  de  no  tiri  nemici.  Quejìe  parole  intenerirono  gli 
animi,  e fecero  molli  gli  occhi  di  molti  fen^a  che  alcuno 
fapefie  pure  rifondere  vna  parola, onde  egli  ritir  atop po 
co  poi  con  i piu  fedeli  fuoi p partì  quap  nafcofamente fen 
Za  dar  ad  intendere  a tutti  chefe  ne  andafie , e incarni - 
natop al  monafiero  de  c Arouca per  uia  indiretta  di  Va - 
iram,e  di  Barcellos  se  ne  andò  a Viana.Sdcchio  d\Aui 
la  in  tanto  tragettate  tutte  le pie genti , è mejfi  in  fugai 
Portoghep eh' erano  a quelpajfofe  ne  venne  ver  fi  la  cit- 
tà,la  quale  non fapendo  la  rifolutione  del  priore  guar- 
nita di  molti  foldati penfaua  dtfenderp,  e coni artiglie- 
rie vietava  quato  poteua  che  (fa figli  ani  non  fi  accofiaf 
prò.  cyjrriuato  che  fu  doue  erano  le  artiglierie  de  nemici 
y>igiunfe  anche  nel  medepmo  tepo  sbarcando  fen  za  co- 
trafio  Roderico  Sapata  coni altre  barche  ; ma  i Porto- 
ghep fi preuennero  di  forte  in  fuggire, che  non  ve  ne  rima 
fe  niunofeguì  per  l>n  pezx°  Sancchio  le  genti  che fuggi- 
vano }c  leficefiguire  dalla  cauaderia,però  il  giorno  pio- 
vo fo, e le  diuerfi  (ira de  diedero  Ipro  comodità  a faluarp \ 
t i Cafiigliani  fi  ne  ritornarono  con  hauerne  veci  fi pochi. 
Credettero  allorai  vincitori , che  il  Priore  fife  rimaflo 


Iftoria  di  Portogallo 

citta,  poiché  parca  che  "ìolefie  difederfi , e [parando  di  c<5 
tinuo  delle  artiglierie  facea  del  danno.  ‘Però  mentre  che 
Sancchio  fi  andana  guardando  intorno  per  veder  fe  *Vi 
era  chi  facejfe  refifien^a,e  cercando  il piu  commodo  allo 
giambo  per  la  efugnatione  della  città, i cittadini  di  ejja 
veduto  fuggir  il  Priore  mutarono  rifiolutione, onde  dalle 
mura fu fatto  fegno  di  pace  con  vna  bandiera  bianca , il 
che  fu  la  cenema  della  vittoria, e della fuga  del  Priore 
Per  la  qual  co  fa  ripartita  la  caualleria  in  due  parti glie 
le  mandò  dietro  per  due  fìrade  a fine  di  pigliar  lo, v fi- 
enofuori  il  magifirato  della  città,diede  vbidtezj*,il qua 
le  volendo far  aprir  le  porte, comandò  Sancchio  che  fi  te 
neffero  chiufie  contra  fioldati  bramofi  di faccheggiare,ma 
non  ojìante  queflo  ordine  del  capitano  fu  la  citta  vicina 
a patir  danno  perche  fiendoui  ancor  dentro  de  foldati  del 
Priore, all' entrar  che fecero  per  una  delle  porte  alcuni  de 
principali  C afligliani, vollero  i terrazzani  per  vn  altra 
porta  la  fidare?» [ciré  i ‘Por toghe fi,  nè fieppero farlo  fi  de - 
firamente  che  no  fe  ne  auede fiero  alcune  copagnie  di  quei 
di  fuori, i quali  nohietando  però  che  vfeififiero  i Portoghe 
fi  entrarono  per  la  medefima  porta, è fi  diedero  a face  heg- 
giar  alcune  cafie  di  quella  parte, e coji (aria  fieguito  di  tut 
to  il  refio  fe  prima  che  foprauenijfiero  altre  compagnie , 
Sancchio  d\Auila  proprio  congli  vfficiali  cor  fi  al  rumo- 
re non  lo  haueffiero  con  l autorità  loro  vietato  .Jl  Priore 
in  tanto  entrato  che  fu  in  Viana  vedendo  non  poter  già 

far 
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far  refifdenza  nel  Regno, ri [bluette  imbarcarle  nauigar 
in  Francia, e perciò  hauea fatto  apparecchiare  vn  nani - 
lio,ncl  quale  non  f imbar  catta  per  ejfer  il  hento  co  traria 
al fuo  'viaggio . In  qnejìo  rnezjo  arrtuò  a quel  luogo  vna 
parte  della  caualleria , ch'era  andata  a cercarlo  hauen - 
do  hauuto  nuoua  ch'era  quiui;contra  la  quale  fi  mi  (e  la 
terra  in  re fifien^a , però  dicendo  il  capitano  de  cauaOi 
che  fe  mn  vbidi (fiero  che  farebbero  faccheggiati  dall  ef- 
ferato che  fi  appropinquaua , e che  arriuarebbe  quiui 
quello  ò il fègnent  e giorno,  temerono , e fi  diedero  faine  le 
'vite, e i beni.  <lAI comparir  di  quefla  caualleria  feden- 
do fi  il  Priore  a mal  termine  in  luogo  poco fedele  e di  (ar- 
mato ri  fio  lue  piu  tofio  contendere  col  mare , e col  vento, 
che  co  i nemici , perciò  col  V e fiouo,  e con  gli  altri  figliaci 
fuoi  fi  imbarcò  nel  nauiho  con  fieran^a  che  in  quanto  la 
terra  refifleua,in  quato fi fiapefie  egli  ejfer  quiui  che  qual 
chepicciola  aura  la potefie  allontanar  da  terra  ; ma  no» 
fatia  ancor, par  landò  col  volgo, la fortuna  di  lui,  non  fio- 
lamente  ogni  volta  piu  ingro/faua  il  mare , e crefceua  il 
vento  contrario;ma  durò  tanto  che  entrati  i (Ja figli  ani, e 
domandato  di  lui  fippero  ejfer  imbarcato  in  quel  naui- 
lio,efi  apparecchiauano  per  andarlo  a pigliare  quafi fìcu 
ri  di  hauerlo  in  mane. Però  il  Priore  auìfato  di  ogni  co  fa 
vedutofiingra  pericolo  ripartiti  fra  quelle  geli  eli  erano 
quiui  i denari  d'argeto  che  egli  haueua  che  no  erano  pò 
molti  fi  vejìt  da  marinaro, e col  (Jote, e col  Ve  fcouo. e co» 
gli  altri  piu fauoriti  fiejò  co  le  piu  pi  t io  fi  cofe  nel  batello 
K . B b con 
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c ongran pericolo  di  affiogarfi sbarcò  in  terra  dalla  parte 
del  fiume  sfittino  contraria  alla  villa.  Della  qual  co  fa 
auedutift i Cafiigliani  fi  affrettarono  mfigui  tarlo,  però 
come  che  il  fiume  no fi  pojfa  in  quella  parte  guadare  fri 
ma  che  Casigliani  fi  imbar  c afferò  ,hebbe  egli  tanto  di  te 
po  che  fi  [alitò  perdendo  pei  6 i feruitori alcune  delle. 
piu  care  coffe , fe  ben parte  delle piu pretioffe  coni  erano  le 
gioie  Je  hauea  cucite  ne  (noi  vefiitt;egli  è ben  vero, che fu 
rono poi  trouati  in  Cafiiglia  alcuni pe^zi  di queba  ricca 
guarnii  ione  di  cauallo  che  habbiamo  detto  in  mano  di 
'in  foldato  di  quale  diceua  in  queflo  tepo  hauer  la  piglia- 
ta ad  un  f chiatto  del  Priore  fe  bene  filettando  il  Re  eh 
egli  haue (fe fatto  prigione  ^Antonio ,e  liberatolo  per  quel 
premio  lo fece  perciò  jlar  in  carcere  molto  tepo.  P area  che 
la  forte  accompagnaffe  Antonio  a ffaluarfifor fe per  mag 
gtor  cafitgo  di  quel  Regno, perche  mentre  che  dal  battilo 
egli  feendetta  in  terra , arri  nò  fu  la  medefima  riua,doue 
editerai  altra  parte  della  caualleria  eh  era  andata  a 
cercarlo, la  quale  harebbe facilmente  potuto  pigliarlo, fe 
haueffe  pefato  eh' et fife  quitti  pero  vedendo  dalla  bada 
coir  aria  imbarcarfi  l'altra  caualleria  perpaffare  il  fiu- 
me,e non  potendo  per  la  lontananza  difcernerc  fe  fijjffi 
amici  o nemici, & che  effetto  pafi afferò  .filetterò  indub- 
bio di  ciò  che  doueffero  farfi,nel  qual  tepo  il  Priore  fi  af- 
fienò ;e  fi  ben  poi  dalle  infigne  accojlandofi  fi  conobbero , 
le  genti  nondimeno  prima  che  quei  della  finifira  banda 

! ape  fiero  quello  che  quei  delia  de  fra  voleuano  fare,  vi 
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pafò  troppo  di  tepo,onde  rima/ero  fen^a  far  effetto  alctt 
no.  Andana  fra  tato  il  Rè  migliorando  della  mortale  in 
fermità  che  hauea  hauuta, al  tepo  della  quale  amalo  la 
Reina  Anna  fua  moglie  di febre  putrida  eh' in p oc  hi gior 
ni  la  conduffe  all  altra  l>ita,di  che  hebbe  il  Rè  dolor gra 
de  per  ejfer  fiata  donna  totalmente  conforme  alla  quali- 
tà fuay  e dotata  di  fngular  bontà.  Ridotto  eh  ei  fù  nella 
prifiina  finità, non  hauendo  'voluto  entrar  nel  Regno  che 
tutto  non fojfe  ad'vbidienzjx  fua , 'veduto  bora  il  Priore 
disfatto  andarfi  a fondendo, fi  ne  andò  ad  Sluas  primo 
luogo  di  Portogallo,  doue  fu  da  c. Portoghefi  accolto  co  al- 
legre^a  perche  in  quella  città, e nell  altre  'vicine  à Ca- 
fitgha  non  è cof  grande  l odio  con  Cafiigliani  come  negli 
altri  luoghi. Quiui  aperfi  i porti  fé  echi,  cioè  leuò  quei  da- 
tijchefpagauano  co  fi  in  C a figlia, come  in  Portogallo , 
delle  merci  che paffauano  da  vn  Regno  all'altro,  che  do- 
ueuano  'valere  da  cento  anquata  mila  ducati  di  rendita 
l anno.  Jmpofi  taglia  di  ottanta  mila  ducati  sii  là  •vita 
del  Priore, come  à rubello,e  turbatore  della  quiete  del  Re 
gno;chiamo  à corte  tutti  gli fiati per  li  quindeci  di  Apri- 
le nel  luogo  di  T ornar, doue  voleua  tran  ferir  fi, co  opinio 
ne  generale, e grande  afiettatione  in  ciaf  uno  che  quitti  à 
tutti  i Portoghefi  delinquenti  doueffi  effir  perdonato  ; gli 
'ubidienti  rimunerati,  e che  a tutti  generalmente  doue  fi 
fero  e (fere fatte  grande  mercedi, e conceduto  alle  città  del 
Regno  tutto  ciò  che  domanda  fero.  Nonrefiau  a in  Por- 
togallo in  terra ferma  città  nè  luogo  ah  uno , che  non  ha- 
ll b 2.  ttejfe 
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ueffe  data  vb  idicnzjt  alipedi  Spagna  , perche  doppo  di 
fuggito  il  Priore  da  'Uiana,refìo  da  C ajhgli ani  f gnor eg 
giata  ogni  cofa:i  luoghi  di  yi fica  erano  vbidientì,  l' ifola 
della  Al  a de  r a ancoraceli  altre  parti  piti  remote,  il  tem 
po  non  hauea  ancor  dato  luogo  che  fi potejfe  hauer  nuoua 
alcuna.Rimaneuano  le  fette  ifoleJ  crzje  fenzjt,  hauer  an 
ror  n ubidito , an'gi  intendeuaf  che  fuori  quella  di  Saru 
Michele  l' altre  fei  non  voleuano farlo , e come  che  noru 
foff  ro Jìimate  nè  inconfdcratione  alcuna, con  quejìa  di- 
/ubi  dicn^a  fi fecero  confder  abili . Et  auenga  che  fendo 
fette, la  piu  parte  fono  perù  picciole  e mal  habitate,  quel- 
la di  S.  Michele  cento  miglia  piu  in  qua  che  l altre  ver- 
fo  la  Spagnai  la  migliore, quiui  dimora  ~)>n  'Uefcouo  di 
tutte  quejle  l fole, il principalfuo  luogo  chiamano  Punta 
Drlgada.  L altra  lfola  migliore  dal  nome  di  tutte  chia- 
mano la  T er%a;qttefla  è forti le ,di  fitoper  natura piufor 
te  che  l altre  ; Migra  è la  maggiore  habitattone  eh  ella 
babbi  a Calla  quale piglia  il  nome  il  detto  V ej fcouofi  al- 
tre cioè  Santa  Miaria,  il  Faiale,  tifico , il Coruo, 
quella  de  Fiori  fono  minori,  alcune  totalmente  dishabt- 
tate , fg)  alcune  altre  con  poca  habitattone.  Gli  habi  ta- 
nni di  tutte  fono  gente  fuperfìttiofa  e vana , e fondan- 
do idi  feor  fi  sù  la  fantafia  fino  al  tempo  della  giorna- 
ta d Mftca  non  haueuano  mai  voluto  credere  il  Re 
Scbafhano  cjferui  morto , e fe  bene  per  tutto  il  Rfgno 
fi  quejìa  per  vn  pezj(p  volgare  opinione  -,  tuttauia  quiui 
anca  duratopiu  che  in  altra  parte, e non  ofta  me  chela-, 
-,  uejfero 
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ne  [fero  fentite  le  nouita  feguite  nel  Regno  alt  ego  del  Rè 
Arrigo, e de  Gouerna  tori, non  lofi  aitano  di  fare  in  af,  et 
tatìone, che  ei  doueffe  apparire.  Ala  quando  Antonio  fìt 
gridato  Rè  parue  che  fi  fgannajfero  alquanto  perche  ba- 
ttendo egli  mandato  fubìto  a effe  l fole  a pigliarne  la  gof- 
fe ffione, con  lettere  per  tutti  i magi  frati  era  fato  furato 
(g)  vbidito  Volentieri , e per  far  l'atto  di  Ifhidienzjt  gli 
mandarono  ambafciatori  Stefano  Situerà , e fra  Adel- 
chiore  dell  ordine  di  San  F rance fco,i  quali  gitanti  a Lif 
bona  non  poterono fargli  l' amba  fiata,  perche  trovarono 
ch'egli  era  già  flato  rotto  in  Alcantara,  e fuggito  verfo  il 
Porto;ma  non  iflimando  eglino  la  littoria  del  nemico  fe 
guitarono  il  Priore, e in  detto  luogo  in  nome  detti  habitat  0 
ri  di  tutte  quelle  iflegli  diedero  vbidienza.Nel mefe  di 
Tfouembre  poi  di  ottata  fe  ne  tornarono  all  Lfola  ter^a, 
doue  dtedero  conto  di  quel  che  haueano fatto  aggiungen- 
do che  fe  bene  Antonio  era  fato  rotto  in  o Alcantara , che 
dalla  Comare  a fra  Doro  e A4  inio  con  trenta  mila fanti, 
ch'egli  haueua .tornava  a far  le  fue  vendette  centra  Ca - 
fligltani,efl  bene  intefero poi  l'intera  vittoria  di  Filippo 
e la  fuga  di  Antonio  , fletero  fermi  mila  loro  opinio- 
ne. Nella  quale  fi  andarono  ogni  volteu  piu  co  fer- 
mando perche  come  fi  è detto  di  fprai  miniflridel  Re 
haueano  trafeurato  a mandami , e per  lo  contrario  An- 
tonio e il  Conte  di  V imo  fo  con  lettere  e con  mrjjì  gli  an- 
darono fempre  folle  citando  a Harem  fede  ft)  hauen- 
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doui  mandato  effo  (onte (Antonio  Scolmo  Franc?fe  con 
lettere  fue  .nelle  eguali  per  parte  del  Priore  aggraditi  a lo- 
ro il  buon  animo , che  haueano  fcorfero  quelle  genti  in  ta 
ta  allegrerò  .che  lo  riceucrono  in  c^ngra  in  procejjìone y 
e h otto  il baldachino.e  condottolo  alla  C hiefa  della  Ali- 
geri cordia  predicò  il  detto  frate  Melchiore  accomodado 
leintentioni  loro  alholer  d'iddio, e cantò  la  me  fa  fra 
Biaggio  Camello.il quale  nella  or at ione  ad  alta  "\oce  ca 
tondo  pregò  infieme per  due  Re  cioè  per  Sebafiiano  ,&* 
per  Antonio  & al  volgo  che  dopoigh  domandano  nuo 
ue  di  Seba filano  diceua  che  lo  darebbe  loro  il  quarto gior 
no  di  cigolio.  Jl popolo  della  lfola  di  San  <JZ Michele , il 
quale  non  hebbe  motori  cof  (editiof  come  quello  delltu 
T erz^a  ,e gente  di  natura  alqudto  piu  quieta  .aiutato  dal 
V efcouo.che  feguiua  la  parte  del  Rè, non  incor fe  in  tanti 
difordini  come  gli  altri, an^i  fi  mofìrò  fempre  vbidiente 
a Filippo.il quale  intefeche  hebbe  tutte  quejle  cofe  volle 
tentar  fe  ei  poteua  pacifcamente  tirar  qui  Ue  genti  rubel 
le  alla  libidi  enz^a  fua, e rimediar  tardi  l errore  de  mini - 
jìri  fuoi, perche  il  coqut farle  per  forzji  eragiudicato  ma 
lageuolr,  perefer  la  T ert^a  naturalmente  forte, e circon 
data  di  ajfrtffimi  fcoglt , e perche  il  mare  in  queUe  parti 
è molto gonfo  non  daua  luogo  piu  che  due  ò tre  mef  delt 
anno  a Jiarui  i nauilt.  Era  J limata  importar  molto  piu 
quejìa  imprefa  di  quello.che fino  allora  era  fiata  giudi- 
cata , non  tanto  per  la  egualità  del  luogo  .come  per  ilfito 
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fendo  tjuclf  l fole  qua  fi  inevitabile  f "cala  alle  nautiche  ve 
gono  dall  indie , e da  paef  nuoui,  co  fi  di  Oriente  'come  di 
occidente ,doue  mettendof  i Francef  potrebbono far  gra 
danno  alla  Spagna  perciò  vi  mandò  il  Rè  Ambrofo  di 
cAguiar  con  lettere  :e  largo  perdono  a quafi  tutti  i delin- 
quenti fe  la  fiata  la  "voce  di  Antonio  fguiffero  la  fùa. 
Ala  giunto  che fu,  co  fini  vicino  ad  Angra , e mandate  a 
terra  le  lettere  f cofigliaronogli  ifolani  di  ciò  che  douef 
fero fare, però  fendo  già  ^llora  quei  popoli fcorf,e  sfrena- 
tifurono  frani  i pareri  di  quel  coniglio;  t ricchi  riguar- 
dando all'utile  particolare  harebbero  voluto  vbidire , 
perche  hauendo  le  lor  rendite  tutte  in  formenti, che  f fo- 
gli ono  vender  nel  Regno , nonpoteuano  in  nefuna  altra 
parte  con  fumar  li, ma  fendo  eglino  pochi  ,e  non  ofando  di- 
re il parer  loro parlauano  ambiguamente  : i poueri  che~> 
quanto  meno  formento  vfciua  delle  1 fole  a tanto  miglior 
mercato  lo  comprauano,e  no  importaua  lor  nulla  hauer 
comercio  in  Portogallo, ad  ogni  modo  1 Voleuano  fguir  la 
voce  di  (Antonio.  Alolti  con  acce  fa  rabbia  diceuano  che 
fi  douef  e la  fidar  entrare  Ambrofio  di  Aguiar  nella  eie 
t'a,e  dipoi  farlo  prigione,  e cafigarlo  come  Ambafciator 
di  ~Vn  tiranno',  altri  che  fen^a  rijfofla fi rimandaffe.Al 
cuni  de  principali , a quali parea  non  effere  comprefi  nel 
perdono  fecero  danno  alle  cofe  del  Rè  perche  di  forati, di 
Ottenerlo  mai , procurauano  che  la  plebe  non  feprffc  la 
vocefua  -,  an^i  che  ella  peccajfe  cantra  Filippo  di  foriti 
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che  perdefe  la  ferrati  zjx  di  poter  mai  riconciliarle  vi fi 
adoperarono  di  modo  che  It iettato  Ambrofto  di  Aguiar9 
il  quale  fe  ne  andò  gouernatore  alla  ifola  di  San  Miche 
le  fecero  dire  vna  me  fa  deue  tutto  il popolo  giuro  di  mo- 
rire per  Antory  o,  E veniua  ogni  ora  piu fortificato  in  que 
fila  volon:a  dalle falfe  ntioue  che  erano  fiarfè;perche  non 
ojlan  e eie  il  Priore  fofe  ancora  in  Portogallo  nafcojo,  i 
nauilt  che  di  Francia ,o  di  mghiltnra  andauano  a quel 
la  Jfòla  per  efer fluoriti  e veduti ptu  uolentier^dauano 
nurue  che  egli  era  in  quei  paefi  accarezzato  mettendo  * 
infame  vngrojfo  eJferctto.Stando  qui  111  genti  in  penfieri 
fa,  ili  ad  imprimer  in  ejfi  qual  fi  uogltacofa  dalla  piu 
vile  plebe  forfè  vn fabro,  il  quale  fieguitato  dalla  turba 
fteendofi mdouino  diceua  che  a dieci  di  Alarlo  infalli- 
bilmente verrebbe  il  Re  Sebajliano  a quella  'jfòUy  e fen- 
dopoi  arriuato  quel  giorno  con  grande  afpettattonc  del 
popolo , comparue  in  alto  mare  vn  grande  nauilt  o la  vi- 
fa  del  quale  alterò  quelle  genti  di  modo  che  gridando  il 
fabro  quella  efier  la  nauedoue  era  il  Re , ogni  vno  corfe 
alla  piaggia  a vederlo  quafi  affettando  de  Sebafiano 
sbarca (fe.  Ala  non  ofante  che  il nauilio  figuifie  altro  ca 
mino  finzaaccoflarjt punto  alla  J fola  non  r ima fe  pero 
il popolo  fuori  della  fua  vana  credtnz<*i*n%.i  non  man- 
cèghi d'Jfe  la  naue  nello  fchifo  hauer  mandattfuori  tre 
huomini  i quali  erano  entrati  nel  monaflero  di  Saru 
F rance  fio te  voftuano  che fojfero  il  Re  Sebafiano , Cri - 
^ f oforo 
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fiojforo  di  T auor a, e il  Xariffe.Et  attenga  che  qurfta  bm 
già pueffe  facilmente  chiarir/! , pure  noi  confentirono  i 
peccati  di  quelle  genti >anzj  entrando  di  in  in  altro 

dubbio  par  chef  (fero  desinati  a &ar foftefi;  perche  t fr* 
ti  di  San  F rance fio  centra  la  facer duale  'verità,  fentita 
la  opnione  del  popolo  che  nel  loro  monaflero  hauejfero  il 
Rè,la fortificarono , e diedero  ad  intendere  effir  Itera,  e 
per  frja  credere  maggiormente  fingendo  da^naparte 
gran  feo  ero , dall  altra  mojìrando  hauer  oflitid  im- 
portanza domandavano  nafeofamente , ma  in  modo 
che  fi fapefie  f reputi  L tti  di  fetali  a fi  di  argento , fg)  al- 
tre cofe  per  feruitio  reale . Facevano  anche  fare  de  De- 
fluì tenevano  le  porte  chtufc  piu  dtl  (olito , dicendo  nel- 
le prediche  che  lor  dateblono  non  (blamente  "ino  ma  due 
Re  naturali  ; ne  mancauano  di  epurili  che  (emendo  nel- 
le mefe  pregar per  Sebafltano ,epe>  Antonio  credeuano 
che  non  ScbaJìiano,ma  Antonio f/fe  nel  monaflero  ; poi- 
ché dalla  partenza  che  et f cedi  V tana  non  fé  ne  (ape- 
rta nuova  certa.Eraftfatto  capo  m quella  ìfola  Jopra  tut 
ti  gli  altri  Cipriano  di  Figveredogia  fruitore  del  Cento 
di  V imiofbjl  quale  a ti  era  flato  mandato  per  giudice;  co 
fluì  contrario  a Qaflìglìam  di  accordo  co  i frati  aiutava  i 
penjieri  loro , eflando  n l monaflero  d Ila  mattina  al- 
la (era  (labiliua  nello  fiocco  'tolgo  la  credi  n%a  che  qui- 
uifo(fe  il  Rè.  Nelle  cofe  della  religione  non  pauano  quel 
fegenti  molto  falde , perche  dalla  liberta  fatti  infoienti 
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Alcuni  predicatori  arrogadofi piu  autorità  di  quella , eliti 
io  alienano,  prometteuano  afiolutioni,e  molte  cofe}che  non 
era  lor  lecito [arenando fógni  di  'voler fi  fare  ~}na  chiefa 
apofla  loro, e perche  i padri  (fi  e filiti  s opponeuano  aque 
Jìe  cofi,o  almeno  non  erano  del mede  fimo parere  , furono 
murati  nel  mona  fero.  Ma  non  ofìante  che  quejte Jfole 
non  vbidtfero  tutte  fendo  imprefa  lenta  parea  pure  allo 
ra  che  refiajfe  quafi finita  la  guerra,  e che  Filippi  hauef 
fe  molte  armi  in  ìfp  agni  a fin  za  luogo  doue  'voltarle , e 
perche  già  erano  in  camino  quei  foldati  auanzjxtì  dalle 
guerre  di  Fiandra, che  d'Italia  'Veniuanoà  Portogallo , 
alcuni  altri  ancora , che fi  erano  andati  di  nuouo  a fi 
follando  ,diceua fi potere  il  Re  con  poca for^a  che  egli  ha 
ueffe  mejfx  di  auantaggio  adunar  in  quelle  lande  ■>» 
groffio  effiercito, perla  qual cofa  fi  intende ua  che  il  Papa 
•vigilante  nell  'vjficiofuo  quafi  Gregorio  fato  li  co  inglefi 
rinouaua  la  pratica  di  indirizzar  qlle  armi  alla  lnghil 
terra, la  qual  non  vbidiua  alla  Chtefia  Romana  , perciò 
che  ei  propone ffe  al  Re  Filippo, che  fi  ei  'voleua  far  arma 
tae  mandarla  a quella  conquifia , che  egli  aiuterebbe 
1 imprefa  co  i thè  fori  della  Chiefia  offerendo  di  coceder  le 
crociategli  efeufati  i [uff digerita  fidargli  'vn  mi  II  ione  di- 
oro che  diceua  ejfier  debitore  alla  Chiefà per  le  rendite  che 
in  nome  di  depofito  hauea  rifiojfe  dèli  cArciueficouato  di 
T ole  do  nel  tempo,  che  f <Mrciueficouo  erafofpefo  del  cari 
co.  Ala  il  Rè  battendo  prefo  cofi  di fi  e fico  la  pojfieffione  di 
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Portogallo  vedendo  ì P or  toghe fi  non  ancor  ben  quieti  vo-  : 
* letta  attender  a pacificar  quel  Regno  prima  che  rrieterfi 
ad  alcuna  altra  tmprefa.  Pure  Jhmolando  il  Papa , il 
quale  diceua  che  con  armar  in quefie parti  terrebbe  infre 
no  non  folamente  Portogallo  i ma  tutta  la  Spagna , e la 
Francia  ancora,  non  harebbe  forfè  mancato  di  incarni - 
nar  buona  parte  di  quelle  armi  fe  non  alla  Inghilterra  al 
meno  alla  Irlanda, fè  i minifiri  del  Ponttfice  fofifiro  fiati 
piu  determinati ,o  haueffero  hauuta  commijfione ptu  libe 
ra  di  quella  che  haueuano.Ala  non  confentendo  t difagi 
de  faldati  ne  lagrojfa  fpefa  di  lattoni, t fendo  \oma  lonta 
na  non  fi  accordar  ono,an%i  il  Re  li  cent  io  gli  Italiani,  fe- 
ce tornar  indietro  i foldaitche  erano  in  camino  e mt(è 
lejfcrcito  ne prefidi. 
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V del  regno d 
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LIBRO  OTTA\ _ 


1 

L me%p  dì  quefe guerre 
fra  ipenfìeri  dell*  inquiete 
del  Regno , e delli  fopra — 
fìat i pericoli  venne  a Lif- 
bona  mudato  dal  Re  F ra- 
ce(co  di  V illafagn a dottor 
di  leggi, & auditore  del  co 
figlio  reale  di  fa  figli  a , 
( cjueflo  e l ftipremo  tribu- 


nale di  quel  Regno )fo[ìui portò  alTDuca  lettere  del  Rè 
nelle  quali  gli  comandava  che  lo  fauon (fendi  ejfequire 
la  fua  cornicione  Ja  quale  bauendo  publicata fubito , ne 
contenendo  cofa  d' importanza  ,fenon  vn  femplice  ordi^ 
ne  cf  intender  infeme  con  gli  altri  vjfciali  or  dinarine  co 
ti  dell' efferato^  (ottofertuer  con  efft  i mandati  de  paga- 
meli } parve per  tanto  huotno picciola  cura.  Onde  nacque 
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filetto  che  f otto fi fiemplice  apparsa  foffie  naficoflo  qual 
che  tnifierio  et importanza  ,e fu  opinione  generale,  che  vg 
ruffe  a /indicar  l'ejfercito  inclufa  la  propria  per  fona  del 
"Duca  sofia  rare  volte  Ceduta.  6 ben  che  e [fio  Duca  douefi 
fie  di  quefie  cofie  ejfier  meglio  informato  che  neffiuno  altro 
dijjtrnulò  nondimeno  non  intenderlo , an%i  accarezzo 
molto  quefio  dottore  intromettendolo  in  alcuni  configli  di 
guerra  , in  altre  materie graui  che  non  gli  toccauano. 
(fili  altri  capitani^  fiondati  Spagnuoli , che  fanno  dijjìmu 
lar  meno  parlauano  di  quefio  particolare  con  piu  liber- 
ta; e meno patien^a  che  il  Duca  non  faceua , dicendo 
effiernuoua  forma  digiudtcio,e  non  mai  piu  veduta  que 
fia , poiché  per  forzjx  o ella  fi  haueua  a trattare  fra  il 
capitano  generale , e il fiuo  efferato,  ò fra  l'ejfercito  > egli 
inimici , non  fapendo  eglino  dfeernere  quali  douejfiero 
effiere  le  parti  contrarie , perche  i f oliati  parea  che  noru 
potejfero  nè  douejfiero firfi parte  conira  il  loro  capo , nè 
che  i nemici  douejfiero  ejfier  yditi  contra  l effiercito’yinci - 
tore,  e che  fie  pure  co  fa  fi  frana  doueffe  Jcgutrefi poteua 
anche  credere  che  douejfiero  effiere  dichiarati  i nemici  le  a 
li , e r uh  elio  l'ejfercito  che  hauea  conqui fiato  il  Regno. 
'Domadauano  che  peccatifojfero  quejìi  del  Duca  fie  era 
no  di  Cjouenutorefi  di  capitano > perche  di  Cjouernatore 
dtceuano  non  poter  effiere  per  non  hauer  mai  rifioluto  nego 
fio  per  picciolo  che fiojfie  seta  cofulta  del  Rè  ,o  lire  a no  ha 
uer  goucrnato  fie  no  poco  piu  di  due  mefi;fie  erano  di  capi 
tano  che  bave  ano  a far  le  leggi  co  lami,  e lo fitle  milita 
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col  ci ui  le  .ma  [e  ben  diceuano  quefle  cofle , non  haueuano 
p£rò  molto  penfiero  delle  colpe  del  Duca,  oltre  che  pare  a 
lor  che  alla  fine  lagrande^zji  fiua,e  la  innocenza  dotte In- 
fero [aluarlo.  Jl  male  di  fie fleffl  era  quello  che  lor  preme 
ua  maggiormente, per  derido  le fiperan^e  del  premio  de  lo 
ro  pajfiati  [eruttii, poiché  di  quejìo  ultimo  fi  notabile  dice 
uano  fin  tire  piu  prefio  apparecchiata  pena  che  guiderdo- 
ne. P enfia  nano  il  Re  non  hauer  co  fi derato  che  gli  haueua 
no  guadagnato  ~)>n  Regno  in  cinquanta  otto  giorni  nel 
v odo  (per  dir  come  ejfiu  diceuano ) che  fi  guadagna  il  Re 
gm  del  cielo, cioè  digiunando  in  pane, e in  acqua, e ferrea 
ter  l altrui, e quefio  diceuano  per  non  ejflere  loro  flato  pro- 
ceduto di  altro  che  di  bifiotto,  ne  permeali  fiaccheggiar 
le  citta  dentro  dalle  muratoti poteuano  fupportare  efi 
fer  calunniati  da  cortigiani  otiofi,e  da  baccillteri,  (che  co 
Jìi  fioldati  chiamano  in  odio,&  in  dtff  regio  dille  leggi , e 
della  giu flitia  che  floriffe  in  quel  Regno ) i dottori  piugra 
ut  del  configlio , dicendo  quefli  tali  effier  rimafi in  B ada- 
giosa bére  di  fiate  col  ghiaccio  ridendofidi  chifitroua- 
ua  ne  pericoli , Rammemorauano  i trattagli  pajfiati  nel 
mare  al  venire  dì  talia  , la  fa  me  di  Spagna  gli  wfioppor 
tabih  caldi  di  Sflremadura , la  pefle  di  ‘T ortogallo,  la^ 
fletterà  dificiplina  del  Duca , e la  forca  apparecchiata^ 
per  ogni  minimo  di  fiordine.  Iggiungeuano  che  acciò  che 
non  rrnaneffle  fien^agafligo,per  dir  cofì,la  ttittoria  hauti 
ta  al  porto, haueua  il  Rè  mandato  vn altro  dottore  con- 
tea Sancchio  dcAutla,e  contea  quella  parte  dell  e (fer  ci- 
to che 
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to  che  h Allea  fornito  di  affienargli  il  Regno , ft)  era  pur 
vero  che  "V/  era  flato  mandato  Francefco  T edaldt  audi 
tor  del  tribunale  di  giu  fitta  che  rifiede  in  Galttia.il  qua 
le  inqutfiua  rigor  oj amente  di  qual  fi  Itogli  a eccejfo  che 
fojfe  imputato  all' \Auila  a fiuoi  faldati . Diceuano 

feorger fi  beni  fimo  quato  1 quella  corte  le  lettere  precede  fi 
fiero  alle  armi  .poi  che  tutti  coloro  che  / quella  imprefia  ha 
uea  militato  sè%a  armi , haueano  leuato  a'fioldati i frut- 
ti delle  fatiche. e il premio  del  / angue  loro , poi  che  il  Re 
hauea  fatifattii  defideridi  coloro  in  tutto  quel  colmo 
che  haueano  fiaputo  defiderare  fenzjdar  premio  alcu- 
no agli  altri, prouauanlo  minutando  i carichi  fiati  da 
ti  al'Duca  di Offuna,& agli  altri  zyimb afa atori per- 
che ajfermauan0j&  è vero,  che  i grandi  di  Spagna  non 
ajfiirano  ad  altro  carico  che  a quello  di  Viceré  di  1 \[apo 
li. al  quale  procurano  a [cedere  per  molti gradi  ,e  che  que- 
fio  hauea  guardato  il  Re  per  darlo  al  Duca  di  OJfuna . 
Degli  altri  Signori,  e nobili  diceuano  no  defiderare  egli- 
no nejfuna  altra  cofia  tanto, come  efier  della  camera  del 
Ré, e che  quefio  luogo  haueua  dato  a fri  fio  foro  di  Mora 
infieme  co  i migliori  'vjficij  del  Regno  di  Portogallo.  T oc 
cauano  anche  glt  huomini  togati  che fono  già  del  co  figlio 
reale , dicendo  che  nonpofiono  pretendere  piu  che  e/fere 
del  conftglio  di  camera  eh  è l>n  tribunale  di  tre  0 quat- 
tro dottori fic  e Iti  che  confultano  i perdoni , & f altre  cofe 
di  gratta  col  Ré , e che  quefio  carico  che  hauea  Roderico 
Vafiques , diede  anche  a Luigi  di  Molina  preferendolo 
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acl  altro piU  antico. Qtief  e parole  & altre  piu  incon- 
siderate foargeuano  i fidati  con  licenza  militare,  an 

corde  non  fi  allontanajfero  molto  dalla  r verità  giudica - 
uanogli  huomini  d tfappa  fonati, quefa  loro  effager ado- 
ne ejfer  ingiujìa  e fandalofa per  non  effergran  mar  aiti- 
gli a che  ~)>nRe  il quale  dee  bauere  confderatione  acofè 
infinite, le  quali  mnpajfanopcr  la  imaginatione  de  par- 
ticolari porgetegli  orecchi  alle  molte  querele  che  gli  era- 
no dati  di  quello  effercito  per  farle  neri  fi  care , e che  non 
era  credibile  che  il  ZJ  iti  a fogna  ne  il  Tcdaldi  haueffera 
facilita  di  giudicar  qucjii  caftan  a folamente  esaminar- 
ne la  'veritkyche l'haucr portato  il Vitiafogna  la  comif 
Jione  quafi f creta  era  argumento  della  confderatione , è 
modefia  del  Rè  douendolo  hauer fatto  per  procedere  piu 
dolcemente, e fenzja  nota  della  per  fona  del  Duca, e de  fuoi 
capii  ani  .che  non  era  ragione  che  i foldati  penfafero  tal- 
pe far  quel  Regno  come  il paefe  rubello  di  Fiandra , o co- 
me di  un  Rè  nemico, ne  dar  a cTortoghcf  quei  titoli  odio 
fidi  r libelli,  e di jìeali, ancor  che  meritaffero  titolo  di  ncaf 
falli  inquieti  alterati, e difficili  da  fottoporfi  al  nuouogio- 
go.Qucflo  bisbiglio  durò  'ingrati  pezjjo , ma  come  che  i 
comffiari  non  cafiga(fero,ne  credo  anco  che  procefaro  al 
cuno  s andarono  quietandogli  animi, al  chegiouo  in  par 
te  la  prudenza  del  Vi  Ila  fognale  in  parte  ancora  la  poca 
materia  che  trouarono  quando  arriuarono  a toccar  con 
mano  la  'verità  delle  querele  eh' erano fate  fotte  al  Rè„‘ 
Andauaf  intanto  accof andò  il  tempo,per  lo  quale  httr 
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tieui  il  Rè  chiamati  i procuratori  del  Regno  alla  corte ; 
ma  prima  che  andar  a T ornar ,che  è il  luogo  doue  haue 
nano  a radunar  frolle  Infilar  Catharina  Duchejffa  dì 
'Braganzjx  , la  quale  per  queflo  effetto  da  hilla  ZJizjfa 
era  venuta  a villa  Boin, doue  egli  la  andòatrouare  ac- 
compagnato da  tutti  i grandi  y e flato  ffecoquafi  mezjt* 
giornata  congran  domefliche^zjt  fe  ne  tornò  ad  Eluas % 
e di  la  parti  verffo  T ornar . Quitti  non  iffarfè  egli però 
co  fi  toflo  tutte  quelle  mercedi  che  Portoghefl  affettarla • 
no  , perche fatto , come fi  è toccato  [òpra  "V«  confgliodi 
‘Portogallo  di  perfine  principali ,al  quale  rimetteuagli 
affari  fenz^a  che  i Cafltgliani  intrauemffero  in  coffa  al- 
cuna del  Regno , non  era  alcuno  vdito,ne  fiedito  a ffuo 
modo, perciò  che  il  Rè  non fi dffrettaua,^)  i miniflri  aff- 
fogauano  nel  numero  e nella  qualità  delle  ffupphche , e 
con  la  diffculta  delle  intricate  conffequen^e  non  ffapeua- 
no  ri ffoluer filande  rimaneua  al  tipo  la  cura  dell' t fedire. 
Per  la  qual  coffa  diceuano  i Portoghefi  che  fi  bene  dall' li- 
na parte  il  Rè  nello ffcrìuere , nelle parole ,e  nell' habito  pa 
rea  tutto  benigno ,e  tutto  uolto  a far  fi Portoghefi , e promet 
teffegra  liberalità .tuttauia particularmente , che ffoffe  0 
ffua  colpa  0 d altri ,no fi uedeua  ancora  far  mercede  alcu 
na.  Al  Duca  di  *Br aguzza  che  affiraua  agra  coffe,  non  ffà 
dato  nulla  per  allora,per  non  efferfi  mi  furato  nel  doman 
dareffolamete hebbe  coffermatione  di  jfonefiabile  del  Re 
gno,  glifi  dato  l habito  del  T afone,  e lo  accarezzò  il  Rg 
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fir  aordinariamente  in  raccoglierlo  feco  alla  mefifa  dietro 
alla  cortina  fètida  altra  mercede , che  gli  apportale  "iti- 
le o poten  z.a  alcuna . *l 'rima  che  cominciar  le  corti  fit 
fatta  la  cerimonia  di  giurar  per fonalmente  il  Rè , e poco 
poi  quella  del  Principe  che  fegui  nel  monajlero  de  frati 
dell'ordine  di  Crifo  (religione  ch  èfòlamente  inquefi » 
Regno  ) doue  egli  alloggiaua , al  medeftmo  modo  che  fi 
è detto  hauer  fatto  il  Rè  Arrigo  y ma  compite  pompa  per 
efer  in  configlio  di  corti , e con  manco  grido  per  non  ejfer 
fatto  con  tanto  amore, pure  fu  bella  •vifia  fi per  molto  con 
cor/o  de  nobili, come  per  la  bella  prefen^a  del  Rè, e per  lo> 
habitodt  panno  d oro  che  non  haueua  hauuto  ^Arrigo», 
perche  era  Cardinale.Quiui  concedette  il  con  tanto  defi - 
derio  affettato  per  dono, il  quale  fe  bene  hebbe  nome  di  gt 
nera  le, nondimeno  da  Portogheft fu  Jìimato  rijlretto,  ar- 
tificiofo,  e conditionale;perdonauafi  in  effo  generalmente 
a tutti  quelli  che  hauean  operato  contro  di  lui  per  il  Prio- 
re ima  particolarmente  fe  ne  rtferbauano  di  molti , O 
nominatamente  cinquanta  due, i capi  de  quali  erano  e fi- 
lo‘Priore , il  Conte  diZJimiofo , ff)  il  Zlefcouo  della. * 
Guarda;  non perdonaua  a neffuno  religtof , inhabilita- 
ua  tutti  coloro  che  haueano fruito  il  ‘ Priore , riceuutone 
honore, •ville, carico, e "officio  alcuno,  che  nonpoteffcro  fer 
mire  vjficio  regio  per  l allenire  ,nè  ejfer  citar  e quelli  che 
prima  haueuano , onde  fi  diceua  yche  il  perdono  non 
feruiua  fatuo  a coloro  che  haueuano  leggieri  colpe , o non, 
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h autunno  co  fa  alcuna,  da  perdere . Irritò  quefia  co  fu 
molto  gli  animi  de  Hdortoghefi  che fi trouarono  inganna- 
li di  Ima  gran  Jpcran^a  che  haueuano  conceputa  di  que 
Jìo  perdono  di  refìar  tutti  liberi , fopra  il  quale  per  molto 
che  ricbiamajfero  non  poterono  ottenere  emenda , o/rro 
che  affai  prefio furono  citati  per  editi  tutti  quelli,  a qua- 
li non  fi perdonato  per  andar  loro  formando  i proce ffi \ 
Erari  fi fra  tanto  adunati  i procuratori  del  Regno, e il  di 
ciannouejfimo  giorno  di  aprile  fecero  il  primo  atto  del- 
le corti , nelle  quali  alla prefen^a  del  Re  parlò  il'Ue - 
fono  di  Leiria  Antonio c Tignerò , dicendo  prima  Ioj 
appenda  che  pareua  hauejfcro  le  corti  dello  Spirito 
Santo , l'utile  che  ne  fegue  a 'vaffallifil  co  fiume  de  pafia- 
ti  Re  di  conuocarle , come  Filippo  feguiua  l ejfempio  lo- 
ro , accio  che  con  prudenza  , con  amore , e con fedeltà  lo 
informa jfero  di  quello  conuemua  alcommun  bene  de_> 
Regni. Aggrandì  molto  la  mercede  fatta  del perdono  , e 
chiamandolo  putto  della  clemenza  del  Re  mojìraua 
efer  fondamento  di feranze  di  maggiori  benefici  : con- 
chtufe  mofirando  la  grandezza  dell  amor  e, e la  benigni- 
tà dieffo  Re, promettendo  eh  egli  aure feer ebbe  le  mer- 
cedi gli  honori , e if attori  a tutti  conforme  alla  lealtà,  & 
'ubid/en^a  con  che  procederanno  nel  feruitio  fuo.  eA 
quefie  parole  fubreuementeriffofìo  da  Damiano  Da- 
guiar  dottore , nino  de  procuratori  dilla  citta  di  Lisbo- 
na , dicendo  che  in  nome  della  citta , e de  ipopoli  di  tut- 
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to  il  Regno  ringratiaua  S.  cjbfaeflà  delle  mercedi  cofi 
del  perdono,come  della  convocatone  delle  certi  ^jflren- 
dogli  'ibi  dien^a, chiesero generalmente  ,e  p articolar  men 
te  tutti  r procuratori  ciò  che  njoleuano , e furono  concedu- 
te di  molte  cofe , come  croci , rendite  a ~)>ita,  'vjficij , dati 
alcuni  denari  contanti  ; furono  otto , odiece  di  mesta- 
va nobiltà  fatti  dell'ordine , e dello flato  de  nobili , $ aU 
tre  cofe  fìmilt , e ciò ftì  fatto  piu  preflo  conforme  ad  hfò 
di  Cafl’glia , che  a quello  di  Portogallo  , perche  irtu 
queflo  Regno  non  fi'vfaua  dar  co  fa  alcuna  a procura- 
tori . tyfl  Regno  generalmente  fece  mercedi  maggiori , 
perche  gli  conccdetu~quafi  tutti  quei  capitoli  detti  di 
J òpra , che  fe  fi  rendeva  il  Regno  in  pace  haueua  il  Du- 
ca di  OJfuna  in  nome  del  Rèpromefjoa  Cjouernat  or  fac- 
cetto quei  de  prefldi>di  nautgar  all  ^America , e pao- 
li Occidentali ,e  di participar  delle  cofe  di  famiglia  come, 
i naturali  perche  dtfle  conuenire  prima  di  concedere  trai 
tarne  con  quegli  flati  poi  che  erano  concezioni  che  face- 
ti ano  loro  pregiudicio.  Fu  dato  al  Rè  da  procuratori  'in 
gran  memoriale  di  cofe  che  domandavano , e configlia- 
uano  circa  il  governo ; le  principali, che  pigliaflfe  moglie. 
Portoghefe  ; che  mandajfe  il  principe  ad  alleuarfi  nel 
Regno;  che  gli  flati  di  Portogallo  reflaffero  femprz > 
(eparati  daCafliglia  con  moneta  da  fe , e molte  altre 
cofe  circa  diminuir  datij,  levar prefidij , ordinar  il  mo- 
do di giuflitia,  e cofe  fimili  3 delle  quali  non  furono  con- 
cedute 
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cedute  per  allora  fc  non  alcune  di  poca  importanza 
tutte  l altre  fu  rifiofio  in  margine  con  ambigue  fperan- 
%e.I  nobili, la  maggior  parte  de  quali  no  hauendo  milita 
So  contra  il  Rè Ji  ere  de  nano  di  meritar  molto , deputaro- 
no trenta  di  fi fiejjt  a chiedere  in  nome  della  nobiltà  mol- 
te co fe, cioè  che  foffe  loro  confimi ta  giurifdittionefipra  a 
<va  (falli ;c  he  i dottori  che  hauejfero  effercitato  magi  firati 
non potejfero  effere  da  altri  tenuti  a findicato  faluo  da  no 
bieche  il  Re  non  douejfe  nobilitar  alcuno  faluo  per  bene 
merito  dt  feruigii  notabili, e che  quella  nobiltà  nonpafiaf 
fe  ne gli  heredt  faluo  per p articolar  mercede:  che  gli  vjfi- 
cij principali  del  Regno , cornei  capitani  maggiori , i tre 
proueditori , dell zArfcnale  , dt  cafa  d'india  , della* 

\ Dogana , non  foffero  dati  fe  non  a nobili , altre  co - 

fe  fimili  , delle  quali  non  fu  loro  permejfa  alcuna *, 
Molti  non  dauano  la  colpa  del  negar (t  quelle  doman- 
de , e delle  cofe  che  il  Re  non  faceua  a modo  loro , nè 
alla  qualità  del  Re,  nè  alla  ingiujlitia  che  forfè  do— 
mandauano  ; anzj  la  maggior  parte  f doleuano  di 
quei  Por  toghe fi  che  fauoriti  gouernauano , Fu  opi- 

nione* di  molti  che  douefe  allora * il  Rè  efltrpar  lo 
fludio  della  V niuerfta  dtfoimbra , e vo  le  nano  che* 
conueniffe  farlo  a ragione  di  fiato , dicendo  non*  ef 
fir  co  fa  ficura  in  Itn  Regno  muamente  congiunto  con - 
fentire  'una  congregatone*  di  tre  ò quattro  mila* 
giouani  quafi  liberi  della  giur  f ditti on  reale  ; anzi 
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poterfi  dire  vn  femina.no  dì ' alter  ationi  & vna  militia 
Jntoniana  3 facile  à fguire  qualfiuoglia  altro  r uh  dio 
naturale  del Regno.  £ che  dall  tfchifar  quefìo  danno  ne 
fgttirebbe  vn  grande  vtile  che  i Por  toghe  fi  andrebbono 
a jiudiare  nelle  Vninerfta  di  Cajhgha , donde p affando, 
il feruor  della  giouentu,e  domefticandof  con  C a fi  gitani 
tornerebbero  a ^Portogallo  piu  leali  e piu  h abili  a gli  yf- 
Jicij  di  a m mini  Ara  r giu  fitta  che  non  erano . X iiceuano 
anche  che  queigiurifii  m parole , & ini  ferino  haueana 
oflinat  amente  repugnato  al  diritto  del  Re , ma ffime  al 
tempo  che  ^Arrigo  era  < volto  alla  Duchejfa.  di  Bragan- 
Za>e  che  alcuni  di  ejjì  moffida  quefia  pajjione  nelle  pu- 
biche la  t ioni  haueano  forte  contra  Filippo  non  folamtn 
te  le  leggi  imperiali , mai  [acri  canoni  ancora  interpre- 
tandoli contra  la  'vera  opinione 3e  contradicendo  a fe 
ftejf^&effer  perciò  degni  di  cafiigo.  Ala  non  o fante  che 
quefia  opinione  par  effe' fondata  & approuata  da  molli 
Por  toghe  fi inondimene  il  Rè  o per  bontà,oper  confidenza 
della  giu  flitia , o della  potenza  fua , o pure  ritenuto  deu 
naturai  inclinatane  che  fi  cono fcet<a  hauer  alla  nation 
Por  toghe  fe , qual  che  la  cagion  fe  ne foffe3non  folamente 
conferuò  quella  fuola3ma  la  prefin protettone ,e  le  con 
fermò  i priuilegiye  le  hlert'a  che  haueua , e non  fio  rice- 
tte benignamente  quei  dottori  che  hauean  letto  sfritto 
contro  di  lui;ma  con  genero  fa  rifolut ione  li  conferuò  nel- 
le lor  catrede , e li  promoffe  a quelle  eh' erano  y acanti. 
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In  quefioinentre  il  rPontefèe,che  hauea  veduto,  il  Prie* 
re.  non  poter  fofienere  Portogallo,  ne  r ’e fiumi  luogo  dt  ac- 
cordo, richiamato  il  legato, fi  mofìrò  contentiamo  de  fuc 
ceffi  di  Filippo , dicendo  che  l'mtcntione fu  a non  era  fa- 
ta [alno  euitar  le  guerre,  onde  ottenuto  per  il  figliuolo 
maggiori  mercedi  ò almeno ficure Jperanzje , con/ enti  al 
Rè  che  delle  caufe  de  rubelli , de  proceffi  de  beni  loro  con - 
fife ati , ne foffe  fetida  appellatone  giudice  Georgio  du 
Taide,quelchefà  'Vefcouo  di  'Utfeufuo  capellano  mag 
giore , onde  il c Priore  qua  fi  de  finato  a mortali  [emende 
fu  infieme  col  Uefcouo , e con  gli  altri  dinuouo  per  editi 
citato  a fine  di  priuar  lo giuridicamente  de  beni  cecie  fi a- 
flici,che  hauea  nel  Regno.  Di  effo  non  Iti  era  nuoua  al- 
cuna , e non  oflante  la  taglia  impofìagli,  e molte  diligen - 
cieche  in  tutto  il  Regno  faceuano  iCafligliani  per  tra- 
uar  lo  .ogni  giorno  fe  ne fapeua  meno ; perche  trauefito  in 
habito  'vile  fono  fiuto  pafiaua  alle 'volte  fra  quei  me- 
defimi  che  lo  cercauano.  Jntendeuafì efier  arriuato  iru 
Francia  per  terra  il  fonte  di  V imiofo  procurando  mo- 
deri Frane  e fi  a far  guerra  alReCatoltco  promettendo 
nelle  cofe  di  Portogallo  grande  aiuto  da  popoli  ,per  leu 
qual  co  fa , e per  non  comparire  il  Priore  tencua  il  Rè 
quafi  tutto  leffercito filar fo  per  le  fortezze,  e luoghi  del 
Regno;  efe  ben  hauea  licentiato  gli  italiani, e mandata 
la  maga parte,  delle  galee  inftaltajiceuafi  efferfene 
poco fdf pentito , parendogli  il  Regno  fimpre  meno  quie- 
f.  Cc  4 to,e 


to,e  che  i Frane  e fi  in  quelle  lande  peteffero  in  hreue  tem- 
po armar  buon  numero  di  Ita  felli  da guerra ,e  piu  oppor- 
tuni in  quei  marimbe  non  erano  le  galee,  da  quattro  del- 
le quali  era  fiato  mlf  Rigarle  combattuto , e prejo  coiL» 
gran  mortalità  mnauiliode'im  cor  faro  F rance fe  ca- 
ualìero  dell  ordine  di  San  Giouanni  che  combattè  Italo- 
ro[ amente.  Accendeuanfi da  quefii prefìdtj, dalla  affre^ 
Z<*  de  mini  fri , dalle  poche  mercedi  che  'venìuano  fatte, 
e dal  parere  che  hauefferoil  Priornel  Regno  gli  animi 
de  Portoghefi , / quali  rifiretti  alcuni  alle  Itolte  infieme 
piangeuano  la  trifia  forte  in  che  lor parta  effere,  diceua- 
no  auederfi  tardi  dellerror  loro  in  no  efiferfi  tutti  inferno 
accordati  a ben  dtfenderfi,o  a bene  arrenderfi , benché  la 
maggior  parte  giudicajfero  che  tutti  vniti fi  furiano  po- 
tuti dtfendere;non  poteuano  tolerare  che  i miniflrt  Cafii 
gli  ani  fi  intromettejfero  alle  •volte  nelle  coj fe  delta giu fi- 
tta,come  tentauano  di  fare.  T^on  placaua  lo  sdegno  de 
* Portoghefi  dirfiche  hauendo  il  Rè  comandato  a (ji&- 
c Andrea  d' Oria  principe  didelfi  che  conducete  tru 
ljfagna  f Imperatrice  fua  forella  che  faceua  •venir  d A * 
lemagna,non  efier  ad  altro  effetto  che  per  lafciarla  go- 
uernante  in  ‘Portogallo , e per  ritornarfène  eglt  in  Cafii - 
glia,e  che  ella  come  donna  reggerebbe  con  dolcezza  for- 
fè maggiorerei  Rè  Portoghefi  non faceuano , perche  fi 
bene  erano  co  fe  che fi  diceuano,era  la  opinione  de  ipiu, 
il  Rè  non  douerfene  partire , fino  a che  vi  foffe  neceffta 
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dì  teneruiprefidio,e  che  non  donerebbe leuarlo  fino  a non 
efferebene  afjìcurato  del  Priore.  Del  anale  le  opinioni 
erano  varie,  perche  alcuni  voleuano,  che  eifoffe  morto,  e 
fogliato  da  Cafligliani,che  per  non  dar  conto  delle  gio- 
ie che portaua  adojjo  lo  douejfero  tenere  fecreto ; altri  di - 
cenano  che  haueajf  edito  in  Francia, e in  Inghilterra, di 
doue  affettati  a potenti  armate, aliali  enuta  delle  quali 
fi  mofirerebbe. Molti  voleuano  che fi  doueffe  tener  fecre - 
tamente  afcofo  nel  Regno  fino  a che  Filippo , che  fecondo 
iloro  difcorfi poteua  ~)>iuer poco  ; fe  ben  dall  uno  all  al- 
tro "V/  era  poca  differenza  d' anni , veniffe  a morire, 
al  qual  tempo  comparendo  come  fece  alla  morte  del 
Rè  Mrrigo  farebbe  vn  altra  volta  in  pofiejjìone  del 
Regno , poiché  i Regni  di  Cafliglia  reflerebbero  in  ma- 
no di pupilli . Et  attenga  che  alcuni  credejfero  che  ei 
fojfe  partito  del  Regno  ; nondimeno  la  maggior  par- 
te tcneua  pure  eh' ei  hifcfie  ancora , e che  procurale. ^ 
la  partenza  quanto  ei  poteffe  fecr  et  a , dubitando  itl* 
giorno  effer  fatto  prigione , ecofi  era  all' effetto  ',  il  che  fi 
conobbe  da  che  nel  porto  di  Lisbona  furono  prefi  al- 
cuni amici  fuoi  che  procurauano  imbarcarlo  con  leu 
prouifione  delviuere che haueano fatto ,i quali  coniai 
corda  confeffarono  che  egli  era  nel  Regno , fi  a quali  fu 
Pietro  dieydlpoe  dottor  di  leggi , il  quale  poi  per  quefio 
cafo,  e per  altre  colpe  della  le  fa  AJaefiafù  in  Lisboneu 
decapitato. F inironfi^  fra  tanto  le  corti, è voleua  il  Re  an «■ 
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dar  a Lisbona, ma  perche  no  era  apparecchiata  la fifik, 
nè  i trionfi  che  la  citta  voleua fargli  y fe  ne  andò  ad  AL 
mada,  luogo  come  fi  è detto  di  fronte  alla  detta  citta  fii 
la  fìniftra  riua  del  T ago  per  dar  luogo  a far  gli  apparec 
chi.  Nel  qual  tempo  fendofi  intefò  che  i popoli  dell' J fòle 
T er%e,non  oflante  le  lettere  che  hauea  portate  c Ambro- 
fio  de  Aguiar,fiauano fermi  nella  loro  prima  opinione  di 
difenderfitvi  mandò  il  Rè  Pietro  Baldes  con  quattro  na 
uiy  e feicento fanti  Spagnuoh, e delle  artiglierie, con  comif 
fione  di  afficurarfi interamente  dell l fola  di  San  indiche 
le  che  era  'ubidiente, e di  fare  f corta  alle  naui  che  veniffe 
ro  d.  india  fen^a  tentar  co  fa  alcuna  in  terra  fino  a che  ei 
mandaffe  maggior  numero  di  gente . Stauain  Almada 
la  corte  dfcomoda,non  vi  capiuano  tintigli  vjficialix  de 
quali  l ejfedittoni  hauean  di  hi fogno, il  Rè  volotero- 
fo  di  entrar  nella  citta  non  volle  tardar  piu  del  giorno  di 
San  Pietro, nel  quale  paffuto  con  le  galee  il  fiume  sbarcò 
nella  citta  a vn  ponte  di  legno  che  per  quefto  effetto fu fat 
tofen  zjx  hauer  dato  luogo  chef fini [fero gli  are  hi, e le  fla 
tue,cheperfefleggiarlo  fi faceuanofe  ben  la  pigritia , e 
l'ignoranza  defabri  ne  fu  in  gran  parte  caufa , e ciò  non 
ofiancenon  lafciòdifarfi  foatuo fo  apparato.  Fu  incoro 
nato  al  ponte  dal  magiflrato  della  camera , del  quale  il 
dottore  Ettore  di  rPma  in  nome  di  tutta  la  citta  parlò  di 
cendo  l'allegrezza  che  ella  riceueua  della  fua  entrata, e 
che  fi  come  era  quefla  la  maggior  citta  del  Mondo  le  ha 
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dettai  delio  meritamente  conforme  a defideri  firn  dato 
per  Signore  'vngran  monarca.Scufaua  il popolo .dicendo 
che  fe  non  haueua  'ubidito prima  di  quel  che  haueua  fat 
to;non  ejfere  feguito  per  Volontà  , ma  per  errore , perche 
quando  fife flato  in  man  fua  elegger  ì>n  Rè,  nejfuno  al- 
tro ne  harebbe  eletto  che  lui,e  toccando  la  morte  di  Fer- 
rante di  Pina  diceua  qtiefla  citta  ejfere fiata  la  prima  a 
fparger  il  /angue  in  feruigio  fuo  poiché  e jfo  Ferrante, 
quado fu  fatto ferire  da  Antonio, era  di  quel  magiflrato » 
Scuso  anche  la  friuole’^zjx  delle fifle  co  i travagli  delle 
guerre, col facco,e  con  la pefle,toccado  le  perdite  d\Afn 
ca;e  conchiufè  che  Jjerauano  ne favori  cli.S . A4  affla  che 
fi  potrebbe  dire  quel  Regno  no  ejfirfi  Imito  a fafltglia;an 
K*  toltigli  altri  fuoi  Regni  'uniti  a Portogallo . Andò  poi 
a cavallo  fitto  il  baldachino  di  tela  d oro  alla  Chiefa 
maggiore  con  grandi  apparati  di Jìrade,e  congran  concor 
applaufo  di  popolosi  quale  parea  pur  che  godejfe 
della  'vijla  del  Rè,  dove fatta  orathne  fi  ne  andò  al  me- 
de fimo  modo  a palazzo  accompagnato  da  tutta  la  nobil 
ta  a piede. Haueua  hauuto  queflo  Regno  nello  /patio  di 
due  anni fi può  dire  cinque  Re,  co/a  in  nej/una  altra  par 
te  rare  Itoli  e 0 forfè  non  mai  accaduta, e parea  che  iddio 
in  cofi  poco  tempo  hauefie  ariate  tanto  quefle  cofi  per 
flagello  de popolt, perche  tutti  diflrufiero  ipoueri  'laf  al- 
ti loroiSebaflìano  con  la  temerità; ^Arrigo  con  firre/olu- 
ttone;i  Governatori  col  timore  e con  particolari  interejfi; 
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c Antonio  con  la  tirannide;  e Filippo  con  f armi . Aia  al- 
lora che  fendo  cjuafi  tutto  quieto , egli  entraua  in  queflcL» 
atta  propria  fede  de  i Refigiudicaua  chele  mefitiche 
trauagli  paffuti  douefiero  'volger fi  in  quiete , & in  alle- 
grerà ; ma  come  fa  eguale  cafligo  de  popoli  regnare  ti- 
ranni violenti  , & far  rea  elettione  di  chi  gli  regga , con 
queflo  vltimo  f upplitio  furono  battuti  i Portoghefi aman 
do  meglio  di  effere  fg  fioreggia  ti  da  Antonio  cof poco  po- 
tente , e con  tutti  gli  altri  infortunii  che  da  lui  veniuano, 
che  la  molta  pojfan^a  di  Filippo, impatietijfimi  che  egli 
tardaffe  tanto  a ripartir  con  ejjì  i titoli , le  comende , e le 
rendite  reali, da  che  nafceua parer  loro  non  potere  giaffe 
rare  dalla  corte  C afigli ana  quelle  mercedi  , che  dalla 
Portoghefe  erano  filiti  trare , non  oftante,  che  a Franco - 
fco  di  Sadagiagonernatore  hauejfe  dato  titolo  di  fote  di 
Aiatofgnos , a Ferrante  di  Noronha  di  JJgnareSyCome 
banca  fuo  padrefatto  Imo  deCamerltnghi,  come  fi  è det 
to  ,frijìojforo  di  ecfora,  e reflituito  Pietro  di  c* Alca  fona 
contra  la  fintene*  del  Re  irrigo  al  carico  di  Camerlin 
go. Nel  che  fe  bene  il  Rg  era  ben  inclinato , e rifiuto  con 
piu  larga  mano  che  mat  fi  hauefferofatto  i Re  rPortoghe 
fi  di  fpedir  ogni  uno, nondimeno  toccando  fe  condo  ilnuo - 
uo  ordine  quejìa  difiributione  al  configlio  di  fiato  di  Por- 
togallo,nel  quale  fendo, come fi  e detto,varii  i pareri, e di 
uerfiirifpetti  d'odio,  e d'amore  non  fi conchiudeua  cofa 
alcuna, e caufaua  anche  dtlatione  la  quantità  delle  [up- 

pliche 


Libro ottauo^  107 

pliche  che  erano  date , perche  ogni  uno  a torto  e a ragione 
eh  te  de  a mercede, fi  che  il  Regno  intero  parca  non  ejfier  ha 
fiume  a contentarli ; il  che  mal conofciuto  da  molti  dice - 
uano,ch'ei  non  Golena  metter  mano  a dare  fino  ad  efierfi 
accurato  delle  lfole,e  della  per  fina  di  Antonio . Ala  il 
Rè  cono  fendo  quefie  dijficttlta , e la  tardanza  proceder 
dal  numero  eccettuo  de  configlieri , rifioluè  fecondo  l'ufo 
de  i Re  pafiati  ridurre  l'efledittoni  di  coloro  che  do- 
mandavano mercede  a due perfione fiole,che  furono  An- 
tonio Vignerò  'Uefcouo  di  Leiria , e Cri  fio  fioro  disfio- 
ra, parendogli  forfè  che  fi  fiero  fra  gli  altri  miniBri  piu 
liberi  di  particolari  rifletti : tlV è feouo  per  e fiere  vici- 
no alla  morteci per  età , e per  infermità,  fi  ben  di  fimo 
giudicio , e fin-fa  parenti ; e il  sfiora,  per  efier  fattura^ 
del  Rè, allenato  in  faflglia,  tenuto  ~\ìrtuofo , e temente 
Jddio.  ‘'Peggi  or  aitano  ogni  giorno  le  cofe  dell  \fole  T 'ef- 
fe , con  le  quali  era  fiato  vietato  il  trafico, e fi  intendeua 
che  quei  popoli  molto  ofiinati  chiamauano  aiuti forestie- 
ri ri]  0 luti  ad  ogni  modo  non  ubidire  a Filippo.  Inten- 
deva fi  efierui giunto  Pietro  Baldes,e  le  lettere ,e  mercedi 
che  hauea  portato  del  Rè  per  quelle  genti  non  efiere  fiate 
accettate , anfifihernite  ; per  la  qual  co  fa  il  Rè  defide - 
rofiodt  eflugnar le. prima  che  p affa  fieque  Ila  Bate, giu- 
dicandola facile  imprefa per  non  efierui  mihtia  alcuna , 
andaua  armando  naui,e facendo  metter  in  ordine  de  fot 
dati  da  madami  fitto  la  condotta  di  Logo  de  Figueroa, 

rlqua- 


<Vj 


Iftoria  di  Portogallo 

il  quale  non  tardò  poi  molto  a partire  con  cornicione  che 
infìeme  col  Balde*  tentaffe  di  farfene patrone . Staua  in 
tanto  effo  Baldes  intorno  alle  ìfole  alenando  le  natii 
cf  India, e i fuoi  marinari  co  i Catelli  molte  ~)>olte  di  gior- 
no,e di  notte  erano  [cefi  full  Jfola  a rubar  dell'Uue  che 
erano  allora  mature, & accojlatifì alle  'volte  douei  Por- 
toghe  fi fopra  agli fogli  dietro  a 'un  picciolo  riparo  hauea 
no  pojìo  tre  ò quattro  pe^zj  di  artiglieria  di  ferro  fletterò 
moli  evolte  con  e [fi  a parlamento  ,fen%a  quaf l'imo  te- 
mer dell'altro  Onde  PietroBalde* 'veduta  la  tra feur aggi 
ne  de  Portoghefi \ ft)  auifato  da  alcuni  dell ifola  che  non 
lafciauano  di  eferui  di  molte  perfone  ajfettionate  al  Re 
fattolico,  hauea  molte  'volte ptfa  io  di  mandami  fidati 
in  terra, accio  che  quelle  genti  che  fcguijfero  la  'voce  del 
fuo  Re  che  f dtceuano  ejfer  alla  montagna  poteffro  njnir 
fi  con  efji,e  tutti  infeme  affa  lire  il  luogo  di  jéngra , o al- 
meno far  fi  tanto forti  in  terra  che  nonpoteffero  efferne  ri 
huttati;ma  come  che  quefa  riflutionecon  f poca  gente 
come  egli  haueua foffe  pericolo  fa  , e contrà  la  cornicione 
del  Rè, e conofendolo  egli  beni  fimo  ,non  la  effqtiiua;pe 
ro battendo  poiintefo  in  quefo  tempo  comedi  Lisbona 
era  mudato  a quella  imprefa  Lopo  de  F igueroa  con  mag 
gior  numero  di  fidati, al  qualegiunto  che foffe  gl- i couer 
rebbe  ubidire,  tenne  per  certo  che  all  arriuo  fuo  per  amor 
ò per  forzja  doueffe farfi  patrone  dell  fola  e guadagnar 
quella  gloria  a che  egli  a fpiraua. Onde  (cotanto  può  il  de - 
2 fi  de  no 
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fiderio  di  honore)male  mi  furate  le  forzj  fue,e  contragli 
ordini  del  Re  volle  affrettarle  temerartamete  tentar  [e 
gli  riufeiua  il difegno  che  hauea prima  imaginato  fendo 
neanche  injìigato  da  alcuni  de  gli  ifolaniche  inejferti 
haueano  piu  pronte  le  voglie  di  quello  che  fi  haueffero  [e- 
guito, perciò  la  mattina  del  giorno  di  San  Iacopo  a buon 
or  a fatti  entrar  quafi  tutti  i fuoi  fidatine  gli  fchifili 
mandò  in  terra  al  luogo, doue  erano  [oliti  andar  i mari- 
nari fa  a/ingra,e  La  'TV  ai  a,  doue  chiamano  la  cafa  del- 
la [alga, e trouatoui  poca  ò nefuna  re  [fetida  [ce [ero fa- 
cilmente in  terra , e i Portoghefi  che  erano  a guardia  di 
quella  artiglieria  timidi  fe  ne  fuggirono . I Cajìighani 
fattofene  patroni  cominciarono  a voler  far  fi  Impoco  diri 
paro  di  pietre  per  potere  tener  piu  [aldo  il piede  in  terra , 
a ricogliere  coloro ,che [eguiuano  la  voce  del  Re  Cattolico 
ma  non  hehhero  tempo  a bafian^a  , perche  fendofi  nella 
citta  d'csdngra  intefoj  Cajìighani  [bar  care  haueano  fo- 
nato all' armi  con  le  campane ,e  con  rumorgrande , onde 
alla  sfiata  non  lafciarono  molti  de  piu  arditi  di  ~\[cìr 
fuori  a [caramucciare,  e [e  bene  quefi  talt  non faceuano 
effetto  <d  importanzja,anzj  molti  ne  tornati  ano  fpauen- 
tati  0 feriti  .nondimeno  furbauano  anemici  fortifcarf 
a quali  non  0 fante  che  dalla  mattina  fino  doppoa  me- 
zzogiorno fi  tenejfero  in  quel  luogo,  non  vi  fu  pero  Porte • 
ghefe  alcuno  chef  e ne  andajfe  da  loro, per  che  fe  bene  alca 
ni  vi  ir  ano  inclinati  nonofauano  nè  fi  fidauano  luru 
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dell' Altro,  battendoli  muffirne  fpauentati  lo  esempio  di 
Giouanni  di  Bet  ancor  l>no  de  principali  di  quel  luogo;  il 
quale  deuoto  del  Re  Cattolico  congiurato  fi  con  piu  di  ceti 
to  cittadini  per  douere  in  certo  giorno  [correre  armati  la 
citta  sgridare  il  nome  del  Re  Filippo,  pensò  con  f autori 
ta,e  colfiguito  che  credeua  douer  battere  mouer  ìl popolo 
contro,  Cipriano  di  Figueredo , e far  fi  a nome  del  Re  Si - 
gnore  dell  l fola.  Aia  non  bauendo  bene  effeminato  il  gite 
dicioyil valore ,e  la  co  fianca  di  coloro , che  egli  fi  bauea 
eletti  per  copagni, coffe  che  necejffariamente  fi  ricercano  in 
coloro  che  hanno  a porre  in  opera  fatti  di  tata  importala 
ingannatoli  non  condufffe  a fine  il  ( ito  difegno;  perche  non 
ojlante  che  egli  bauefffe  di  molti  amici,  e fico  congiura * 
ti, virilo  in  piazza  armato  all'ora  ordinata  chiamando 
gli  altri, e gridando  il  nome  del  Re, non fu  da  per  fina  al 
cuna  (eguitato, anzi  circolato  dalla  plebe fu  da  effa  bat 
luto, oltraggiato , eprefo  con  timore  di  efiere  impiccato , 
perciò  nefffuno  ofaua  mouerfi . Era  creffriuto  fra  tanto  il 
numero  de  rPortoghefi,che  il gouernatore  hauea  adunati 
per  andar  contro  a nemici  a poco  meno  di  due  mila,e  trat 
tando  del  modo  che  haueuano  di  tenere  nell  vfrire,  enei 
combattere  non  lafriauano  di  conofcer  che  ffe  bene  i C afli 
gliani  erano  molto  meno, che  erano  però  piudefiri  e me- 
glio armati  che  efft  non  erano.V n frate  di  [unto  Jgofii- 
nofirametteuanfi  i religiop  nelle  coffe  della  guerra  in  quel 
la  urne  nell' altre  parti )confglto  ehe  innanzi  alla  gente 
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toro  fi  mandaffe  Ima  quantità  di  buoiye fi fiingeffero  piu 
contro  à Casigliani  che fìpoteJJe,il c(e  me  fio  ad  effetto  fi 
la  fàluatione  de  Ponoghefi,  & il  di  sfacimento  de  loro 
nemici  spercioche facendo  gran  poluerio  non  era  la  gente 
Ceduta  da  Cafìtgliani,  ripar auan  loro  le  mofchettate , e 
difordinaitano  i nemici. ‘Ter  che  hauendogia  i fafliglia - 
ni  dal  continuo  fcaramucciare  con  alcuni  della  terra  con 
fumate  le  pallet  la  poluerefoprauenendoli  tanta  genita 
penfarono  di  ritirarf  'ver fi  i batelli.e  tornarfi  ad  tmbar- 
carenerò  fi  confìgliarono  tardi ; perche  i Portoghefi  arri- 
dati loro  appreffo  coperti , eficuri  col  riparo  de  buoi  pun- 
gendoli li  [j>  in  fi  ro  uerfo  i nemici  con  tanto  impeto  che  fu- 
rono forcati  difordinandofi  dar  loro  luogo , al  qual  tem- 
po affa  li  ti  da  Portoghefi  con  pochi  fchioppi  e molte  lan - 
eie  combatterono  alquanto tma  infelicemente.  Perche  fen 
do  i Portoghefi  molti ynon poterono  i Cafiiglian  far  mol- 
ta difefa , oltre  che  hauendo  l'occhio  à faluarfi  ne  battili 
fi  andauano  ritirando  verfo  il  mare , il  quale  fendo  al- 
lora inquieto  piu  che  quando  haueuano  sbarca  to}noru 
poteuano  i legni  accofiarfi  alla  riua,  e i mannari  di 
efft  non  fi  affcurauano  nè  anche  arri u arui , perche. l* 
da  terra  i Portoghefi  lor  tirauano  delle  archtlufa- 
te  > onde  i fidati  per  faluarfi  entrauano  nell  acqua* 
fino  alla  gola,  e con  tutto  quefio  malag^uolmem^* 
poteuano  giunger  i battili , e pagarono  la  pena  della,  ' 
temerità  loro > perche  i nemici  'vedendoli già  fetida, 
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refifienza fuggir  e fi  diedero  ad  amarre fen^a  perdo- 
nar la  'vita  ad  alcuno ,e  non piamente  li  feguitauano  fi-  1 

no  nell'acqua  ; ma  quei  che  'vi  erano  già  entrati  dentro , r 
dal  mare  mezj  morti  rigettati fuori finiuano  di  ama z- 
Zare,e per  molto  che  alcuni  di  ejfi  domandajfero perdono 
non  erano  ejfauditi;an%i  fatti  i Portoghefi ineforahili  no 
piamente  a foldati  ma  a paggi, & a fruitori  dauano  la 
morte  ,di  modo  che  ne  morirono  piu  di  quattro  cento , e de 
Portoghefi  meno  di  trenta , rimanendone  però  alcuni feri 
tUMlno  in  queflo fatto  piu  l'odio  che  nejfuna  altra  co- 
fa  3 perche  oltre  a non  hauer  data  la  'uitafaluo  ad'vno  o 
due,che  fi  diceuano  e (fiere  ‘Portoghefi fi  conobbe  lafiraor  | 

dinaria  rabbia  di  quelle  genti  , le  quali  non  fatte  di  que - , 

fi  a 'vittoria  fdegnati  di  quei  pochi  che  fi  erano  faluati  co 
crudele  brama  [trottarono  a fare jiratio  de  corpi  morti, 
perche  tagliadoli  in pezKÌ  chi  una  tejìa,chi  •vn  membro,] 
chi  •vn altro  portaua  per  trofeo  [(rapinando  per  leflrade 
i corpi  interi  con  mille  obbrobi . il  giorno  figuent e non  i i- 
mafe  nella  citta  fanciullo, donna, ne  rcltgio fio  alcuno,  fai 
no  i definiti  che  non  'vfcilfe  al  capo  a cedere  la  mortali- 
tà de  nemici  con  fuoni,  e balli, pigliando  fi  fia.jp  di  ferii  e - 

t tagliare  nelli  corpi  infenfibili,& alcuni  affermano  ef- 
t)t  tssruQ****  firuene  fiati  di  quelli  che  cattato  a morti  il  cuore  ""Ve  e 
n.  * fo pafcerfene.il Gouernatore fatte  metter  su  i cai  i i l ar 

lU,  v/U  mede  morti ,e firafeinando  l mfigne entro  trionfante^ 

nella  citta  con  grande  allegrezza  di  tutto  il  popolo.  J 
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Baldes  flato  fino  allora  miglior  marinaro  che  non  fu 
quitti  foldato .accorto fi  da  quelmal  fuccejfo  con  quan- 
to maggior  prudenza  conueniua  tentar  quella  imprefa , 
come  ad  njno  inconueniente  ne  fegueno  molti  altri , ojfu - 
fcandoli per  auentura  il  dfiacere  l intelletto  nonfeppe 
dar  aiuto  a fuoi  fidati  come  egli  harebbe fatto  ,e  dato 
comodità  di  ritirarf  ad  imbarcare  fe  accofatof  a terra 
con  fuoi  legni  haueffe  paratole  artiglierie  contro  quella 
gente  Portoghefe , la  prima  a dar  nome  di  fanguinofa  a 
quefla guerra.  Quello  importante fatto fecegrdn  danno 
alle  cofe  del  Rè  fatólico  .perche  quelle  genti  fatteft  piu 
crudeli , e piu  rubelle  conofceuano  non  poter  piuferar 
accordo  nè  perdono  alcuno,  onde  il  Rè  che  hauea  pur  an- 
cora hauuta Jferan^a  che Jganna fero, con  quejìo  reofuc 
cefo  ne  di  fero  totalmente , tato  piu  che  mentre  cercaua - 
no  ilHPrior  nel  Regno  fi  era  intefo  co  lettere  di  Fiandra, 
cjfer giunto  in  quellg  p arti, andato  in  Inghilterra  do- 
uer  andar  in  Francia  a chieder  aiuto , eparea  pur  chef 
intendefe  che  non  Lafciaria  di  ottenerlo,  per  la  qual  co  fa 
ftfortificauano  inPortogallo  le  marine, e JJ>  et talmente  la 
rocca  di  San  Giuliano, e fe  bene  p area  burrafca  che  foffe 
ancor  lontana, nondimeno  ne  yeniua fatta  piu  jìirna  per 
ejfer  il  Rè  mal proueduto  digete.e  tutto  il  popolo  del  Re- 
gno poco  inclinato  alla  deuotionc fua, onde  parca  chef  il 
*7 riore  'volejfe  tentar  W altra  'voltala  fortuna  che  al 
comparir folamete  delle  infegne  fuc  dou  ejfer  0 i popoli far 
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alteratone.  Tfon  hauean fieno  che  potejfc  tener  li, poiché, 
pii  Italiani, come  fi  è detto, erano  flati  hcentiatijli  Ale- 
manni,e glfSpagnuoli  fendone  morti  molti , e molti  fatti 
fi  ricchi  fuggiti, non  rimangiano fi  a tutti  piu  di  quattro* 
o cinque  mila, de  quali  ne  erano  già  partiti  con  l'armata 
di  Lopo  di  Figueroa  che  andaua  alle  ifole  circa  di  mille , 
perche  fe  iene fu  ordinato  che  ne  andajfero  mille  e cinque 
cento  gli  c Alemanni  vi  andauano  mal  Volentieri , e co- 
me le  naui  doppo  di  partite , ancor  che  fofie  nel  mefite 
di  Luglio  per  i venti  contrari  tornajfiro  in  dietro  piu  di 
vna  Volta, fempre  fe  ne  ne  sbarcarono fen'^a  tornar  all  - 
armata,  la  quale  perciò  rimafe  con  minor  numeragli  al 
tri  erano  ripartiti  fra  i prefidi  della  fomarca  di  Doro  e 
Minio,  & altre parti  di  modo  che  non  ne  rimaneuano  in 
Lisbona  a pena  mille  che  per  citta  cofi  grande  parca  poco. 
Quefia partenza  di  Antonio fùcerto  marauigliofa,e par 
che  in  cofi  filmili  egli  haueffe,ò  molta  uenrura,ò  dalla  na 
tura  flr aordinaria  habilitaperche fendo  in  Africa  nella 
infelice  giornata  di  Sebalìiano  rima  fi  /chiatto , fu  ilpri- 
modi  tanti  prigioni  chef  liberaffe, fendo  credibile  che-* 
doue/feejfer  [ultimo  per  la  qualità  della  per  fona  fiia; 
ma  feppe  cofi  bene  a fonder  fi  fi  bene  fingerfi  differente  da 
quello  che  egli  era  che  fu  liberato  fin^a  effer  cono  fiuto* 
JZt  allora  da  ch'egli  parti  di  fUiana  nel  mefie  di  Ottobre 
di  ottata  fino  a quello  di  Giugno  di  ottata  vno , fette firn 
Vre  nel  Regno  cofificreto,  e fi  oliatamente  che  no  fu  quafì 
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mai  [coperto;U  che  è tanto  piu  degno  di  ammirai  ione 
guanto  grandi  erano  le  diligente  che  fece  il  Re  per  tro- 
ttarlo >che furono grandijjìme,  perche  tutte  legiujìttie  tut 
tti  capitani, e tutti  i [ridativi  fi  adoperauano  [offerita- 
mente  ,e  [e  bene  alle  volte  hebbero  notula  doue  egli  era , e 
lo  feguitauanu  quafi per  ìorme,non  poterò  però  maigiun 
gerlo.  Jeronimo  di  -JMendozjt  con  aiuto  di  Aianuelle  di 
Portogallo , del  quale pareua  che  fi  douejfe  Antonio  fida 
re  trattado  di  accordo  procurò  molto  di parlargli  pierò fe 
bene  gli  apparuero  alcuni  de  familiari  furi  horin  c Ala- 
quer,hor  nella  ZJidigueira  con fferaza  didouerf  abboc- 
carfeco  y non  [egli  [coperfe  però  mai  ; ma  face  a danno  a 
quejìe  diligente  la  debile  efecutione  della  pena  che  era 
impofla  cotra  coloro  che  gli  dauano  ricetto , dal  che  altri 
pigltaua  animo  a darglielo.  I minijlri  del  Duca  dì  si  lua 
nel  fne  della  quarefima furono  apprejfo  a coglierlo  ìtl» 
Lisbona kaue  a ejfo  Duca  tante  j[i€yefubornati  tan- 
ti degli  amici fuoi , che  infallibilmente  parca  che  douef 
fi  cadérgli  nelle  mani,però  quando  donata  proceder  con 
piu  caldera  vi fi  raffreddo , perche  intefe  il  R e fare. ^ 
tanto  capitale  delle  pratiche  deLZMendozjt ,il  quale 
con  ambigue  parole  daua  ad  intendere  che  nella [etti- 
mana finta  verrebbe  il  Priore  a gettar  fi  a piedi  del  Re, 
che  hebbe paura  di fiauentarlo;ma  effo  ilMendozji  tra- 
uagliò  indamo-ypercheycome  auiene  a chi  teme [difidan- 
do  c Antonio  quafi  di  ogni  vno  non  compiua  cofa  che pro- 
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mettere , ne  andana  in  luogo , dotte  egli  bau  effe  detto  di 
andare ,di  modo  che  non  (ol ameni  e non  ne  fegut  l'effetto 
che  egli  accennaua  ; ma  perde  affai  predo  le foranee  di 
foter far  profitto  alcuno.  7 edotta  fi ' pure  poter  molto  l a- 
mor  che  gl:  ballettano  quelle  genti  perche  fc  lene  in  molti 
può  alle  volte  piu  la  fortuna  che  la fide  ; nondimeno  iylj 
queft  tran  agli  con  haucr  egli fi gran  tàgliàfòpra  la  per- 
fètta fsa,comefì  è detto, non  fi  trottò  mathn huomo  di 
tanti  di  che  neo  e fari  am  ente  cotiuefiiua  chef fdaffe,  che 
penj afe per premio  di  tradirlo  fenche per  faluarfe flef- 
filo  procuraffrro  alcuni  fra  quali Fdouardo  di  Caffro: 
Scorfc  perciò  feuro  tutti  i porti  di  mare  fette  in  Lisbona 
come  fi  c detto, don  e era  il proprio  Rè, ne  fendogh  riti  fato 
imbarcar  fi  quitti  per  t (fere  fiati  prefi  [uoif e ne  era  an- 
dato a Setiiual,e per  rnezjo  di  vna  donna  noleggiata  una 
natte  Fiaminga  per  fet  cento  feudi  con  aiuto  di  a n frate 
di  San  Francefco  con  diccedepiu  fedeli fuoi  fera  im- 
barcato di  notte,  ff)  andato fene  a (ales.  Onde  contitene 
dire  che  non  bauefe  ancor  iddio  aliato  la  mano  delga- 
figo  di  quelle  genti  ,e  che  co  fui  doueffe  fruire  di  fanello; 
perche  con  la  a fittone  che  gli  haueuano  i popoli  contieni 
ua  tener  il  Regno  munito  di  pref di  condanno  & inco- 
modità grande  de  Va  falli. In  tanto  era  venuto  il  temq  o 
dell  anno  'di  Ottanta  Imo, nel  quale f affettavano  le  na- 
ni de  hi  aggi  d ìndia, quelle  del  F.r file, fan  7 omaf h(fa~ 
pouerde,e  di  tutti  gli  altri paefi  nuoti,  ta  rda  tt  ano  già  al- 
quanto. 


c!4>?ftótteùan  1 2 1 2 

tfuAntó„e fi  ne  fìaua  in  penfiero  fendo  Affettate'  con  piu 
de  fideria,  thè  filtre  fifojfiro  malfatela  lami  dubitati  ano 
che  nort.ycnifiero  , altri  vo  leu  ano  che  ad  ogni  modo  do - 
ut  fiero  venire  ; molti  haueano  opinione  > che  volontaria - 
mente  fe  ne  doueffero  andare  all' [fola  T er^a.e  di  là  iru 
Inghilterra , e che  fe pure  noi  face  fiero  di  voglia  loro  an- 
dando inauer  lite  all  J fola ydoueffero  efiereda gli  ìfolani 
firmate.  Lefiderauanfi  quefìe  nani  non  tanto  per  le  ric- 
chezze che  portauano , come  perche  con  ejse  fi  affettanti 
nttou  a come  le  genti  di  quelle  parti  inclina  fiero  alla  vbi- 
dien^a  del 2{e  Catolico>del che  molti  dubitauano;coloro 
che  erano  di  parere  che  doueffero  lenire  à Lisbona  faine 
diceuano  l India  , e /’  altre  parti  non  poter  fi  fofienere  da 
. fe flefie  fenza  la  Spagna  , e che  herrebbono  per for^a  à 
dar  vbidtenza  à chi  fi  doglia  che  foffe  fignor  di  cTorto- 
gal!o;che  delle  ifiole  T er^e  non  fi patena  temere  perche  fe 
bene  hauean  predato  alcuni  altri  nauilt  che  haueano 
prefi y oche  volontariamente  vi  erano  andati  .che  bora 
l armata  Cafligliana  in  mare  era  fuperiore  ,che  coment 
comparifierofie  condurrebbe  à Lisbona  fin  za  lafciarle 
accofìar  à terra.  Quelli  chegiudicauano  che  elle  non  do- 
ueffero lenire  diceuano  effe  nani  e fere  partite  di  Lisbo- 
na l anno  di  ottantaymorto  il  Rè  irrigo segg ertelo  i Go- 
mmatori ,e  che  fapendo  Luigi  da  T atde  Conte  della  To- 
ghia  V icerè  in  India  effier  interregno  con  fopra fiati  guer- 
re > che  bara  voluto  farà  vedere  ciò  che  fuccede  fenz* 
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dar  vbidien^a  ad  alcuno  ,o  per farlo  quando  faprachi 
Re,  per  efferglt piu  aggradito  3o Jferando fra  i rumori  po 
tergi:  rejiar  qual  che  co  fa  alle  mani  , e che  fi  pure  egli  fi 
fife  rifiuto  mandarle3che  lo  harebbe fatto  concapiram 
di fita  manose  di  ‘Voler  conforme  al  fuo  3 e con  comijjìone 
che  'vbi difiero  a colui  a chi  egli  fi  trouajfe piu  inclinato , e 
che  chi piu  egli  defiderafie  per  Rè  e (fere  matageuole  di 
giudicare  aggiunto  che  fendo  il  capitano  maggiore  che  co 
effa  armata  era  partito  di  Portogallo  Manne  Ile  di  Ade 
lo  flato  gr  a fruitore  delPriore3e  mottratofi partiale  fior- 
erà da  credere  s egli  ~Vi  ritornaffe3e  che  fe  intendefie  effer 
il rP riore  in  Inghilterra, come  harebbe  all  J fole  faciime 
te  intefydoueffe  andar  fine  a quella  volta3e  fe  no  potè (fi- 
farlo  con  le  medefime  nani , che  sbarcherebbe  nelle  ifolt  . 
per  nauigar  con  altri  Ita  felli  poi doue  gli  par  effe  co fiera* 
%a  di  guadagno  e di  rapinale  che  fe  bene  era  uero  l Indiar 
non  poter  fi  mantenere  da  fi fìeffa3nondtmeno  che  la  Fra* 
cia3e  l Inghilterra  poteuano  proluderla  con  piu  larghe Zr 
Za  3 e non  minor  comodità  che  Portogallo  fi pottffefare.. 
*ddla  perche  in  difeorrendo  delle  co  fiche  fi  reggono  per 
i altrui  Volontà  nonftpoffono  confi derar  tutti  gli  efti,do 
de  elle  pofiono’yfiire  (co fa  propria  dello  intelletto  diui - 
no ) forti  il negotio  in  maniera  diuerfa  dalla piuparte  de 
dificorfi  che  fe  ne faceti  ano, perche  ilCoteV  icerè  m India 
bauute  co  le  medefìme  ricini  lettere  delRè  Catolico  che  lo 
inforni  aitano  della giufìitia3c  della  intendono  fu a c°  la? 
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ghèptOMeffe,alle  quali  per  mezo  di  altre  lettere  dcGo - 
uematori  diede  intera  fede  ; le  antepofe  ad  altre  [imi li 
che  hauea  hauti  te  di  Antonio ,e  rifoluette  ubidir  alRè  iti 
modo  che  le  naui  erano  partite , e giunte  prejfo  alle  l fio  le 
Terze  fe  ne  ueniuano  nauigando  fenz*  hauer  hauuta  ut 
Ha  della  armata  del Rè, perche  il Baldes  abbattuto  dal 
trillo  fuc  ceffo  hauuto  sii  l' lfola  non  feppe  metterfi  in  par 
te  comoda  per  incontrarle  ; egli  e vero  che  doppb  di  efiere 
Jìate  vn  giorno  intero  fra  quelle  ifole  f era  fatto  loro  in- 
contro vnvafello  Franceje  mandato  dalla  lfola  Ter- 
za,che  pregò  i capitani  di  andar ffene  alla  citta  d Jngra 
e interrogando  t Tortoghefi  le  genti  di  effo  nauilio  delle 
coffe  del  Regno  per  ffaper  ciò  che  haueffero  a fare  come  no 
fffero  che  mannari  non  fippero  nè perffuader,  nè  ffimula 
re, nè  dir  la  ferita, anzi  contradicendofi  l'un  l'altro  non 
poterono  quelli  delle  naui  cauarne  auiffo  alcuno  faluo 
confu ffo  perche  vno  diceua  il  Rè  Catolico  efffer  Signor  del 
’Rggno, vn  altro  che  di  vna  parte  [blamente , e che  evinto 
pio  congrojfo  ejfercito  guerreggi  aua  per  di  [cacciarlo,  on- 
de nacque  difi  ar  ere  frale  genti  delle  nani , perche  al- 
cuni e Rettalmente  di  quelli  che  haueuano  poco  da  per- 
dere holeuano  chef  andajfe  all' lfola  ; altri  che  fi dete - 
neffèro  fino  a faper  il  certo  delle  coffe  del  Regno  ; altri 
che  fin  za  intender  altro  fe  ne  anda fiero  a Lisbona  a 
darfi  a chi  ne  fojfe  Re . il  capitano  maggiore  ferrato 
fin  camera  a par  lamento  con  alcuni  Por  toghe  fi,  e Tran 

cefi 


; i > Iftoria  di  Portogallo 

cefi fi  detenenti  nelle pr  a tic  he, ma  le  genti,  del  mare  foffet 
txndo  male  leuato  il  rumor  e, tornarono  a pigliar  il  carni 
no  di  Lisbona  doue  haueuano  le  mogli , e i figliuoli ,norL> 
ojlante  che  alcuni  vi  fi  opponeffero.  ‘Tare  che  importan- 
do tatno  quefe  naui  al  Priore , £<7*  a difegni  fiioi  cheti 
doue  fe  far  v far  piu  diligenza  per  bauerle  di  quella  che 
fi  ~\ide  hauer fatto  ; ma  alla  verità  non  manco  di  farla;* 
perche  fcriffe  lettere  al  capitano  maggior  della  armata , 
accio  che  fofferodate  al [ito  arriuo  all' l fole  , nelle  quali 
con  grandi  promeffe  lo  pregaux  a refar fene  quitti , e con - 
fegnar  quella  armata  a lui, e non  al  Rè  Catolico;pero  la 
troppa  diligenza  del Goucrnatore,come jfefso  attiene, gli 
fece  danno , perche  mandate  quef  e lettere  con  vnnaui - 
Ho  piu  aitanti  ad  affettar  le  naui  non  fi  incontrarono, 
onde  venendo  elleno  verfo  Portogallo  trouarono  a me - 
%o  camino  l armata  di  Lopo  di  Figueroa  , il  quale  ma- 
rauigltandofi  della  tr  a fcur  aggine  delBaldes  che  gli  dif 
fero  non  batter  veduto , le prouide  d acqua  e d altri  rin - 
fefchi . Giunfero  poi  a Lisbona  con  gran  gufo  del  Rè, 
fe  ben  tardarono  tanto  in  camino  che  fi  teneua  quaf per 
fermo  che  elle fofero  andate  in  Inghilterra , e già  i mer- 
catanti con  danno  del  quinto  fe  ne  ajjìcttrauano , e il 
capitano  ftì  fraordinariamente  accarezzato  dal  Re. 
Arriuo  in  quefo  mentre  Lopo  di  Figueroa  alle  ifole  T er 
%e  doue  wtefe  il  mal fitcceffo  del  Baldes;  ricono fciuttu 
[fola  fortificata  da  tutte  le  parti, doue potcua  f :ender- 
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fi, e per  natura  afpra , trottando  fi  con  poca  gente Jl  remi - 
co  'Vittorio fo  , e la  fìagione  già.  molto  innanzi  gonfiando 
per  tempo  in  quelle  partì  il  mare , ri  fife  giudiciofamete 
fen^a  tentar  coja  alcuna  per  frr^a  tornar  a Portogallo. 
Fece  prima  dire  a quei  della  citta  dc/tngra  che'ìrolejje 
ro  ubidir  a S.*5Pfaefl  'a promettendoli per  dono  ,menedi,e 
fattori  affar.ma  quelli  che  non  dalla  clemenza  del  Re, 
ma  dai  meriti  loro  mi  furati  ano  la  certosa  delle  prò - 
m effe,  a r roganti  gli  njjofcro  che  dicefife  dotte  1 oleua  fcen 
dere  che  gli  aprirei  tono  il pajjo  ; onde  il  Figueroa  fene 
tornò  a ^Portogallo  infieme  col  ‘Baldes , il  quale  fu  dal 
Re  fubtto  fatto  metter  prigione  yfe  ben  fu  rtlafciato  poi, 
mofìrando  la  tnjiruttione , che  gli  era  fiata  effcre  ambi- 
gua^ non  'vietargli  il combattere.Quefio  ritorno  della  ar 
mata  diede  animo  a quei  della  i fola  , perche  credendoft 
che  il  Figueroa  haueffe  piu  genti  di  quelle  che  egli  haue- 
ua,e  'vedendo  che  non  0 fatta  fendere, p arcua  loro  chefof 
fero  filmate  le  loro for^e  molto.  Mandarono  in  Francia 
al  Priore  le  nuoue  di  quefie  cof  che  le  aggradì  con  corte- 
fi  lettere, e mandò  loto  artiglierie, archibuf,  polii  ere , 
altre  mvnittoni, promettendoli  mandar  lor  de fidati , co 
mandaualt  che  tutti  beni  che  quitti  capitajfero  di  quelli 
chefojfero  ubidienti  al  Re  Cattolico  li  confisi  afferò , e 
mandaffero  in  Francia  ; onde  tutte  le  merci  che  prefero 
in  quattro, ò cinque naut li  che  l'eniuano  da  paeft  nuoui 
Occidentali  tutte  ghirlandarono.  E perche  era  paruto  a 
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molti  che  quefie  cofe  non  potè  (fero  durare  giudicando  che 
di*!* ortogallo  douejfe  andar  contro,  di  loro  vn  giorno  fi 
grojfa  armata  che  non  potè  fero  far  reffien^ajòaueano 
mandato  a Francia  'in  ^Antonio  zAluarez , vn  al- 
tro vjfciale  mecanico per  fapere  ciò  che  il  Priore  faceua , 
le  forze  che  haueua , e quello  che  di  effe  pote/fe jjerarfì , i 
quali  ritornati  con  le  croci  vn  di  San  Iacopo , l'altro  d' A 
nuche  il  Prior  h atte  a lor  date .riferirono  a prieghi  fuoì 
che  egli  hauea  vna  grojfa  armata  apparecchiata  per  ve 
nire  a H?  ortogallo, (e  ben  all' effetto  no  era  cof}  e portaro- 
no al  (jouernatore  lettere, per  le  quali  il  ^Priore gli  face- 
ua mercede  di  vna  altra  croce  a lui  ancora  con  mille  du 
cati  di  rendita , il  che  mofe  alcuni  altri  ad  andarcene 
in  Francia.Del qual  Regno  e di  Inghilterra  ancora  an- 
dauano  entrando  nella  fola  alcuni  pochi  Joldati  con  na 
uili  che  veniuano  da  quelle  parti  però  non  arcuarono 
mai  a trecento, e furono  alle  volte  di parere  di  rimandar 
li  ,majjìme  fopr agi  ungendo  lo'nuerno  per  richiamarli 
poi  venendo  la  fate;  mala  plebe  non  l>olle  dicendo  che 
poi  che  il  Re  vegli  hauea  mandati ; che  li  foflenterebbo- 
no.  Erano  fiati  in  tanto  i preti  Giefuiti  ferrati  nel  loro 
mona  fiero, a'  quali  dauano  a mangiare  due  volle  la  fet- 
timana;  madolendofi  diejfera  torto  come  carceratiti 
per  [èro  l>n  giorno  le  porte  della  chic  fa , e mcjfo  il  facra- 
mento  nel  mez^o  tollero  vedere  fe poteuano  rimaner  libe 
ri;anda>  otto  i mini  Uri  digiufiitia  alconuento  a doman- 
dar del- 
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dar  della  notti  t a , e fu  propoflo  da  padri , che  fe  i loro  falli 
b richiedevano  prenderò  fupp  litio  di  loro  ; ma  h unen- 
doli a fffetto  li  la  fi  afferò  andar  in  Portogallo.  La  rifo 
Unione,  (effondo  cor  fi  alcuni  ragionamenti  fuori  del  de- 
coro)  fu,  che  rimurarono  i padri  , fg)  vnhuomo  che  diffe 
effe  a far giujlitia  doueriano  arder  tutti  quei  preti  col  lo - 
ro  mon  filtro, poi  che  inclinati  a Cafii gitani  il meritaua- 
no  beni /fimo,  non  tardo  molto  ad  auederfi  dell' errar  fino , 
perche  al partir  di  la  infermo  di  forte  che  flette  alla  mor- 
te,e tiolle  iddio  che  ei,conofceffe  come  ei  diceua  quel  male 
effergli  tenuto  per  quefla  caufa.  Faceuano  danno  a que - 
jìi  padri  tutte  le  altre  religioni , le  quali  fendo  di  contra- 
riopar  ere, an^i  effercttandoi fatigli  e fiercitij  militari 
non  poteuano  fopportare  che  queflifoffero  di  animo  Qt- 
fligliano,  e non  voleffero godere  di  quella  liberta.  Il  Vi- 
cario,che  per  il  V efeouo  che fla  nella  ìfola  San  <JMichele 
gouernaua  lo  flato  ecclefiaflico,mtfero  in  prigione  per  non 
conformar  fi  con  gli  altri,  e ne  eiefero  uno  a modo  loro. 
Quefle  cofe  dauano  poco  gufo  al  2{è  Catolico  perciò  anda 
ua  p enfiando  far  quella  imprefa  la  fiate  vegnente, benché 
dubita (fe  non  potere per  le  molte  cofe , alle  quali  gli  con - 
ueniua  prouedere , aggiunto  nuoui [effetti  che  egli  haue- 
ua  perche fentiua  ilT  ureo  apparecchiar  armata  per  ma 
re  per  mandare  a danno  della  Criflianita;effere  di  (oflfr- 
tinopoli  venuto  in  oyilgteri  Luccial ì f amo  fio  cor  [ale,  o 
capitano  generale  Marmata  del  Turca  con  fettante 
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g alee, e fe  bene  all' effetto  non  ad  altro  che  a ‘'vijìt  tr  le  coje 
d'cAfiica,& a proueder  la  .dubitando  che  il  Re  di  Spa- 
gna col  nuouo  acqui  (io  di  Portogallo  .e  con  le  guerre.  doue 
tl  T ureo  era  occupato  col  Rè  di  Perfia,poteffe  infeflar 
quella prouincia  .nondimeno  daua  chepenfar  affai.  Per- 
che hauendo  il  Rè  Catolico  trattato  col  Xariffe .accio  che 
gli  deffe  Laracce  in  ifeambio  di  Àia  magone,  e non  effon- 
dofi  accordati  per  effere  i Alori fallaci ffimi  nelle  loro  prò 
mejfi  temeuaft  che  il T ureo  fapute  quejle pratiche  man - 
daffe  Lucciait  ad  euitar  il  baratto , ft)  a fortificar  La- 
racce . e prouederlo  di  Turchi  ; onde  fendofì  'vicino  all<L> 
Spagna  e porto  da  tener  galee,  ne  faria  potuto  nafeergra 
danno,  fe  ben  poi  egli  fe  ne  torno  in  Coflantinopoli  fen^a 
far  co  fa  alcuna  .richiamato  ad  infanga  degli  emuli 
fuoi.  Le  cofe  di  Fiandra  donano  anche  che penfar  affai . 
perche  fe  bene  il  principe  di  Oranges  già  gran  pe^o  oc- 
cupaua  la  piu  parte  di  quegli  flati,  hauea  nondimeno  il 
Règrande  JJeran^a  majfime  con  lo  acqui/io  di  ‘Torto- 
gallo  che  quei  popoli  fi fgannaffero. e ricuperarli  "Vngior- 
no  .ma  ~Veniua  allora  quejìa  fferanzja  debilitata  dall efi 
fer  Franco  fio  di  ' Valoes  Duca  di  zAlanfohefatello  del 
friflianffimo  Rè  Arrigo  ter^o  entrato  armato  in  Fian- 
dra. e foccorfb  i tubeili  fuoi  che  erano  in  Cambrai.efatto 
ritirare  il  principe  disarma  capitanogenerale  del  Re, 
che  a >i  era  all affedio.  E fe  bene  doppo  di  fattofi  patrone 
* di  quella  citta  fine  era  ritornato*  nondimeno  le  cofe  di 

Francia 


• 

Libro  ottauo.  2 1 6 

Francia  pareano  inquiete ,$)  apparecchiate  a far  nuouo 
movimento  d' importanza, tanto  pìufendonei  F rance  fi 
fimolati  da  Antonio c Trior  del  Cratojl  quale  dfnghil 
terra  vi  era  andato, fìjito  dalla  Reina  oFfcfadre  accarez- 
zato , eviftato  da  tutta  la  corte . Sentiuaf  anche  vn<L> 
pratica  che  diffiaceua,che  il  detto  Duca  di  tAlanfone  f 
mariterebbe  con  f falcila  Reina  d Inghilterra , e perche 
igli  era  andatoie  tornato  di  quella  lfola piu  di  Ina  vol- 
ta,diceuaf  efer  il parentado  conchiufo  fecretamete ; ma 
che  non  fendo  ella  vbidiente  alla  fhiefa  Catolica,  e l'o- 
lendo egli  ejferlo  cof  conuenendogh fare  per  non  pregiudi 
carf  con  la  corona  di  Francia,  non  fe  nefaceua  altra  di - 
mofratione.  Eraf  doluto  il  Rè  Catoltco  col  Cri fiani fi- 
mo dell hauer  riceuuto  in  Francia  il  Prióre  fuo  rubello; 
del  foccorfo flato  dato  a fambrai;e  biaflmauali  ilmatri 
monio  d' Inghilterra  , procurando flurbar  lo  quanto  fife 
pojfibile, dicendo,  che  non  doueua  confentirft  in  modo  al- 
cuno per  la  differenza  della  religione.  Rìjfofe, fecondo  f 
diceva,  il  Rè  di  Francia  a quefli  propoflti  per  me  ^0  del 
fuo  oAmbafciator  e:  quanto  al  matrimonio , hauer  lo  con • 
tradefto  a fuo  potere-, ma  il  Duca  effe^ui  inclinato  con  tut 
ta  la  nobiltà  di  Franciose  non  efer  patrone  degli  animi 
loro:  il Prioreffer flato raccettato  dalla  Reina  Madre, 
che  come  Reina,che fi credeua  di  quel  Regno  haueua  rac 
colto  quel  fuo  vafallo:eJferfi  oppoflo  al  fratello  nelfoccor 
fo  di  farnbraisma  non  hauer  hauuto  credenza  i fuoi  ri- 
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cordi  apprefo  di  lui  3 dalla  quale  riflofia fi  andana  con* 
fermando  il  Rè  fatolico  nella  opinione  che  haueua  che  le 
cofe  fledtte  in  nome  di  zAlanfone  foffero  tutte  dtjficultà 
che  li  Iteniuano  dal  Ricoperte  conducila  mafichera, pa- 
rendogli imponile  che  contra  la  coglia  del  Rè  hauejfe 
il'Duca  tante for^e  tn  Francia.La  qual  co  fa  fe  bene  pa- 
reua  incredibile , nondimeno  era  già  gran  pc^Ro  che  leu 
Francia  era  in  tale flato  che  non  era  da  mar  artigliar t fi- 
ne perche  ejfendo  il  Rè  irrigo , e fantecefior  fuo  Carlo 
nono  ancora  3 fiati  trauagliati  da  'vajfalh  loro fui  fatto 
della  religione ytutto  era  fono  fopra3e  fe  bene  allora pare a 
no  alquanto  piu  quietate  ^nondimeno  da  i rumori  pafiati 
refiauanogli  animi  inclinati  alla  guerra.  E perche  leu 
Francia,[  Lnghilterra3e  la  Fiandra  mi  fero  alquanto  la 
mano  nelle  cofe  di  Portogallo , per  maggior  intelligenza 
di  quel  che  feguefiamì  lecito  farmi  ~\n poco  a dietro  a di 
re  alcuna  co  fa  di  quelle  parti.'Uiueua  in  Francia  Catha 
rina  de  Aledici  Reina  madre  del  Rè}  all'età,  al *i va- 

lor della  quale  vbidiua  tutta  la  Francia;cofiei  fimoHra 
uafdegnata  col  RèCatolico per  dtuerfi  rifletti, quello 
che  ella  piu  manifijlaua  era  che  egli  fi  haueua  tolto  il 
Regno  di  Portogallo  perfor^afen^a  dolerne  fare  àgiu 
fiitia  dicendo  di  hauerui  ella  piu  anione  di  quello  che  egli 
hauejfe yonde figiudicaua  che flinta  da  queflo  / degno  el- 
la douefie  procurar  di  mouere  /’ armi  contra  Portogal- 
lo. Era  di  accordo  fecoil  detto  Duca  di  osllanfone  fuo 
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j figliuolo  non  meno  inimico  al Rè  Catolico  di  quello  che  le* 
Madre  fi  fife  caufato  da  che  hauendo  egli  tetato  di  ma- 
ritar fi  con  Ima  delle  figliuole  di  e fio  Rè  nate  difua  fiorei 
lagli  era  fiata  negata  per  domandar  infieme  con  la  mo- 
glie fiato  conuenicntc  alla  qualità  fitta . (ofiui  haueua  il 
feguito  di  tutta  la  nobiltà  di  Francia 3e  la  barelle  facile 
mente  condotta  doue  egli  hauefie  voluto  3 ancor  che  fiofie 
contra  volontà  del  fiè , ciò  naficeua  da  che  fiondo  egli  ri- 
mafio  ter^o  figliuolo  di  / irrigo  fecondo } con  poca Jferan  - * 

Z^a per  hauer  due fratelli  Carlo,&  z/lrrigo  innanzi , di 
peruenir  mai  alla  corona  fendo  di  animo grande , & in- 
quieto haueua  dato  orecchi  à tutti  colore  che  mal fiatisfat 
ti  del  Rè  ò defiderofi  di  cofie  nuoue  ( che  fiempre  in  Fracia 
fono  molti)procurauano  alterarla  quiete  della  Cri  fi i ani 
tà,co  li  quali  hauea  fiefie  volte  penfiato  prò  curar  fi  nuouo 
ffato  fuori  di  Francia,  zsiquefla  fiua  ini  emione per- 
fuafio  da  quei  che  egli  hauea  intorno  credette  "V«  tem- 
po haueri  fratelli  contrari , e che  non  ~\'c  de  fiero  volen- 
tieri ch'egli  fi  facefie per  alcun  modo  grande , onde  na- 
feetta  che  quelle  cofie  che  gli  erano  dette  dapiufaui  per 
buon | configlio  interpretaua  a mal  animo  che  hauefiero 
contra  di  lui , ft)  à voler  ofiufcargli  la  gloria  che  egli 
afiiraua , era  accreficiuta  quefia  fiofiitione  non  pocoy 
quando  irrigo  fiuo  fratello  fu  chiamato  al  Regno  di 
r Volontà  perche  non  transferirono  in  lui  fubito  i cari- 
chi che  egli  haueua  in  Francia.  I fieguaci  fiuot  da  quefiet 
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e filmili  cofe  prendevano  occafione  di  fortificarlo  nella  opi 
nione  dell'odio  de  fratelli  dandoli  ad  intendere , che  ab- 
borri  fero  la  grandetta  fua  ; e fi  bene  fep pero farlo , che 
non  ofiante  che fife  poi  'venuto  il  detto  irrigo  per  morte 
di  Carlo  nono  dalla  corona  di  Polonia  a quella  di  Fran- 
cia rim  aneti  a efo  Duca  co  i medefimi  penfierì , e con  mag 
gior  feguito  che  mai  perche  alcuni  confideranno  che  per 
non  efer  c Arrigo  molto fi Ino , e fen^a figliuoli  che  ei  do- 
ve f e 'vn giorno  efer  Rè,onde  non  era  marauiglia  che  fen 
%a  confentimento  del  Rè  anzi  contra  r voglia fua  face fe 
di  molte  cofe , fe  ben  fi  'vedeano  alcuni  fiegni  che  il  Rè  fio 
fratello  fi  intende f e fico.  Et  tutto  che  le forzo  di  cofiìui  ag 
giunte  a quelle  della  Madre  fi  fiero  d importanza  e da 
far  temere  il  Rè  Catolicopareua  che  ui  fi  aggiunge  fero 
quelle  d' Inghilterra  ancora  perche  fi  diceva  che  lj abella 
temendo  le  forze  del  Rè , f apendo  la  intentane  del  Pa- 
pa contra  di  lei ; 'vedutone  la  prova  nelle  cofe  d Irlanda 
tendefie  ad  ajjìcurarfi  che  non  potè  fero  nuocerle , e cht*> 
per  quefiìo  e f etto  fife  con  la  Reina  di  Francia col  mi- 
nor figliuolo  collegata  in  danno  di  Filippo.  Ne fi  tardo  a 
~)>ederfine  effetto  3 perche  tornato  effo  tdlanfone  di  nuo- 
vo in  Inghilterra  di  accordo  già  col  principe  di  Oran- 
ges  me%zano  tn  tutt*  (luefi*  maneggi  fe  ne  andò  di  la  iru 
zÀnuerfa  doue  dfiofit prima  da  efo  principe  gli  humo - 
ri  di  quelle  genti ftì  ricevuto  in  tutti  quei  luoghi  congran 
fife , il  diciannouefimo  giorno  di  Febraro  di  ottanta 
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due  lo  giurarono  Duca  di  Br  ubante , co  fa  che  diede  ma- 
rauiglia  al  Mondo  per  piu  ragioni.  Parca  Brano  che  il 
principe  d Or anges  quaf  affoluto  Signor  di  que  pacftt 
che  egli  hauea  dtfefi  tanto  tempo  uolejfe  al  fine  della gior 
nata  deporre  lo Jlatoye  darlo  ad  'ino  ifìrano  fen^a  necef 
ftt'afenzjx  ~itile,  e fen^a  honor  fuo,e  fe  bene  parca  , che^t 
haueffe  fatto  il medrfmo  con  Matthia  Arciduca  d\4u 
fina  e doppo  rimandatolo  in  Mlemagna , non  effer  ere- 
di  bile,  che  c penfaffe  douerfare  njn  giornali  medefmo 
al'Duca  , perche  oltre  ch'egli  entraua  qua/t  con  armata 
mano,  la  potenza  fua,  la  vicinanza  della  Francia^  il 
fauor  d Inghilterra  potè  nano  dar  a credere  che  fi  doueffe 
Jiabihre  dimodoché  ei  non poteffe  temere  di  effer  e fac- 
ciate . Tfon  mancauano  dt  quelli  che  'voltuano  fcufar 
il  principe  dicendo  che  quei  popoli  erano già fianchi  >e~> 
fi poueri  di  denari  per  tante  guerre  che  non poteuano  aiu- 
tarlo , come  egli  hauea  di  bt fogno  che  pereto  gli  conueni - 
ua  cercar  chi  lo  ai  ut  affé  contrail  2{è  fatoltco  ilquale^ 
perhauer  acqutfìato  il  Pegno  di  Portogallo  l>eniua  a 
poter  piu facilmente  infefìar  quei  par f , e che  poi  che  egli 
era  apretto  a domandar  aiuto  non  effer uene  alcuno  al- 
tro maggiore  di  queflo  facendo  quafi  'ina  inuinctlilt^ 
'unione  di  quegli  fiati  con  la  F ranci  a, e con  la  IngLilter - 
ra;oltre  che  confegutrebbe  il principe  il  fuo  intento  princi- 
pale di  farne  p<r!er  la  pofeffone  alpe  fa  toh  co  total- 
mente,e  tanto  conf.dauano  alcuni  della  fagacita  del pr  in 
< Ee  1 cipey 
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cipe,che giudicavano  che  harehhe  anche  [cacciato  cAlan 
fone  quando  haueffe  'voluto:  Diafimauano  molti  il  proce- 
der del  Duca  poi  che  egli  emraua  a pigliar  ilp  ammonio 
alimi  ferrea  hauerui  ragione  alcuna  : altri  lo  feufauano 
formando  Irpgi  di flato  a modo  loro , e dicendo  che  ipriui • 
ligi  di  quei  paefl  contcneuano  che  [e  il  Rè  Catolico  no  gli 
efieruaffe  potè  (fero  elegger  fi  'in  Signore  apofla  loro , e che 
hauendoglieli  il  Rè  rotti  .eglino  flhaueuano  prefo  in  al- 
tro principe.  Non  era  ancor flmto  qui  l'effetto  della  legai 
anzj per  divertir  il  Rè  Catolico  che  non  potejfc  far  la* 
guerra  in  quei  paefl  effendo  ricerchi  da  Antonio  di  tra- 
vagliar lecofe  di  Portogallo  fi  prepar  atta  in  Francia j 
ma groffa  armata  : chi  diccua  effer  per  andar  nel  me- 
de fimo  Regno  confidati,  che fi fiUeuerebbono  i popoli  con- 
tea Cafliglianiichi  al foccorfo  delle  ìfole  T er^e,  l impre - 
fa  delle  quali  minacciaua  Filippo  lrolcr fare  ; t chi  crede 
ua  che  non  ifciffero  ad  altro  (e  non  a procurare  di  pi- 
gliar delle  nani  che  lengono  dalle  nuoue  nauigationi  con 
l'oro  *e  con  le [peti e » o duenne  in  queflo  tempo  in  Fian- 
dra hn  c a fio  degno  di  maratiiglia , c rare  lotte  acca- 
dutolefla  ndo  il principe  di  Ora  nges  in  eJnuerfa  quie- 
to,e nella  maggiorfortuna  chefoffe  mai  gli  fu  in  cafa  [ua 
al  leuarfi  da  tauola  in  me^oa  tutti  firn  familiari  dtt» 
Cj  io  u anni  de  Scaurigui  giouanttto  leifiaino  finto  da j 
Zjelo  [rifliano  tirata  ina  archibufata , che  coltolo  fitto 
la  maf cella  deflra  andò  la  palla  ad  ifiire  di  [opra  alla 
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fini  (Ir  a,  e fi  bene  fi  tenne , eh' ei /offe  morto  fino ,e  riffe,  e 
il  delinquente  fu  fubito  dulia  [ua  guardia  veci  fi , e giu - 
filiali  tutti  quelli  che  trouarono  efierne  confapeuoli. 
Mentre  che  quefle  cofe  fi  ordiuano  in  Francie  ne  i pae 
fi  b affr,il  Re  che  tuttavia  dimoraua  in  rT ortogallo  atten 
deua  a dar  fatisf anione  a ‘Tortoghefi , i quali  hauendo 
lungo  tempo , & importunamente  domandato  mercede, 
alla  fi ne  furono  quafi  tutti fiediti , date  lor  molte  croci, 
molte  rendite , e tutti  gli  ~)>jfcij  che  poteu  ano  dar  fi , coru 
non  poco  cordoglio  de  Casigliani , i quali  dicevano  que- 
Jlo  Regno  toccare  a Filippo  con  molto giufli  titoli  ,poi  che 
lo  haueua  hereditato\compratoie  conqui fiato . Quefìtu  u* 
diflributione  fi fatta  dalli  due  deputati  con  molta  libe - aM* 
r alita , la  quale  non  fece  però  effetto  alcuno  buono  in  fa - 
uor  del  Re, nè fi  punto  aggradita,  perche  [endoui  per  ri- 
munerare due  forti  di  F or  toghe  fi  ,cioè  quelli  che  dalli 
cogenti  di  Filippo  al  tepo  di  Arrigo, e de  Governatori  ha 
ueano  ricevuto promeffe  di  denari , e di  honori perche  fe- 
gui (fiero  la  voce  del  Re,  e quelli  che  leali  fen^a  promefi 
fe,an%i  rifiutandole  haueano  fedelmente  fruito  ,er<L> 
fato  quafi  imponibile  adequar  i premi  di  forte  che  ma 
delle  parti  nonrimaneffie  mal  fatisfatta  ; an^i  fu  fatto, 
di  modo  che  parte  rimafèro  aggravati , e parte  arrogati- 
ti. Gfyrche  oltre  ad  ejfcr  feguiti  de  Ili  errori  per  [ ine - 
fierien^a  degli  officiali  fendo  il  promettere  piu  fisci- 
le-chc  il  daregli  Agenti  del  Rè  haueano  promeffo  lar - 
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gamente  non  (olo  a quelli  chepoteuanogiouare,ma  a mol 
ti  ancora  di  poco  feguito,e  di  minor  qualità.  Quefii  obli - 
ghì  'volle  il  Rè  ad  ogni  modo  compir e,e  fe  bene  harebbt j 
''Voluto  anche  premiar  i piu  leali  maggiormente  che  gli 
altri  fio  potè farlo  perche  rifletto  alle  [moderate  promefi 
finca  [ariano  bajìate  le  rendite  di  tutto  il  Regno , onde 
come flejfo  nelle  corti  auiene  a i meritinoli  non  fu  dato  al 
rifletto , come  a quelli  che  non  meritauano , perciò  non  fi 
'accrebbe  per  quefia'via  f amor  delrajfalli  ; perche  i piu 
fi  deh fi  [degnarono parendo  loro fconueneuo  le  co  fa  di  e fi- 
fere  trattati  peggio  dt  quelli  che  non  fi erano  fidati, f altro 
col  pegno  in  mano  allegando  anche  che  molti  di  coloro  no 
' h aùeuano  interamente  fattoli  effetto  per  il  quale  erano 
pagati  fendo  paruto  ad  alcuni  bafiare far  fine  neutrali , 
pfl  ad  alcuni  altri  che  haueano  fruito  c Antonio  dire  ef- 
fiere fiati  '■ violentati . Et  i meno  fedeli,come  che  non  ha- 
uejfero  al  feruigio  del  Rè  cofi  [aldo  l animoparea  loro 
efierfìgouernati  faui amente,  fiim^uano  ogni  picchia  co- 
la chehauejfero  fiatta  importar  molto  , e giudicati  ano  il 
Rè  conofcere  benijfimo  lanecejfita  ohe  banca  hauuta  di 
loro ,del che  in  dflregio  degli  altri  rimaneuano  arroga» 
ti  Quefie fi irono  le  caufe  'vniuerfali  di  non  eficr  molto  ag 

* graditala  maggiore  difiributione  che  fi fiacejfe  mai  iru 
quel Regnogerò  la  natura  de  Portoghefie  dtjjicile  a cori- 
tentarfiin  quefia  materia , perche  muidiofi  fmeno  cotu 
maggior  dfliacere  lutile  altrui,  che  il  danno  proprio. 
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L*  gente  piu  bajfa  ancorché  non  ajfiettafie premio  alcu- 
no, e non  ojlantt  che  fi  arrichite  ne  fuoi  mejìieri  per  il 
gran  concorfio  della  corte, non  fopportaua  veder  fi  i (fiafli- 
gliani  fitperiori,  e, come  è ordinario  de popoli,defideraua 
xofie  nuoue,  le  quali  cofieconoficiute  dal  Re  gli  caufiduano 
tr attaglio  di  animo, pòi  che  uedeua  fallirgli  il penfiero  che 
hauea  giudicato  che  dotte (fc  condurlo  alla  totale  quiete 
di  quel  Regno.  H aueua  egli  ordinato,  come  fi  e toccato  di 
[opra, che  <>  Alarla  fina  foglia  vedoua  di  Majjìmiliano 
fecondo  Jmperatore  la  quale  era  in  zAlemagna,  venifie 
in  ijfiagna  infieme  co  Margherita  fitta figliuola,  e fe  ben 
fopra  quejìa  venuta  erano  varij  i di  fior  fi  ^ perche  alcuni 
voleuano  che  ella  doueffe  rimaner  a Madrid  con  le  figli 
uole  del  Re;  altri  che  ~)>enijfe  a H* ortogallo, e che  il  Re  do 
uefse  la  fciar  la  algouerno  del  Regno  per  andar  alle  corti 
di  zAr  agone  dotte  era  chiamato  ,fi  vide  pur  che  ella y<L* 
ne  venne  a Lisbona , però  0 che  crefce fiero  i rumori  di 
Francia, per  onde  il  Rè  non  'ì'olefie partire ,o  che  non  fo fi- 
fe conueneuole  co  fa,  che  ella  d' Imperatrice  veni  fife  ad  efi- 
fier  gouernante  di  vn  picciolo  Regno, nè  il  Rè  fi partì  allo- 
ra,nè  ellagouernò.  Egli  è ben  vero  che  hauendo  rifiuto 
la  filare  algouerno  del  Regno  il  Cardinale  c Alberto  zAr 
cidttca  tfcA ufiria  figliuolo  di  efifia  imperatrice, cominciò 
ad  intrometterlo  nella  ejfieditione  de  negotij , e radunato 
vn  giorno  il  con  figlio  di  fiato  dijfe  che  per  efifier granato  di 
molte  cure  de  Regni  che  egli  haueua  a carico  defiderau 4~ 
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alleggterirfine  alquanto, pèrdo  che  hauendo giudicato  at 
to  al  gommo  del  Regno  di  Portogallo  il  detto  Cardinale, 
yoleua  a lui  lanciarne  la  cura , perdo  che  di  la  innanzi  i 
configli fi  tene  (fiero  in  preferita  (ita.  Erano  fra  tanto  dell 
lfiola  Ter^a  nella  citta  dì  Angr  a l 'T  or  toghe  fi  in  non  pie- . 
dola  confu  (ione  perche  doppo  di  hauer  carcerato  Giouaifj. 
ni  di  Betancore, murati  nel  loro  collegio  ipaari  Giejuitit 
prefi  diuerfi  natii  li, e fiatte  delle  ejlorfioni  a di  molti  citta- 
dini,che  f giuliano  fecretamete  la  voce  del 2{è  Catolico, 
nacque  fra  loro  jlejfi  differen^apercheparue  a molti  che 
Cipriano  di  Figueredo  fupremo  (jouernatore  tacitarne n 
te  non  operajfie  con  quelfieruore  con  che  egli  haueua  comtn 
ciato. E come  auiene  a chi  domina  inuidiarono  cojìui  tut 
ti  i ( editiofi,onde  da  ogni picdola  opera  che  eglifaceuapt 
gliauano  occafione  di  calunniarlo ,e  di  colparlo  d infide - 
lc,non  ofìante  che  a lui  filo  fi potefie  attribuire  non  efier 
quella  lfiola  Ridiente  al  Rè  Filippo , onde  hauendo  egli 
yoluto  dar  licenza  nel  fioprauenir  dello  inucrno  ad  alcu- 
ni nani  li  che  erano  quiui  detenuti , e far  anche  liberare  i 
padri  Giefuiti  della  prigione  in  che  erano, [egli  oppo/ero 
tutti  coltfro  che  ojfieruauanole  attioni  fitte  ,eJopr  a tutti  gli 
altri  i frati, come  quelli  che  in  quefto  luogo  piti  feditioji  de 
gli  altri  piu  temeuano  e piu  fiauano  alla  mira  de  Le  coje, 
à tale  che  co/lui  fitto  quafi  affeluto  Signor  e, voltato/ egli 
il  popolo  contrafi  auide  no  poter  piu  far  di  quelle  co/e  che 
prima  gli  erano  concedute.  E fi  bene  egli  fi  adopero  di  (or 
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teche  furono  li  centi  ati  i nauili.non  hebbeperò  poffianzja 
di  far  liberar  i Giefuiti, perche  conuenne.chepiu  rigor  ofa  - 
mente  egli  prouaffie  f infl  abilita  de  popoli)  e la  dfden^a 
de principi'.conciofa  che  hauendo  egli  fcritto  ad  Antonio 
in  Francia  lo flato  deli'  1 fòla ,e  l' autorità  che  molti  cotra 
di  lui fl  arrogati  ano  ,e  chiededoli  nuoua  della  tenuta  [ita 
al  Regno  .aggiunge  do  ejfer  quell'1  fila  dtfrutta.nè  poterfi 
molto  piu  lungamete  mantenere  a quel  modo  entro  Jnto 
nio  in  fioretto  di  lui  aiutato  dalle  lettere  che  haueua  da 
gli  emuli  firn  .nelle  quali  chiaramente  gli  dtceuano  ejfere 
traditore, perciò  rifiluette  madar  di  F rancia  algouerno 
di  quelle  [fole Manuelle  di  Silua fatto  da  lui  nuouo  (file 
di  TorresVcdras  vno  de  fuoi  piu fauoriti.il  quale  ui  arri 
uà  nel  mefie  di  Mar^o  co fi  larghe  paté  ti.  come  in  queflo 
cafo  fi  potejfero  dare  .e  leuato  dalfuo  ufficio  il  Figueredo , 
cominciò  co  barbara  tirannide  a far  flratio  cofi de  gli  a- 
mici , come  de  nemici  per  cauar  denari.  Prima  che  coflui 
arriuafie  era  partito  dijngra  un  nauilio  carico  di  fanne 
con  voce  di  dotier  andar  al  cBr afile.il quale  doppo  di  allo 
tanatofi alquanto  dall  ìfiola  fe  ne  era  venuto  a Lisbona , 
c f} fatto  giudicio  che foffe  inuetione  del  Figueredo . e che 
con  effio  hauejfe  domandato  per  lettere  perdono  alRèCa 
tolico.c ’T  offertofi  di  darli  l' l fola  auifandolo  il  modo  che 
douefie  tenere.perchc [indotti poi  andato  di  Lisbona  ~^n  - 
altro  nauilio  finte  fiche  non  folamente  hauea  lettere. 
del  Rè  per  ejfo  Figueredo  pma  per  molti  altri  principali , 
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ancor  a. le  quali  non  fecero  l effetto  a eh' erano  indirizza- 
te, per  che  arrmo  effo  nauilio  in  tempo  che  Manuclle  di 
Silua  era  pia  henuto.onde  il Figueredo  depofìo  dell' vffi 
ciò  non  potè  effequire  l int emione  fùafe però  tale  egli  la 
haueua.  ^Nonfi  lafciaua fra  quejìo  me^P  di  far  alcuni 
apparecchi  in  Lisbona  per  andar  contra  effe  fole  ; ma 
tutto  lentamente  .perche  non  era  il  Rè  ben  ri fò  luto  di  far 
limprefa  nell'anno  di  ottanta  due , conctofa  che  nel  fuo 
configli o i pareri foffero  dtuerfì . perche  alcuni  holeu ano 
che  con  tutte  le for^e  po  filili  hi  fi  andaffe  il  piu  prejlo 
che  fi  potè ffe  ad  e frignar  le  3 allegando  che  quanto  piu  fi 
tardaffe  fi farebbe  piu  pericolo  fa  l'impre fa, perche  i Fra 
cefi}egl'Jnglefi,chegia  fiintendeua  che  vi  andauano.cn 
trancio  fe  haue fiero  tempo  fi fortificherebbono  di  forte  .eh  e 
malageuolmente  hi  fi  potrebbe  entrar  poi.  Pefauano  an- 
che quejìa  imprefa  con  la  bilancia  dillo honore , dicendo 
efiere  di  poca  riputatane,  e dishonoreuole  co  fa  che fi  debo 
le  fola  quafi siigli  occhi  della  Spagna  haueffe  ardire  di 
far  refiftenza  alt  armi  di figran  Rè . zFtfoJlrauano  leu 
grande  importanza  di  che  ella  era  per  effer . come  diceua 
no  fintata  in  parte  doue  era  folo  refugio  alle  armate  che 
dalle  Indie  .da  paefi  Occidentali ,e  da  tutte  le  nuoue  naui 
gattoni  veni  u ano  in  lfiagna,  perche  fe  bene  in  quei  mari 
vi  erano  delle  altre  ì fòle, nc fune  effer  tanto  opportune , co 
me  quefie.anzj  tutte  l altre  incomode , e che  fe  i F rance  fi 
egClnglefi  fe  ne  impatronifferOiComt  età  da  credere , che 
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doueffero fare  tardando  ad andarvi,  e “V/  conduceffero  le 
loro  armate  potriano  di  là  incontrar  le  nani  di  quelle  na 
uigationì3che per  li  lunghi  "Viaggi  “ Vengono {lanche 3e  rot- 
te3e  da  fe fleffìe  indefenfibth  rubarle , e predarle  con  dan- 
nose di shonor grande  di  tutta  la  Spagna . Facevano  la 
imprefa faci  le, dicendo  che  oltreché  di  Francia  non  era-, 
no  fate  ben prouedute  di  armi , e di  munitioni 3 che  nella 
mede  finta  J fola  la  piu  parte  della  nobi Ita,  & altri  mol- 
ti volevano  vbidire  al  Rè;  ma  che  dalla  plebe  erano  for - 
Zjati3enon  of aitano fcoprirf  ,però  che  al  comparir  delle 
infègne  del  Rè  con  piu  potenti  armate  di  quelle  che  fino 
allora  vi  erano  Hate  mandate  3che  vi  f Coprirebbero  de- 
tto qua/ì  tanti  amici  come  nemici. filtri  fendo  di  contra- 
rio parere  diceuano  che  quejla  imprefa  era  degna  di  mol 
ta  confderatione,e  da  non  andarui  veloce, perche  adagio 
era  fcuriJJìma,@J  in  fretta  pericolo  fa. tfMojlr  aitano  lift 
la  ejfere  naturalmente firn  [[ima  per  f incomodità  ch'el- 
la haueua  di  fender  in  terra  fendo  tutto  intorno  afra, 
fg)  inacce jjibile faluo  in  pochi  luoghi  3 doue  è da  credere 
doueffe  ejfer  fortificatale  ben  guardata  ; diceuano  che  il 
prefi dio,  che fi  intendeva  ejferui  diforefieri  per  poco  che 
fojfe  con  quelli  della  terra  era  bajìantijjìmo  ad  impedire 
la  sbarcatane,  e facevano  gran  conto  della  inquietudine 
del  mar  e, eh  e alle  volte  non  piu  di  due  mefi  di  tutto  l'an- 
no da  luogo  à jìarut  i nauili;onde  volevano  piu  prejìo  che 
fi  douejfe  lafciarui  di  andare 3che  correr pericolo  di  affa - 
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tìcarfi  indarno , come  già  due  'volte  con  foco  honor per a 
fatto.  La  fi  eureka  della  imprefa  diceuano  confijìerenel 
la  di  lattone  di  e fifa , perche  1 Jfòla  nè  piu forte  nè  meglio 
munita  farebbe  mai  di  quello  .che  allora  fi fofie, poi  che  la 
forte^a  è naturale , e il gran prefidio  non  poterui  durar 
molto;che  di  Ut  ado  la  andata  i medefimi  ifolani  fi  fgan- 
nerebbono  da  fe  (le fi  perche  oltre  all' info  lenze  de  Fran - 
cefi  fenza  il  trafico  di  Spagna  impouerirebbono  di forte, 
che  fi  auedriano  dell'enor  loro  affai  prefio  ; che  le  naui 
d'india faceuano  in  quelle  parti  cofi  poca  dimora  che  no 
haueano  bifogno  delle  l fole  faluo  per  acquarella  quale  a 
quella  di  San  Aiichele  fi ( ariano  potute  prouedere.  Que- 
fis  ragioni  teneuano  [offre  fo  il  Rè  jfatolico , e come  che  na - 
turalmente  eghfoffe  amico  di  pace  inclinaua  a dilatare , 
onde  fecodo  che  variauano  gli  auifi  di  Francia, di  Fian 
dra , e d'ìnghilt  erralo  fi f andana  piu  ò meno  apparec- 
chiando alla  imprefa.^  quefio  modo , e con  non  poco  tra 
ttaglto  di  animo  de  LRè  p affarono  i primi  tre  mefi dell' an 
no  di  ottanta  due;però  nella primauera  intendendofi,che 
in  Francia,in  Fiandra^  in  Inghilterra  fi  armauanopu 
re  delle  naui  affai, con  nome  di  douer  andar  contra  or- 
toga  Ho:  che  il  T ureo  non  ofiante  la  guerra,  che  egli  hauea 
cH  Sofiminacctaua  >vfcir  con  galee  ; nel  marche  fato  di 
Saluz  z0  calare  di  F rancia  alcune  fanterie ,~\'i de  il  Rè 
conuenirgh  armarfi  tanto  per  far  limprefa  delle  \[ole , 
come per  guardar  molte parti,  perche  in  molti  luoghi po- 
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tetta  effer  offefolDura  cofa  ft)  indegna  gli  pareua  fup- 
portare  tc  he  dal  Duca  di  Alan fione glifo  fièro  tolti  gli  fia- 
ti di  Fiandra  fien^a  rifentirfene , uedeua  la  fipefa  douer 
ef er  grandi  filma  ^ egli  poco  proueduto  di  denari  e me- 
no di  credito, perche  col  decreto  che  già  prima  banca  fat- 
to contra  mercatanti  hauea  caufato  piu  danno  a fe Jlefio 
che  a fnoi  creditori  je prouifìoni  ch'egli  douea  fare  erano 
tutte forcate  perche  prouederein  Italia  non  f poteua feti 
rare, fi  per  rifletto  de  IT ureo  come  de  F rance  fi. In  Porto- 
gallo conuen’tia  perfora  tener  efiercito, perche  fe  bene  il 
2{egno  in  apparenza  era  quieto, gli  animi  de  rPortoghefi 
erano  inquieti  fimi:  armar  delle  nani  non  fi ficufaua,e  ta- 
to numero  chepoteffero  refifere  alla  armata  : prouedere 
in  Fiandra  parea  conuenire  ,fie  non  per  ricuperar  quegli , 
flati  totalmente  almeno  per  non  perdere  d auant  aggio. 
Aia  quello  che  daua forfè  piu  da  pefiar  alRè  che  nefjuna 
altra  cofa  ,er  ano  le  nani  che  affettaua  quell  anno  dall  In  • 
die, e da paefi nuouiperche  con  la  comodità  dell  Jf  le  du 
bitauache  F race  fi  le predajfero  cominci  andò  fi  a vedere 
che  non  folamente  alcuni  naui  di  cor  fiali  andauano  fior- 
redo  quei  mari, ma  minacciauano  ajfaltar  l' l fòla  di  fan 
Aiichele , e quella  della  Aiadera  ancor aperciò  contin- 
uo il  Rè  a riparar  a tutti  quefii pericoli  a quefio  modo.  In  • 
iflàgna fece far  tutte  le fanterie  che  poteua  e incaminar 
le  uer fio  Portogallo fletialmete  alla  Cornar ca  fral Doro  e 
Adigno  algoueruo  della  quale  mudo  Ferrate  di  T ole  do 
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di  fan  dottarmi. Jl Marche ^ f di  Santa  Qroce  mandò  a 
Sibiliaperche  in  quelle  parti  armafle  il  maggior  numera 
di  va  felli  tondi  eh' egli pot  effe , & apparecchiajfe  alcune 
galee. in  *Bt faglia  fece  anche  armar  deciotto  naui  hi fcai 
ne  per  far  poi  la  maffa  in  Andalusi  a,  douefaceua  met- 
ter in  ordine  de  galeoni , e far  delle  barcaccie  ajfai per 
sbarcar  delle genti. In J tali  a fcrijfe  al  Viceré  di  Napoli, 
ft)  al  Gouernator  di  infilano  che  ajfoldaffero  ogni  Imo 
di  loro fi  mila fanti  Italiani.  In  lamagna  diede  ordi- 

ne per  ejfer  condotti  dieci  mila  T edefhi  con  nome  di  do - 
uer  mandar  in  Fiandra  quefe  due  nationi ; e per  ajficu - 
rarf  delf  ifola  di  San  Michele,  non  ojlante  che  vifofc^ 
tAmbrofio  di  Mgutar  con  galeone  vi  mandò  ^Pietro 
Peixotto  co  cinque  altri  va  felli,  il  quale  yigìunfe  a buon 
tempo , perche  già  fi  erano  adunati  infeme  alcuni  nattili 
di  forfait  Francefi per  andar  la  ad affaltarelNe  lafcia 

• rono  di  tentarlo, perche flando  il  ‘ Peixotto  con  le  j ite  na- 
ui ancorate  dinanzi  al  luogo  di  * Punta  Delgada  tre  va 
felli  Francef  che  ne  haueano  la  fiati  alquanto  a dietro 
altri  figli  diedoro  vijìa  di  fe flefft  penfando  che  hauen- 
do  egli  cinque  nani  li  non  douejfe  ricufare  di  vfeire  incori 
tro  a tre , e che  come  egli  vfcijfe  foprauenendo  gli  altri  fi 

• do  ue fero  vincerlo  ,e  con  quejìa  vittoria  asfaltar  poi  lì fò- 
la di  firmata ,e  debole, però  non  riufci  loro  il dtfegno per- 
che il  Peixoto  che  non  voleua  cercar  querele  ; anzi  guar- 
dar l'ifla  quanto potejfe,  non  volle  yfir  incontro  a i tre 

nauili 
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tatuili  Francefi, e tanto  meno  pensò  di  far  lo  poiché f [co- 
prirono gli  altri  fei  rtmafi  a dietro,  onde  vedendo  i Frati 
cefi  non  batter  potuto  ingannar  i Portoghefi , e [coperta  fi 
può  dir  f imboficata  , / apportando  male  ritornacene fien~ 
preda  vollero  afialtar  il Peixotto  cofi fittile  ancore , to- 
me egli  era  iperò  il  vento  fcarfio  all accofiarfi  a terra , e le 
artiglierie  chetirauano  da  vna  certa  deloie  fortezza, 
che  vi  era  non  la  fidarono  , che  vipotejfero  len  arriuare, 
t ut tama  la  capitana  Francefe  miglior  della  vela , chele 
altre  fi  auictnò  tantoché  fi  attaccò  con  hna  Portoghefe , e 
combatterono  piu  di  tre  bore  con  mortalità  di  ambe  /e-» 
partiSTrcualeuano  i Francefi ma  Ambrofio  di  cAguiar 
che  era  in  terra  conofcendo  che  dal perderfi le  naui  ne  fé* 
guitta  la  perdita  dell' 1 fio  la fioccorfie  il  Peixotto  coniate  Ili 
mandandoui piu  di  cento  cinquanta  huomini , con  li  qua 
li  fi  difefe.e  la  nane  Francefe  fi fiaccò  efiene  andò  ver  fio 
l altre  peggio  trattata  di  quello  che  rimafie  la  rPortoghe - 
fe;  ma  fu  opinione  che  [e  il  vento  fofie  fiato  piu  largo  al- 
quanto che  l altre  naui  Francefi  foficro  potute  arriuar 
alle  Por  toghe  fi > che  sugli  occhi  di  tutta  l'i fola  le  harebbe 
roprefe.Eperchein  Lisbona giun fièro poco  poi  deciotto  na 
ui  bi ficaine  quelle  che  il  Re  haueua  ordinato ,che  fi  arma  fi 
fero  in  quella prouincia  per  afficurarfi di  effa  [fola  ve  ne 
mandò  quattro  con  circa  fiei  cento  fanti  che  ~W  giun  fiero 
poco  poi  dipartiti  i Francefi. Era fra  tanto  venuta  la  fia 
te,  e fi  fientiuano  di  Francia  ogni  ora  le  nuoue  di  piu  ga- 
* gliardi 
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gli  ardi  apparati  di  guerra  armandoft  tn  tutti  i porti  di 
molti  natali  ad  inflativa  di  Antonio . Le  cofe  del  Rè 
Cattolico  andauano piu  lente  di  quello  che  l importanza 
del  cafo  ricbiedeua  ; perche  parea  che  gli  Spagnuoli  non 
JofJero  totalmente  [ic  uriche  i F rance  fi  doueffero  1 Volgerfi 
verfo  Portogallo  yne  andar  alt l/ole;an%i  alcuni  credeua 
no  che  fingendo  di  farlo  douejfcro  andar  verfo  Fiandre^ 
per  parer  importar  loro  piu  affìcurarf  tot  alme  te  di  quei 
paefye  fcacciarne  le  genti  del  Re  Cattolico  che  attender 
ad  altra  piu  dtjf culto  fa  imprefa,  e la  in  certezza  di  que 
fìa  opinione  faceua  vtile  a Francefi, perche  diuerttua y a 
almeno  dtuidcua  le  forze  Spagnuoley  e caufaua  noriope- 
rarfinlfpagna  intorno  alle  armate  con  quella  velocita 
che f harebbe  douuto  fare.Pure  fendof  intefo  poi  per  co- 
fa  certa  che  Francefi fi apparecchianano per  andar  con - 
tra  le  nani  di  viaggi  d lndia,e  depaefì nuouiyandauano 
in  Italia  al  quanto  piu-  lente  le  prouifoni  per  Fiandra , 
& in  Ifpagndft  daua  maggior  fetta  alle  armate,  per  le 
quali  mancauano  marinari alcune  altre  cofe  neceffa 
rieynondimeno  con  trauaglio  in  <zs4ndalu%iafi  erano  ap 
parecchiate  da  Irenti  naui,  e dodeci  Galee , ft)  tra  ritor- 
nato il  Ad  arche fe  a Lisbona  hauendo  lafciato  ordine  a 
quella  armata  che fe  ne  andaffe  al  capo  di  fan  Zliccnzj) 
• fÓ  afpettajfe  quiui  ordine fuo.T  rouo  nel  T ago  a II afua 
venuta  mal pronte  circa  altre  trenta  naui  computate  le 

bi faine,  alcune fiamenghe  afoldate  quafi  perfora 
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nelle  quali  imbarcati  d<i  fei  mila  fanti  Spaimo  li  con 
Lope  di  Figueroa  fi  imbarcò  il  Marche fe  con  molta  no - 
bi  Ita, andandola  come  privati  fioldati  rP tetro  di  T oledo 
ft)  alcuni  altri  nobili.  Non  era  quejlo  il  dtfiegno  che  ha - 
ueua  battuto  URè  fino  allora  yan-^i  pensò  prima  douerfa 
re  la  mafia  in  cAndalu^iaJoue  alla  toro  partenza  di 
Bifcaia  haueuano  le  navi  Bifiaine  hauuto  ordine  di  an 
dareiperò  fèndo  di  camino  giunte  a Lisbona  asoldatene 
dell' altre  infieme  co  i galeoni  Portoghesi y parue  al  Rè 
che  quiuifofie  la  maggior  ma[faye  che  fi  perderebbe  mol- 
to tempo  fe  quefla  parte  dell'armata  andafiea  cercar 
i altra , e penfando  che per  camino  douefiero  incontrar  fi \ 
ordinò  co/t  all  ena  come  all'altra  che  fène  andafiero 
Iter  fio  l'ifiole  come fecero  procurado  congiunger  fi per  ijìra 
daye  fie  bene  tutto  fiti  tardi  effiequitopiu  tardi  ancora  fa- 
rebbe fieguitofe  il  Rè  con  la  prefienzjt  fina  non  haueffie  af 
frettato  molto  la  partenza,  la  quale  non  figut  però  pri- 
ma del  decimo  giorno  di  Luglio  dt  Ottanta  due  y fi  lenti 
fino  naturalmente  gli  Spagnuolt  ad  efequir  le  co  fie  loro , 
perche  già  in  quefio  tempo  era  partita  dt  Francia  l' ar- 
mata con  cs4ntonioye  tutti  i fieguact  fiuoi  in  numero  di  piu 
di fiettanta  naui li  >e  di fette  mila  fanti y fiendone  capi  Fi- 
lippo Strofi,  è Monfgnor  di  ‘Brtfac. 
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E NT  KB  che  l' armata 
Fr ance  fi , e la  Spatrinola 
nauigauano  'verfo  l'ifole 
Ter^e , rima  fero  ambe  le 
corti  in penfiero,  ft)  in  ut- 
rie  fteranzjt  di  quello  che 
douefe  fuccedere.ln  quel - 
la  di  Francia  fe  ne  jìaua 
con  piu  fi eureka  che  iru 
J> ortogallo  non  ft  faceua, perche  i Francefi  non  i filman- 
do le forche  Spagnuole  fi  Himattano  fuperiori  di  numero 
di  natii, e di  genti, hauendo  1 1 fòle  a deuotione  loro,  te 
tieuano per fermo  che  la  lor  armata  douefe  predar  lena 
ni  d India,  faccheggiar  1 1 fola  di  fan  Jidichele , e vincer 
r armata  nemica  ancora  fe  'venijfero  adajfrontarfi.  E 
tanto  fondamento  faccuano  di  quefie  cofe,  che  fendendo 


Libro  Nono.  2 2 6 

lt  (beran^epiu  oltr e, aiutate  dalle promeffe  di  ^Antonio; 
e da  q nello  che  diceua  loro  del  feguito  che  egli  haueua  in 
Portogallo,  penfauano  accoflarfi  al  Regno , sbarcar  delle 
genti;  armari  difarmati  Por  toghe  fi  per  il  quale  effetto 
portauano  delle  armi  afai , e metter  il  piede  in  terra  fer- 
ma ffaldoda  poteruifi  mantenere  ; onde  con  quefla  in- 
t emione  f erano  imbarcati  nella  armata  molti  (ignori,  e 
nobili  fi  per  effer  i F rance fi facili  a mouerft , come  perche 
compiacevano  in  ciò  alla  Rema  madre . Tacila  corte  di 
Spagna  non  erano  i pen fieri  tutti  fi  conformi  nifi  allegri ; 
perche  mantenendoft gli humori de'Portoghefifi contra- 
ri a Cadigli  ani  come  maiffoffero  fati , aguagliando  la 
fferanzja  al  depderio , vedendofi  metter  le  cofe  in  eguale 
bilancia  balenano  molti  che  nonpoteffero  far  refflen^a, 
e molti flauano  affettando  la  venuta  di  Antonìo.-Gl' al- 
tri rPortoghef  piu  comenti  dello  flato  prefente  infieme 
co  Caftigliani  moflrauano  tutti  gran  confidenza  di  do- 
ver fi  a quefla  Stolta  finir  la  guerra , dicendo  effer ficuri 
di  dover  romper  quella  armata , pigliar  la  per  fona  di 
^Antonio ,e  per  amorfo  per forza  dominar  f 1 fòle . 7 Non- 
dimeno nello  intrinfeco  non  erano  però  quefli  tali  tutti 
molto  contenti, perche  vedendo  [ armate  loro  difunite  fen 
Za  certezza  che  doueffero  h nir fi , pareva  a piufauij» 
che  la  vittoria  non  foffe  cofi  certa  come  altri  flimauano , 
e che  con  la  battagliagli  Spagnuoli  fi metteffero  in  auen- 
tura  di  perder  molto , e di  guadagnar  poco , e per  lo  con-. 
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trario  i Francefi  di  guadagnar  molto, e perder  poco,  per- 
che il  maggior  male  che  a nemici  parca  che  potè /fé  aue- 
nireera  romper  lor  l'armata , e leuar  li  fole  dallalrbi - 
dien^a  loro , e cjuefle  cofe  ancor  che  tutte  fguijfero  noru 
ejerpero  di  molto  momento  alla  Fr ancia  ima  che  all'in- 
contro fe  aueniffe  la  perdtta  della  armata  Spagnuola  no 
tfjer  eguale  il  danno  loro  a quello  de  Francefi , perche  ol- 
tre alle  nata  fi  perderebbe  con  l [foladi fan  Michele  la 
fferan^a  di  ricuperar  l altre.Le  naui  d'india  con  tutti  i 
loro  t efori  farebbero  predate  da  Francefi, e rimarrebbe  il 
Regno  ancora  ambiguo  [oggetto  a tutti  quelli  inconuenie- 
tiche  [eco  portauano  le  perdite  tanto  grandi  ma fjìme  a 
Regni  nuovamente  acquiflati.Jccrefceua  queflo  timore 
federe  che  fe  bene  la  loro  armata  era  di  buoni  la  filli > 
e proueduta  in  parte  di  foldati  becchi , effer  però  mol- 
to [guarnita  d'artificij  di  fuoco , e di  marinari , e alcuni 
di  ejjì  ejfere  condotti  per  forza  , e il  proprio  (arche - 

fe  ancora  andarui  con  poco  gu fio  ; non  perche  egli  teme  fi- 
fe, ma  per  non  ejfere  flato  al  tempo  della  partenza  mol- 
to fauorito  dal  Re  imputandogli  haucr  tardato  troppo 
ad  ìffedir  l armate  ; L andarui  in  Compagnia  delle  na- 
ui Fiaminghe,e  de  foldati  c alamanni  poco  dejìri  in  ma 
re  faceua  crefcer  i dubbij , pure  cojìoro  nell' eHrinfeco 
mojìrauano  gravida  confidenza  fondando  le  fperan- 
: fe  che  lor  rimaneuano  nella  qualità  de fidati  Spagnuo 
li tenella grandezza  de  nauili.  Marautgltauanfi  molti 
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Cèrne  haueffero  potuto  persuader  in  Francia  le  parole  di 
Antonio  tanto  che  mouefero  ejuafi  tutta  quella  corte  a pi 
gliar  la protettione  fua  con  tanta  caldera  come  faceua 
no , non  confìando  però  della  pretensone  ch'egli  h auc- 
ua  nel  Regno  . ne  potendo  eglino  ageuolmente  fperare 
. H farfene  [ignori yne  di  valerp  de  He  forze  eh ei  diceua  haue 
re  poi  che  le  genti  che  lo fauoriuano  erano  in  Portogallo  te 
nute  in  freno  dagrojjì  pr*fidij . E quefla  prontezza  de 
Francep parea  lor  maggiore  quanto  piu  lenti  fi  erano 
molìrati  altre  volte  in  aiutar  i <rPortoghep  contra  i Cafli 
gli  ani, quando  haueuano  piu  pronta  occaftone,e  piu fon- 
data fperan^a  di  far  buono  effetto  che  non  poteuano  ba- 
ttere al  preferite  .perche  nell'anno  della  venuta  delSalua 
tore  mille  quattro  cento  (effanta fei  fendo  andato  per  fi- 
nalmente in  Francia  il  Rè  di  Portogallo  Alfonfo  quin- 
to a chieder  aiuto  a Luigi  vndecimo  per  le  guerre  eh' 
egli  hauea  col  Rè  Fernando  Catolico  non  ottenne  co  fa  al 
cuna.an^i  doppo  di ff  e foui  qualche  tempo  indarno  fene 
torno  differato.  E lafciando  gli  antichi ef empi  parcua 
che  fe  France/t  haueffero  douuto  mouerf  in  fauor  di 
^Antonio  0 per fncer  amente  aiutarlo.  0 pure  per  feruirp 
di  lui  a metter  ti  piede  in  ^Portogallo  , che  molto  mi- 
glior occapone  "W  haueffero  hauuto  l'anno  di  milita 
cinque  cento  ottanta , nel  quale  hauerebbono  forfè  potu- 
to turbar  la  poffeffìone  che  pigliaua  Filippo , 0 almeno 
non  Infoiarlo paffar  quell'anno  il  T ago, onde  l veder  ho - 
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ra fuor  di  tempo  vfcir  eh  quel  Regno  a fauor  di  Antonio 
fuggìtiuo  la  piugrojfa  armata, che  babbi  a mai forfè  fat- 
ta la  Francia , parea  co  fa  frani jjìma.  <JMa  confi derato 
lo  fato  delle  cofe  del  infondo  ,par pure.che  vi  fieno  al prt 
fente  delle  caufe, donde  i Francef  debbano  piu  facilmen 
te  mouerfi  di  quello  che  vi  fojfero  allora , ne  che  l>i fieno 
forfè  mai  fate, perche  /’ hauer  quafi occupato  il  fratello 
del  Rè  di  Francia  gli  fati  di  Fiandra  ; pretender  leu 
Reina  ^fadre  di  ejfer  bere  de  del  Regno  di  Portogallo, 
e lire fte  contra  Filippo,  erano  tutti  rifletti  di  far  i Fra 
cef  pronti  a l>enir  contra  queflo  Regno, & d diuertirle. > 
forze  Spagnuole . Arriuo fra  tanto  l armata  F rance fe 
all'  [foladi  San  Michele  d quindecidi  Luglio  prima-, 
che  vi  capita  fe  la  Spagnuol* , ft)  accofataji  al  V illag- 
gio  della  Lacuna  gettò  l ancore  e sbarco  da  duomilafan 
ti. Que(ìa  [fola  non  gira  piu  di  cento  miglia, è di  forma  fi 
lunga  , e fi fretta, che  fendendofi  da  leuante  a ponente^ 
piu  di  quaranta  miglia  ne  viene  ad  hauer  in  larghezza 
appena  do  deci:  la  parte  che  riguarda  al  mezzogiorno, e la 
piu  fertile , e la  piu  habitata  perche  dalla  banda  di  Set- 
tentrione davn  Villaggio  infuori  che  chiamano  la  ri- 
uieragrandehi  è poca  habitatione . Quefla  parte  che  e 
volta  all'aufro  cominciando  dal leuante , e dal  capo  che 
chiamano  il ^'lorrof correndo  la  cofla  verfo  ponente. 
ha  diuerfe  habitationi, la  prima  che  è difante  dal  Al  or 
ro  yenti  cinque  miglia  chiamano  Villa  franca , luogo 
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di  cinque  cento  c afe, la  feconda  cAcqua  di  T3 alo , la  ter - 
%a  la  Laguna  .tutti  luoghi  di  pochi  h abitatori., la  quarta 
è la  citta  che  dicono  Punta  D e Igada  .maggiore  che  gli  al- 
tri luoghi  .che  ha  una  picciola  rocca  dalla  parte  dt  ponen 
te.Efcono  dalla  cojla  fra  l'uno  e l'altro  luogo  di  quejìi  al- 
cuni promontori  al  mare  : il primo  alianti  che  fi  arriui  a 
ZSilla franca  chiamano  punta  di  Garzjx.il fecondo  della 
galea , eh' è fa  detto  luogo,  e quello  di  adequa  di  ' Palo ; 
fra  la  Laguna.e  la  citta  uè  ne  fono  due  altri  fe  bene  mi- 
nori cioè  Pugne  te, e T efìa  di  cane  .alla  punta  di  l'ugne- 
te  ~)>erfi  la  Laguna , come  ho  detto  sbarcarono  1 F rance - 
fi.efxccheggiato  il  Villaggio  fi incaminauano  a cercar 
maggi  ar  preda.  Era  nella  citta  poco  prima  morto  A m- 
brofio  di  oAguiar  che  hauea  hauuto  carico  di  Gouerna - 
tore.e  fe  bene  fuo figli  afro  voleua  fucceder  ncll'^jfi- 
cioiparea  nondimeno  che  de  Portogheji  Piero  Peixoto  ca- 
pitano de  i cinque  nauilifojfe  quello  che  hauejfe  maggior 
autorità,  fe  ben  co'  foldati  Spagnuoli per  quel  che  tocca- 
va alla  guerra  vi  era  capitano  Lorenzo  'Piegherà  huo - 
mo  d'animo, e di  valore. T uttigli  habt tutori  paurofi ha- 
tieano  già  condotte  quafi tutte  le  robe  loro,  e le  donne  al- 
la montagna , pt)  *Ha  vifia  che  hebbero  della  armata 
ere  fiuta  la  paura  rimafe  la  citta  ~)>ota  di  ogni  cofeu. 
1 principali  ridotti  a configlio  rifoluettero  romper  le  loro 
nauicontra  la  terra  .perche  i nemici  non  poteffero  fer- 
uirfene.pt)  vf  ir  loro  all' incontro  in  campagna  co  fol- 
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dati  Spagna  oli  con  i marinari  Bi [cairn , e con  quei  Por» 
toghe  fi  che  Itole  fiero  andanti,  il  che  non fu  fe  non  in  par- 
te  efiequito, perche  t Bt  ficaini  nonfofferfero  romper  le  lo- 
ro naui,  e Piero  ‘Teixoto  non  fi  curo  anche  diromper  to- 
talmente le  fitte-,  le  genti  fi  mi  fiero  pure  in  ordine  per  an- 
dar ad  incontrar  i F rance  fi guidate  dalT^oghera , o 
dal r Teixoto . Eranfi adunati  per  quefio  effetto  da  duo 
mila  T1  or  toghe  fi  che  co  fioldati , e mannari  Cafiiglia - 
ni, e Btfcaini fiacettano  il  numero  di  poco  meno  di  tre  mi- 
la però  Lorenzo  TSfoghera  non  afficurandofi  de  H*  or  to- 
ghe fi  prima  di  partire  con  cortefi parole  gli  efiortò  * 
combattere  mofirando  di  dubitare  che  douefiero  abban- 
donar lo,  però  gli  rifio fiero  offerendo  fi  con  tanto  animo, 
e con  tanta  prontezza  che  giudicò  poter fiene  'valere  per- 
ciò 'V fiato  incontro  a nemici  hauea  fieran^a  di  far  li  ri- 
tirar allarmata . ^Andauanji fa  tanto  i Francefi  ac - 
coflando  ; ma  bauendo  battuto  notitia  delle  genti  che  lor 
iuano  mcontropenfiarono  prima  che  fi  accofiafiero  di 
auant  aggio  torfi  dalla  dritta  firada , ft)  andar  per  al- 
tra 'via  alla  citta , & alla  rocca  fien^a  combattere  ^en- 
fiando trouar  tutto  firoueduto  ; pereto  laficiato  il  cami- 
no della  riua  del  mare  fi  mi  fiero  alquanto  piu fa  terra ; 
mahauuto  di  ciò  ani  fio  drogherà  torcendo  anche  egli 
il  camino  andò  ad  incontrarli , fg)  attaccata  la  fcara- 
muccia, quando  il  capitano  pensò  ^alerfi  delle  fitte  genti 
'vide  metterfi  tutti  i ‘Por toghe  fi  in fuga  > onde  non  poten - 
" ^ </* 
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do  egli  fòlo  co  C a figliarti  e^ifcaini  fofener  tanti  nemici 
con  perdita  di  alcuni  de fuoi  mal  ferito  fi  ritirò  nella  r oc- 
cafone  affai  prefto  morì,  non  mancando  però  di Jferan- 
ta  quei  che  rima  fero  ( fra  cpuali  era  il'Uefcouo  Piero  di 
Cafiglto,  il  quale  fi  governò  prudentemente)  di  douerfi 
poter  difender  e }ben  che ffer  afferò  piu  tojio  nella  giunta*» 
dell  armata  Catolica  che  nelle forte  loro.-  Piero  Peixo- 
to  non  ofante , che fa  quelle  genti  egli  hauefe  nome. giu- 
dicando perduta  ogni  co  fa  yconvna  caravella  parten- 
do di  notte  fe  ne  venne  a Lisbona  dicendo  effer  partito 
per  auifar  il  Alare  he fe;ma  che  nongli  era  / acceduto  tro 
uarlo , con  tutto  ciò  dal  Re  non  lafctòy  come c Portoghefè , 
di  effer  favorito,  ffomparue  in  quefio  tempo  fra  quelle  ifi - 
le  hna  delle  naui  d'Jndia  molto  ricca,e  non  hebbero for- 
te Fr  ance f di  ricontrarla , non  ofante  che  ella  anda/fe 
qua  fi  alla  vi  fa  della  ifola  T er^a  > perche  auifata  daj 
vn  naui  Ho  F rance fe  delle  occorrente  di  quefe  bande  fi 
holfe  dal  dritto  camino  e fe  neh  enne  al  capo  di  fan  Vin 
cento  e doppo  a Lisbona  fatua.  La  nuova  di  quefe  co/e 
che  Piero \ Peixoto  portò  a Lisbona  fa  bili  piu  lefferanzjt 
degli  Antoniani  di  quello  ch'ella  fmariffe  i C afigli  ani t 
ne  i feguaci  loro  t perche  quelli  da  ogni  picciolo  fuccejfo 
variavano  i penfieri,fg ■)  a quefi  altri  piu  faldt  parca  che 
fino  a qui  i Francefi  non  folamentenon  h atte (fero  fatto 
cofa  di  momento ; ma  che  contra  quel  che  hauerebbono  do 
uutofare  i buoni  fidati  hauejfero  affaldo  quella  lfola. 
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Perche  parea  che  fendo  il  loro%  principale  inteto  a pigliar 
le  naut  d'india  far  tumultuar  il  Regno ,non  douejfero  oc 
cuparfi,  e perder  tepo  intorno  ad  altra  imprefa  con  poca 
fperazjt  di  guadagno, poiché  sedo  lì  fola  debole, e la  città 
[murata, era  co  [a  chiara  che  il farfene  Sig.con fatica  era 
un  trauagltar  indarno, pche  ancor  che  la  foggiocafferoja 
debolezza  fua, e la  comodità  che  ella  haueua  alla  sbarca 
tione  alla  fine  la  hauerebbe  femp  fatta  ubidire  a chi fife 
rima fof gnor  del mare;oltre  che flauano  in picolo  arriuà 
do  lor  fopra  le  naui  Spagnuole,metre  erano  occupati  1 ter 
r a, poter  la  fua  armata  trottata  fu  l' ancore frcilmete  e f 
fer  vinta  fi  be parea  che  i F race  fi  di  queflo  temejfero  po- 
co,pche  fe  ne  fletterò  vn pez.zo  in  terra  trafcuratamente. 
Nel  qual  tempo  allogiato  Antonio  nel  monaflero  di  fan 
Fiocco  prejfo  dotte  era  l'armata  procuraua  di  hauer  la 
fortezza  con  parole,  e con  minaccici  doppo  andato  alla 
citta  feri  fi  e vna  lettera  in  generale  a quei  che  vi  erano 
dentro, chiedendo  che  gli  la  confi gnaf ero  come  fua,  ojfere 
do  che  li  lafciarebbe  liberarne  te  partire;ma  non  ejfendoli 
flato  rifioflo  conforme  al  defiderio  [ito  ordmaua  che  fi 
fcaricajfero  dalle  naui  alcuni pezjj  dì artiglieria per  bat^ 
ter  la  ;m  a non  ne  fegui  l effetto  , perche  intanto  vi  arriuo 
l'armata  Spagnuola.La  quale  doppo  di  hauer  nauigato^ 
~)>ndeci giorni  con  Itario  tempo  haueua  hauuto  vifla  dell 
Jfola  fen^a  efierfi  però  congiunta  con  le  naui , ne  con  le 

galee  che  erano  partite  di  jindalu  zja , anTfl  del  numero 
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chel/fcirono  di  Lisbona  ne  erano  rimaHe  quattro  nani, 
alcune  carauellé  adietro  pernonhauer  potuto  tre  di 
effe  impedite  da  i fluffi  delle  acque  vfcir  del  T ago  infe- 
rite con  le  altre  & lina  per  eferfele  aperta  certa  comeffu 
ra  tornata  indietrOydi  modo  che  non  era  quella  armata 
di  piu  di  venti  otto  naui, perche  fe  bene  le  tre  vfcirono  il 
giorno  feguente>  nondimeno  con  differente  tempo  di  quel 

10  che  hebbero  l altre  f conduffiroa  fan  Aiichele  pri- 
ma che  vi  arriuaffe  l armata ,doue  intefa  la  nuoua  del- 
la Frante  fa  fi  erano  ritirate  m mare  fen^a  eferfi poi  co- 
giunte  con  l altre.  La  prima  terra  che  Iride  il  Adar  chef 
fu  il  Adorro  a venti  vno  di  Luglio  y {tf  a enti  due  arri- 
vò fopra  Villa  franca  fen^a  hauer  notitia  alcuna  della 
armata  F r ance fe.in  queft  a giunta  hebbero  gli  Spagnuo - 

11  di fauantaggio, perche  da  nemici  che  flauano  con  li  lo- 
ro naui  li  vicino  a terrai  quaf  da  effa  coperti , erano  da 
lontano  veduti  arrivare  fen^a  che  eglino  poteffero  fcor- 
gtr li.  H aueua  il giorno  innanzi  il  Marchefe  mandato 
il  capitano  Agnine  con  due  caravelle  armate  a pigliar 
lingua\  inf  rutto  del  modo  che  douea  tenere  trouado  ne- 
mici ,al  quale  diede  lettere  per  Ambrofio  di  cAguiar,non 
fapendoefer  morto , nelle  quali  lo  auifaua  della  giunta 
fua  con  l armata}del  numero  de  fidatile  de  vaffelli  che 
haueuaycome  afpettaua  ogni  ora  le  naui  e le  galee  che  fi 
'erano  apparecchiate  in  Andalusa , chiedendoli  nuoua 
dell  armata  F rance f fi  era paffuta , e co  quante  nauit  e 
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ver/o  donde  ^dicendo  hauer  animo  dt  combatterla , e che 
perciò  di ceffi altero  Peixoto che  fi  me  tt  effe  co  fuoina 
ni  li  ad  ordine  per  figurarlo . zAl  gettar  l' ancore  che  il 
Marc  he fe fece  in  'Villa franca  era  'venuto  alla  nane  ca 
pitana  vna  carauella  di  trenti  erano  rimafe  a dietro , e 
poi  p afate  innanzi  cariche  di  caualli;dagli  huomini  del 
la  gitale  fi  certificò  come  le  tre  nani  rimafe  nel  Tago  era 
no  arrtuate [òpra  l ifola  due  giorni  innanzi  ; e ritornate 
indietro  ,e  come  da  certi  nauilt  F rance  fi  erano  fiate  prefi 
altre  due  carauelle  con  caualii  dalle  quali  ejfi appena  era 
no potuti  fuggir  e, ma  non  credendofi  il  Mar  che  fe  con  tut 
to  ciò  che  quiuifojfe  l armata  Francefe  mandò  altra ge 
te  in  terra  a pigliar  lingua, ma  tornarono  afai  prefio  fen 
Z.a  fapere  co  fa  alcuna  di  certo  per  che  fendo  loro  fiato  'vie 
tato  lo  accofiarfi a terra  hehbero  alcune  relationi  contra 
rie  l'vna  all  altra.  Andana  però  il  Marche  fe  ogni  'volta 
fedendo  più  certi  fegni  della  difubidierjt  dell' l filagna f 
fime  che  fendo  ritornata  njna  delle  carauelle  del  capitano 
Aguirre  riferiua  effo  capitano  con  l'altra  effere flato  pre 
fo  da  vn  'vaffello  Francefe;percio  il  zAMarchcfi  chiamò 
a configlio  Lope  di  Figueroa  maefiro  di  campo  generale , 
e rifoluettero fa  di  loro  di  metter  genti  in  terra  fi  per far 
acqua  come  per  hauer  piu  certa  notitia  delle  co  fi,  e di  ac 
cojìarficon  l'armata  a luogo  piu  opportuno  per  quefli  ef- 
fetti. Ma  in  quefli  dubbi j non  fi flette  molto, per  che  non  fi 
toflo  hebbero  deputati  huomini  per far  ricono  fiere  il  luo  - 
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gòdoue  meglio  potefero  ancorare?  che  fottofi  tarmai#, 
alla  vela,  comincio  dalla  parte  della  citta  a veder/t  de 
nauilt  che  andammo  ogni'holia piucrefcendo  di  numero 
~ Venirle  incontro.egiudtcando  chefoffero , come  pur  era-  ■ 
no  i nemici  da  [ciati  i difcgni  che  fi  trattauano  adunali 
dietro  dii  ole  dodi  muffirò  di  campo  generatesi  Mar- 
chefe  della  Fauara , Pietro  de  T affai/ editor  generale, 
Francefca  Bouadìglia  maeflro  di  campo , ft)  alcuni  al- 
tri nobili, e capitani, fi fece  nuoti  a confultar,  doue fi propo- 
li fef  doueua  combatter, 0 pigliar  altro  partito.  Li  arma 
ta  Cajìigliana  non  hauea  luogo  doue  rttirarfi , andate- 
ne non  poteua  fen^a  gran  danno  ,porf  [opra  vento  a 
F rance  fi  non  haueua.  luogo,  perche  effcon  li  ha  felli  loro 
piu  veloci , e piu  de  fri  ametter  la  prora  contea  il  ven- 
topoteuano  cacciare, fuggire',  combattere,  epartirfi dal- 
la battaglia  a voglia  loro  ;onde  i capitani  Spagnuoli 
conformando  l'opinione  con  la  neceffita , non  fi fendo  di - 
ffofie  le  cofe  in  modo  che  in  man  loro  fleffe  la  libera  elet- 
tane deliberarono  combattere.  Haueua  Antonio  dal- 
le lettere, che  il  ^ forche fe  fcriueua  ad  csimbrofio  di 
tÀguiar  , prefe  nella  carauella  dell ^Aguirre  intefò 
non  folamente  le  forze  che  egli  haueua ; ma  quella 
cheajpettaua , e l int emione  fua  ancora , perciò  con  lo 
Stronzi , col  Bri  fac , e col  Conte  di  'Vimiofo  haueua j 
rifiuto  efier  bene  di  combatter  quefa  armata  fen- 
do in  fi  poco  numero  di  Ila  felli  prima  che  arriuafic. * 
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/ altra  parte ',  che  fiafiettaua , perciò  imbarcate  con  la 
maggior  fretta  pojjìbi/e  le  genti  che  erano  in  terra  [e  ne  ue 
niuano  in  battaglia  'ver fo  il  Marchefe  hauendo però pri 
ma  procurato  ma  indarno  hauer  la  rocca  con  nuoue  mi- 
nacele. Diede  il  Marchefe  a tutta  l'armata  allora  l'or- 
dine che  ~ì>oleua  che  fi  teneffe  nella  battaglia;  alla  de  fra 
del  fuo  Galeone  fan  Martino  mife  quello  di  fan  Mat- 
teo, doue  era  Lope  di  Figueroa,  & alla  fìmflra  quello  di 
Francefco  di  ‘Bona  digli  a con  quattro  altre  nani  di  foc - 
cor fo  ripartite  tutte  l altre  con  ordine  ; filamento  rima- 
neua  a dietro  Criflojforo  di  Erajfo,  con  'vna  naue  gran- 
de , e di  importanza , perche  hauea  alquanto  fdrufei - 
to  l'arbore  maggiore ,e  non  ofaua  far  forzjx  onde  rimane 
uano  al  Marchefe  folamente  l/enti  fette  naui . Jn  tutti  i 
fva(felli,e  fpetialmente  ne  due  Galeoni  fu  dato  buoni fjt- 
mo  ordine  al  combattere, perche  ripartiti  i foldati  a i loro 
luoghi  fatti  diuerfi  capifìproueduto  no filamete  a tutù 
i bfogni;ma  a tutte  quelle  cofe  che  parca  chepotejfero  ac- 
cadere,con  molto giudicio.  <JMa fi  inuano, perche  allora 
no  fi  accodarono  le  armate  a piu  di  fei  ò otto  miglia, fi p- 
che  illrento  era  poco, come  perche foprauenne  la  notte,  di 
modo  che  doppo  di  hauer  il  Marchefe fi  arato  vn  pe%  ZP 
di  artiglierìa  quafi  in  fegno  di  battaglia  Voltarono  i Fra 
cefi 'ver fio  la  città, e /’ armata  fatolica  fi  andò  aggirando 
p quel  mare  fenza  hauer  e auifo  alcuno  di  ciò  che  pajfafi 
fe  in  terra . IN  e lo  harebbe  hauutoper  altra  'via  fi  toflo 
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fe  quella  me  de  fimo,  notte  Giouanni  del  Caviglio  che  né  Ir 
la  Rocca  era  [acceduto  a Lorenzo  Noghera  non  haueffe 
auifato  il  Marche  fe  delfucceffo  deli  l fola. e fattolo  auer 
tito  che  la foriera  fi  teneua fi perche  egltpen[ajfe  a [oc- 
correrla . come  a poter  daeffd  effer  foccorfo  nel  bi fogno, 
perciò  in  una  barca  gli  mandò  di  notte  vno  de  patroni 
delle  nauiUifcainc , con 'ima  lettera  fua  nella  quale  lo 
auifaua  di  tutto  quello  .che  era  feguito  dalla giunta  di 
Antonio  fino  allora ; diceuagli  l'armata  nemica  efier  di 
cinquanta  otto  'yele.le  ' vinte  otto  di  effe  grandi  confei  mi 
la  foldati  .e  che fe  l armata  Catolica  non fi trouaua  po- 
tente per  combattere  che  har ebbe  douuto  accofiarfi  alla 
fortezza  perche  luna  harebbe  aiutato  l altra.  Rifio  fe 
gl' il  Marchefe  co'medefimi  chefieffe  di  buon  animo  che 
l'armata  di fua  tSMaefla  era  potente  da  'vincer  f inimi- 
ca.come fieraua  di  far  e il feguente giorno.Del  quale  gioi- 
ta la  mattina  vennero  i Francefi  con  allegrezza  ad  in- 
contrargli  Spagnuoli  i quali fi  rimi  fero  per  quefio  effetto 
in  or  dine: pero  non  ofiante  che  quelli  haueffero  il  vento . e 
il  fole  infauor  loro  era  fi  grande  la  bonaccia  che  quafi 
nonpoteuano  accofiarfi . onde  fletterò  di  fronte  luna  ar- 
mata all  altra  finoapprefio  al  mezzogiorno,  che  rinfre- 
fcato  alquanto  il  Iremo  tornarono  i Francefi  a farvifia 
di  voler  affaltare gli  Spagnuoli.  Ala  vedendoli pofii  ad 
ordine  fen^a  figno  di  temere  noi  mi  fero  ad  effetto.}  anzi 
fino  alla  notte  andarono  tutti  al  pari  nauigando  verfo 

lìfola 
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Il  fòla  di  [anta  Alaria  cinquanta  miglia  diflanteda 
quella  di  fan  Alichele  verfo  l'auflro,hor  fòpra  vna  vol- 
ta, hor  [opra  fvn  altra , non  lanciando  in  quefio  me^oi 
F rance  fi  di far  diuerfe  finte  di  voler  accoflarfi,  perche 
era  in  man  loro  di  farlo, hauendo  il  vento propino,  e fèn- 
do agli  Spagnuo li  contrario  . <JMa  giunta  che fu  la  [era 
rifoluti  i Francèp ad  (gni  modo  di  combattere  il  feguen 
te  giorno, mandarono  dieci  nani  lugo  llfòla.perche  rima 
nefiero  alle falle  dell'armata  nemica  co  difgno  di  com 
batterla  al  far  del  giorno  da  duebande;ma  tl  vento  caU 
mo  e non  poterono  nauigare . Venuto  il  giorno  di  yenti 
quattro  [de fderauano  anche gli  Spagnuoli  di  affrontar  fi 
e fe  bene parea  che  douefie feguir  con  di fauuant aggio, poiK 
che  non  haueuano  tutta  la  loro  armata, mancando  quel 
la  di  <_Andalw%ia,fentiuano  tanto far  quiui  col  nemico 
innanzi  agli  occhi  fenzji poter  quafi  nè  fuggir  nè  com- 
battere fe  non  quando  egli  y ole f e, che  facea  lor  quefio  de 
fiderio  maggiore . F penfarono  douerlo  ottenere  nel  mu- 
tar che fecero  vna  volta  le  vele  dall' vna  banda  all  al- 
tra,imagtnando  fi  che'Franccfi  doueffero  voler  godere  di 
quel  vantaggio, ma  non  o fiat  e che  in  quel  tempo  facejfe- 
ro  i nemici  piu  chiara  dimofiratione  che  fi  baueffero  mai 
fatto  di  andar  loro  adoffo , non  frguì  altro,  fe  non  che  le 
nani  capitane  con  le  piu  propinque  loro,cofì  dall  yna  par 
te  come  dall'altra  fi  tirarono  gran  quantità  dt  palle,  nel 
che  riceuette  maggior  danno  la  Fr  ance  fe, perche  non  mol 
*kté  . • tol°* 
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t0 poi  fi  affondò  una  delle  lor  nani. Effóndo  a qtieflo  modo 
paffato  tutto  il giorno, ver fo  la  fera  il  Marche fe  per  ten- 
tar fe poteua guadagnar  il  Ireneo  comandò  a tutte  le  na- 
ni che  ad  0 furar  della  notte  gir  afferò  uerfo  l'ifola  di  fan 
Michele  per  torre  f armata  nemica  fotto  vento,  auifan - 
do  che  la  naue  capitana  quella  notte, perche  i nemici  non 
vedeffero  il  di fegno, non  accenderebbe  il  Fanale  [olito ; 
ma  che  alla  me  za  notte  parerebbe  vn  cannone,  perche  le 
altre  nauif  accoffaffèro  doue  ella  era . Quefì  ordine  fu 
dato , eff equità  appunto  da  tutte  le  nauifaluo  che  da 

due  Offerirne , alle  quali  per  non  ejfer  ( per  trafeur  aggine 
di  chi  ne  hebbe  cura ) fiato  notificato  fi  fepar areno  dalle 
altre  tanto  che perdutane  la  hifta  non  fi poter  on  raggi  un 
gere , e venendo  in  effe  quattrocento  faldati  c Alaman- 
ni,parea  che  quella  armata  fi  andaffe  ogni  ora  fmem- 
b randa  di  numero  dinaui  e di  genti;  e perche  il  ^vento 
rinfirefeò  ragioneuolmente  ,parue  alMarchefe  doppo  la 
me  za  notte  hauendo  ff  aratoti  tiro  accender  il  Fana- 
le,co  me fece, onde  gli  riufeì  beniffìmo  metter  fi / opra  ven- 
to anemici.  ‘Fero  quefia  artegiouò pacH&perche  alfar 
del  giorno  del  venticinque  fefìiue  dell cslpofloto  faru 
Jacopo  inuocato  nellti  battaglie  da  gli  Spagnuoli 
fi  vide  l armata  Francefe  effere  far  fa , (g)  allonta- 
nateti molto  ,fi  per  [occorrer  la  nauti  che  fe  ne  anda- 
na al  fondo , come  per  riparare  ad  alcuni  altri  danni 
hauuti  dalle  artiglierie  dell antecedente  giorno  ; ben- 
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che  alcuni  Cogliono  che  non  combattejfcro  'volentieri  i 
Francefi  nel  giorno  di  quel  fanto. E fe  bene  gli  Spagnuoli 
darebbero  potuto  andar  lor  adojfo  noi  fecero^ perche  la  na 
uedi  Cnfio  foro  di  Er affo  che  hauea  inclinato  l'arbore 
calo  le  vele  tirando  vn  tiro , ft)  intendendo/}  efierfele  to- 
talmente rotto  conuenneche  tutta  l armata  la  circonda f 
Je , perche  in  quel  peritolo  non  fojfe  afialita,  da  che  nac- 
que che  i Francefi  in  tanto  tornarono  a ricuperare  il  per-, 
duto  ^entOyftfi  efiendofi la  naue  d Era/Jo  racconciata  in 
modo  che poteua  nauigar  quafi  con  la  meta  delle  vele  il 
Marche fe  legatole  vna gomena  fé  la  tiraua  dietro,^  a 
queflomodopafiò  tutto  quel  giorno  fen^a  far  fi  altro che 
tirar  alcune  poche  cannonate.  Le  finte  che  F rancefi fece- 
ro tante  ~)>olte  di  voler  combattere, non  furono  pero  tutte 
fatte  ad  arte  > per  che  fe  bene  la  prima,  e forfè  la  feconda 
l>olta  vollero  folamente  ricono/cere , e tentar  la  volontà? 
del  nemico  f altre  poi  har  ebbero  doluto  venir  alle  mani; 
ma  in  quella  armata  non  erano  le  voglie  tutte  coficonjor 
mi  come  [emina  nella  Spagnuola, perche/e  bene  Filippo 
Strozzjiti  Mjfa  il  [onte  di  Vimtofo , ft)  alcuni  altri 
defiderauano  venir  alla  battaglia , molti  noi vedeuano 
volentieri  ; perciò  quando  le  loro  naui  capitana , e a mi 
rama  non  erano  le  prime  ad  attaccar  la  K.uffa  £ 1 a trf 
non  emanano  di  farlo.  Lo  Strofi,  e ilConteche  amhi 
*1 Vemuano  in  vna  naue  erano  tpiu  liolonterofi  di  tutthpe 
rò  non fi  erano  affati  co  nemici  per  cau/a  che  ilvajeir 
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lo  Joue  erano  imbarcati  era  manco  Itclòce  alla  veli  di 
quello  che foffero  alcuni  altri;perctò  non  potendo  cof facil. 
mente  andar  innanzi  comeharebbono  voluto  non  hauea 
no  cominciato  la  battaglia.Onde  pefauanoglt amici  del- 
le altre  naui,che  haueuano  intorno  che  la  colpa  non  foffe 
della  natte  ma  loro  che  potendo  non  voleffero,e  quejìa  opi 
nione  aiutaua  la  poca  inclinai  ione  che  coloro  haueuano' 
al  far  giornata, del  che  auedutoft  lo  Strofi  rifoluette  di 
cambiar  nane , e metter  fi  nella  pieveloce  di  tutte  perciò 
pajfatofi  colante, e con  le  [Ite genti  a quella  doue  heniua 
Monfur  di  Beamonte  maep.ro  di  campo  generale  per  e f 
fer  piu  prefa  , con  e fa  rifoluè  affrontar  il  nemico , il  che 
fece  il  feguente giorno  di  ~\enti  fetfelìiuo  della  beata  fan 
ta  zslnna.  ‘Nel  quale  trouadofi  le  armate  al  far  delgior 
no  ingran  bonaccia  non  piu  di  tre  miglia  dpante  luna 
dall  altra , ambedue  lontane  da  fan  Ali  che  le  Itenti 

miglia  andarono  lentamente  nauigando  verfo  l'ifola  fi- 
no a che  rinfrefeato  "Vh  poco  il  vento  in fauor  de  Fracefi \ 
l>er/ò  il  mezzogiorno  fi  accoftarono  l'una,e  l altra  non  ef 
fendo  piu  di  die  cernigli  a lunge  dall'lfola.Qttiu!  pofìefi  in 
ordinala  reniti  * nella  antiguardia  della  Fracefe  la  ca- 
pitana co  lo  StroZzKj ,c  col  fonte  di  F imiofoj almtr anta 
co  Aìonfur  di  Brifacaccopagnateda  tre  galeoni  Inglefì 
a quali  feguiuano  tutti gli  altri  nauili,  qual piu  innanzi 
qual piu  in  dietro.  Nella  Spagnuola  andana  innanzi  à 
tutte  l altre  la  Fi  ca  doue  era  Francefco  di  Bouadtgha> 
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feguìua  il  galeone  sa  Alartino,douc  era  tl  Marchefi  che 
rimorchiaua  tuttauia  la  naue  di  Criflofforo  di  Eraffijue 
ntua  appreffo  quel  di  san  Matteo,  doue  era  Lope  di  Fi - 
gueroa:quefìi  qua  fi t per  i feudo  di  ruttigli  altri  nauili  che 
heniuano  a dietro fi  erano  fatti  auanti.  1 Francep  hauea 
no fra  feflrfft  ripartiti  i nauili  Spagnuoli  con  quali  ogni 
'ino  dotte ffe  ajferrarc;ma  non fà  co  fa  chepotejfe  riuscire, 
perche  il  vento  e il  mare,#)  l ordinanza, che  tante  ho  Ite 
fi  era  variata  guaflaua  quefio  difegno.  Rimafè  il  galeo- 
nefan  Matteo  alquanto  a dietro, che  fucau fa  di  effer  il 
primo  ad  effer  affalito,  perche  la  capitana  el'almirants 
Francefe,  #)  altre  tre  nani  voltategli  le  prore  andarono» 
a trouarlo-e  la  capitana  con  gran  defln^a  per  fuggir  il 
danno  dell  artiglierie  gli  henne  di  verfo  la prora  » e- fi  gli 
accojìò  filamento  damerò  il  corpo  del  galeone  auati  per 
la f dar  luogo  all  altre  di  a^uffarfi,  Le  quali  dall  una  par 
te,  e dall  altra  lo  cinfero  convna  grandijjìma  tempefla 
di  fuoco, e di palle.  Lopo  di  Figueroa,come  che  fendo  fit- 
to vento  non  poteffevalerfi  delle  hele  a modo  fèto , quan- 
do vide  tante  e fi  potente  naui  venir  lo  ad  affaltar  mejfofi 
in  or%a  le flette  affettando . Qtfiui  ft  cominciò  crudeli  fi 
fima  battaglia,  1 artiglierie  facevano  danno  grande , e 
come  piu  grojfe  lo faceuano  maggiore  le  SpAgnuole,di  mo 
do  che  da  quefie,e  dagli  archihuf  fieramente  battute  due 
delle  naui  Francefi  doppodi  cobattuto  alquanto  fi feofla 
tono  dal  galeone , il  quale  rima  fi  fra  le  due  capitana,  e 
ri  ~ ' almirarh 


Libro  Nono.’  ' ' 235 

almìranta,^)  "iti altra  le  quali  ejfendo  foccorfe  di  nuo - 
ve  genti  con  piccioli  battelli  de  gl' altri  nauili  mi  fero  il 
Figueroa  in  gran  p enfierò  offendo  muffirne  già  il  fuoco 
delle  trombe  de  nemici  appiccato  in  diuerfi  luoghi  della 
naue.Ma fendo  egli  huomo  di  gran  valore  accompagna 
to  da  ejfi  erti  foldati  faceva  honoratiffima  dtfefa>  e rime- 
diava con  grande  animo  a tutti  gli  inconvenienti. In  que 
fio  flato flette  piu  di  due  bore fien^a  ejfer  ficcorfi,  alfine 
delle  quali  vna  nave  Bifcaina  di  Pietro  di  Cjaragar^a 
dove  erano  due  compagnie  di  foldati  Spagnuoli  accoflan 
dofeligh  diede  non  poco  aiuto,  il  ^J^farchefi  in  tanto  he 
duto  il  pericolo  del  galeone  harebbe  ho  luto  foc  correr  lo 
ma  non  poteva farlo  con  quella  preflezjrjt  ch'egli  haueua 
di  bì fogno  perche  convenendo  per  andar  lo  a trovare  tor- 
nar a dietro  ,e  navigar  drittamente  contra  il  vento  che 
non  fi può fare  fe  non  voltando  hor  a deflra  hor  a finiflra 
guadagnando  a poco  a poco  il  camino gemeva  che  in  tan- 
to eifoffe  vinto . Contra  effo  galeone  fan  Alar  tino  dotte 
era  il  Alar  che  fi  tal  topo  che fu  affalito  quel  di  fan  Mat 
teo  erano  anche  venute  due  natii  F rance  fi  delle  maggiori 
per  attaccar  fi;  ma  furono  di  tal  forte  battute  dall' arti- 
glierìe fi  di  efio  galeone  come  della  nane  di  F rance  fio  di 
Bouadiglia  che  era  apprejfo  alla  capitana  che  vna  delle 
nemiche  flette  per  andar  fine  a fodoj  pafarono  avuti ;on 
de  il  Mar  che  [e  liberato  da  quefle fece  voltar  tutta  la  ar 
mata  uerfi  il  galeone fan  Alatteo ,e  co  la  maggior fletta 

GS  ì 


Moria  di  Portogallo 

pojftbile  fegli  andò  accoftando . Al  volger  di  quefìa  ar- 
mata quaft  per  tornar  in  dietro  rimafè  come  in  q ueflo 
■cafoauiene  la  retroguardia  in  luogo  di  antiguardia, per 
ciò  vennero  a rejìar  nella  fronte  le  naui  di  Michele  de 
Olendo M capitano  Villa  vieto fa,^  Itti altra  Ftfcai 
tia  che furono  le  prime  a foccorrere , ftp  inuejì  irono  tutte 

tre  l almiranta  F rance fe  che  da  crudele  battaglia  mal 
trattata  fi sferraua  dal  galeone  fànzJ^fatteo/Un  altra 
naue  doue  era  Michele  di  Bene  fa fi fece  anche  innanzi, 
■pf)  afferro  valorofamente  con  ia  capitana  di  Francia 
dalla  parte  di  fuori  y è fu  caufache  all  arriuar  del  ga- 
leon  fan  Martino  col  Marche  fe  no  potè  accofìarft  a nef 
funa  delle principali  naui  nemiche  fendo  circondate  dal 
le  amiche, e gli  conuennefcorrere  innanzj  dando  volte.- 
Jj  almiranta  Francefe  p difendeua  intantodalle  tre  na 
ni  congrande  animo;quella  di  'Utdal/iciofa  che  combat 
ttua  da  prora  le fece  gran  dannosa  r ima  fe  morto  il  ca- 
pitano di  ef  a quella  dì  Oquendocbe  la  trauagliaua  da. 
poppali  ihauea  mefo  della  gente  dentro  fatti  deprigiom 
e prefe  delle  infegneye  cominciato  a faccheggtarepero  fn 
dofi  attedino  il  capitano  chela  fua  naue  da  Ima  canno- 
nata che  batteva  rìceuuta  fìaua  in  pericolo  di  afondarji 

e fopr  auenendo  Stinto  aUa  Francefe  per  rimediar/t  fi /co 

fiò  da  effa;onde  ella  quàp libera  da  nemici  andana  alla 
volta  dtfan  Micheleima  nò  potè  arriuaru'nanzi  nel  ca 
mino  ffommerfe p er  il.  danno  che  ella  haueua  rìceuuta- 

dalle. 


- Libro  Nono.  236 

dalle  artiglierie  fendoft  in  picciolo  battello  faluato 
monf.di  Brifac.Nonfifaceua  però  fra  tanto  fra  l'^na 
armata  è l'altra  la  mifchia  che  parca  che  fi  afiettaffe, 
perche  le  naui  Francejì non  ojlante  che  haue fiero  il  ven- 
to  a fauor  loro  non  curarono  di  afferr arfi  con  le  Spagnuo - 
le  .come  har  ebbero  t potuto fare ,anzj  molte  di  effe fe  neflet 
teroejuafiociofe  contentandoli  co  fiatar  delle  cannona- 
te >e fe  pur  alcune  tentarono  accojì arfi  come  fecero  a Fra 
ceffo  di  Bouadiglia , ft)  a Crtjlofforo  di  Erafo  furono 
dalle  artiglierie  tenute  diffojle  in  modo  che  non  ofarono: 
ynanaue  Bifcaina  doue  erano  i capitani  JMichele  di 
Car  dona, e ‘Fiero  Fardo  afferrarono  con^na  Frane  e [è 
che  [tsferraua  da  fan  Adatteogia  debole  .e  la  vinfero.fè 
ben  poi  faccheggiata.fé}  abbandonata  fe  ne fuggi . il  ca- 
pitano Villa  uiciofa  il  Secchio  col  fino  nauiho  doue  era 
la  compagnia  di  Luigi  di  Gueuara  afferrò  con  un  altro 
dal  quale  doppo  di  combattuto  gran  pezx°  fi  ferro  (0 
una  0 due  altre  naui  fi  accollarono  e le  rimanenti  com- 
batterono folamentepaffandofi  apprefio.e  fi  arando  delle 
artiglierie  affai.llgaleone  fan  Àiatteo  hauwa  in  tanto 
fatto  una  gran  difefa . e due  naui  di  quelle  che  fi  erano 
partite  da  lui  rotte  dalle  artiglierie fi  affondarono . e non 
ojlante  chela  capitana  Francefefoffe  ffoccorfa  da  tante 
genti  .come fu  .era  di  tal  modo  battuta  che  cominciarono 
glihuomtnt  dteffa  a gridar  che  fi  arrendeuano , ma  per- 
che degli  Spagnuoli  ne  erano  morti.t  feriti  tanti  che  non 
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ne  rimaneuano  nel  galeone  piu  di  fettanta  atti  a combat 
tere  non  con  fendi  Lope  di  Figueroa  che  vi  e» traforo  den 
tro  ad  arrenderla  totalmente  di  che  fedendo  i Francep, 
e giungendo  lor  in  quel  tempo  nuouo  (occorfo  di  trecento 
huomini  fi 'ferrarono  penfdndo  di faluarp.Ala  il  Mar - 
chefe  che  jìaua  alla  mira  nauigando  hor  da  hn  lato  hor 
da  vn  altro  dando  la  carica  al  nemico  con  gli  archi  lupe 
con  1 artiglierie  quando  vide  fiaccar  fi  quefia  naue  le  an- 
dò [opra  facendo  il medefimo  dall'altra  banda  Ima  na- 
ue Bi faina  fotte  era  il  capitano  Bafiida  e Cjiouanni  di 
Viuero  ; non  combatterono  però  piu  di  Im'hora , al  capo 
della  quale  fi fecero  quelli  della  capitana  Spagnuola  pa- 
troni della  nemica  con  mone  di  piu  di  trecento  Francefi. 
Quiui  trottarono  Filippo  Stro^zj  il  quale  fu  fubitopaf 
fiato  al  galeone  del  fMarchefe,  doue  mortalmente  ferito 
co  dolor  di  tutti  i valorop  fen^a  parlare  forò  affai  fubi- 
to;il  foie  di  'Uimiofo fu fatto  prigione  dal  ColoneUo  Mo 
denaro  henturiere  italiano, però  fendo  mal  ferito  vififefo 
lamete  due  giorni  accarezzato  dal  Alar  chefe,  come  fitto 
parente  che  egli  era.Qtiefia  fine  hebbe  Francefco  di  cTorM 
togallo  Conte  di  Vimtofò  piuhonorata  che  nejfuno  altro 
di  quelli  che  haueuano feguito  Antonio fino  a quel  giorno, 
Fra  giouane  dotato  di  buone  parti  del  corpo , e dell  ani- 
mo fe  non fijfiro fiate  accompagnate  da  vna  certa pueri 
le  hanno,  che  lo  mife  in  quefia  ofimatione , con  lutto  ciò 
fentirono  la  morte fina  coloro , che  lo  conofceuano , perche 
fi  paturaf 
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naturalmente  era  amabile.  Vi  fi  trovarono  anche  con  no 
foca  marauiglia  ottanta  gentiluomini  fra  quali  trenta 
fignori  di  vafialli , e tante  altre  perfine  che  afcendeuano 
unti  al  numero  di  piu  di  trecento.  Era  fi  combattuto  cin- 
que bore  quando  i Francefi  'veduta  re  fa  la  loro  capitana 
perduta  l dlmiranta, affondate  due  altre  naui,molteJra 
ca/fate  dalle  artiglierie  fi  mifiero  in figa,  e il  Alar  che fi 
lenendo  la  notte  non  li  figuitò  temendo  per  ejfere  eglino 
piu  Veloci  di  non  poterli  giungere,  & ejfindofi  nel  partir 
diuifi  farebbe  convenuto  ancora  a lui  divider  l armata 
co  fa  che  egli  non  faceva  'volentieri, oltre  che  bifignaua  la 
fidar  a dietro  in  pencolo  il  galeone  fan  Adatteo  perefier 
rima  fi  quafi  inhabile  a navigare  finora  fartefen^a  ve- 
le,e fenzjt  ancore  che  gli  erano  fate  da  nemici  ar fi, e get- 
tate a fondo. Notabile  co  fa fi  che  fendo  in  quefio  galeone 
*vn prete  nominato  Giovanni  di  laem  capellano  del mae- 
Hro  di  campo  huomò  che  hauea  veduto  delle  guerre  fin- 
dofi  al  tempo  del  combattere  me  fio  fitto  l ultima  coper- 
ta del  galeone  quando  vide  tante  trombe,  e tanti  artifici 
difi  oco  che  i Francefigettauanofientiua  l archibuferia 
il  danno  della  artiglieria  fenia  effer  offe  fi  di  fila  paura 
e di  /pavento  mori.  "Ricuperarono gli  Spagnuolivna  del- 
le lor  caramelle  de  caualli  che  erano  fiate  prefi,  ft)  hareb- 
heroprefe piu  natii  delle  F race  fi  fe  hau  effer  0 hauuto  piu 
marinari  che  no  haueuano  per  guidarle,  an^iper  quefia 
auffa fu  abbadonata  lalmtrata  chefifommerfe,et  alcta 
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ne  altre  mal  trattate,  e la fciate da  Francefinonfuron* 
ritenute  ,per  queflo  ne fece  il  Mar  che fe  arder  due  eh' e- 
ranorimajle  abbandonate , ft)  alcune  altre  diedero  al 
trauerfo  nella  ifolaFPcrderono  in  queflo fatto  i Franceft 
fette  ò otto  delle  loro  migliori  naui,e  morirono  nella  batta 
glia  piu  di  due  mila  di  effì  rimanendone  molti  feriti,  de 
gli  Spagnuoli  ne  morirono  da  ducento , e ne  furono  feriti 
piu  di  cinque  cento.  Vogliono  gli  cantoni  ani  H*  or  toghe  fi 
che  i Fr  ance fi  non  combattcjfero  tutti per  effere flati  i ca- 
pi t ani  dal  Rè  Filippo  fubornati,& accrebbe  quefla  opi- 
nione l'hauer  poi fatto  Antonio  decapitar  nell' 1 fola  E dia 
ardo  di  Caflro , parendo  loro  che  egli  ne  douefle  efer fla- 
to melano  ,però [ì ingannarono, perche  fe  bene  il  faflro 
promi fe  a miniflri  del  Re  di  molte  co  fe  quando  lo  libera 
rono  dalla  carcere  doue  fu  mejfo  quando  lo  pre fero  fug- 
gendo di  Portogallo, nondimeno  non  feppe  far  effetto  alca 
no, e la  fua  morte  fu  per  alcune  trame  cominciate  doppo 
quefla  rotta , e perhauer  commejfo  homicidio  in  (Anto- 
nio ‘Baraccio flretto  amico  di  ejfo  Priore, e di  quelli  che  lo 
Aiutarono  a gridar  Rè.  Queflo  finehebbela  battaglia  na 
naie  dell  [fole , la  quale fu  forfè  delle  maggiori  che  mai 
accadejfero  nel  mar  oceano , perche  fe  bene  ne  ipaefl  di 
Fiandra  nelle  moderne  guerre  flfono  fatte fattioni  flmi- 
li , non furono  veramente  nell'oceano  anzi  fa  canali,  e 
fumi  vicini  alle  ìfole  di  Olanda  ,c  di  Zeelanda  piu  to - 
fio  terrefìri  che  maritime . Ma  f eflto  di  quefla  di piu  del 
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la  grande^a  fua  fu  di  maggior  importanza  eh  altro  fi 
foffe  mai , perche  oltre  a rimaner  con  la  littoria  quieto 
non  filamento  tutto  P ortogallo', ma  tutta  la  Spagna  an- 
cora non  e dubbio  che  fefojfe  auenuto  al  contrario  che 
ogni  co  fa ferebbe fiata  piena  di  confufione  perche  F rance 
fi  fèguendo  la  'vittoria  harebbono potuto  con  quelle  armi , 
con  la  profilerà fortuna  con  la  pr  e fin  za  di  ^Antonio,  cova 
la  inclinatione  de  popoli  rinouar  la  guerra  nel  fife  fi  Re 
gnopiu  pericolo  fa  agli  Spagnuoli  che  fi  fife  mai fiata, 
poi  che  il  molto  numero  di  inefferti  Portoghefi  aggiunti  a 
tanti  foldati  Francep  poteua  dar  loro  grande  fieranz* 
di  felici  fiuccejfi.Antomoil  quale  era  in  vn  picciolo  naui - 
Jio  'veloce  ,e  ben proueduto  il  giorno  innanzi  della  batta- 
glia quando  era fiato  rifoluto  combattere,  no  ofiante  che 
da  quefla  giornata  pendefie  quafi tutta  la  fua  fortuna, 
non  tenendofi forfè  ficuro  quiui  fi  ne  era  andato  con  due1 
altri  piccioli  nauiliall  1 [ola  T er^a , doue  nella  citta  di 
cAngragli  era  apparecchiata  fontuofa  entrata  congli 
archi,  con  le  fiatue , e con  tutti  quei  trionfi  che  fi  fogliano 
fare  nelle gioiofe  entrate  de principi', pero  forfè prefago  di 
malfuccejfo  gli  doue  ter  0 quelle  cofe  parer  intempefiiue ; 
perche  lafciato  di  andar, a l>n ponte  di  legname  che  fola 
perla  fua  venuta  hauean fabricato per  doue  faria  entra 
to  negli  apparati  delle  firade, andò  a fender  lontano  da 
tffo  con ppea  compagnia , e con  piu  mefiitia  chegioiaj * 

Quitti  haueua  ogni  ora  Itane  motte  dell  armata  , ft)  a 
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poco  a poco  andò  intede  do  il  (ucceffo  di  e/fa  co  incredili 
le  dolore  ,il  quale fi  fece  maggiore  alla  notiti  a eh' gli fu  da 
ta  della  morte  dello  Strofi, e del  Contese  penfando  alla 
ficurczxa  fina  vacillando  ne pen fieri, non  jfapeua  in fifor 
te  accidente  come  gommar  fi  perche  fi  lene  fidaua  affai 
de glil filami  della  fonema  dell  1 fola, e gli  pareaflar 
in  quel  luogo  ficuro,dulitaua  nondimeno, che  il  Adar  che 
fiefieguendo  la  vittoria  andaffe  ad afialirlo,e  che gli  ani- 
mi defiuoi  a Ila  tuti  dalla  perdita  non  fapefiero  far  refi - 
ften^a  perciò  inclinaua piu  prefio  ad  abbandonarla , che 
a difenderla.  Da  quefìa  paura  fiafficuro  alquanto  poco 
poi, che  ni  arriuarono  dicia fette  naui  Francefi,fgf  Ingle 
fi  di  quelle  che  erano  fuggite  dalla  battaglia  per  rime- 
diar fi  del  danno  che  haueano  rtceuuto  per far  curare  i fe 
riti,  è proueder fi  d acqua  con  le  genti  delle  quali  glipa- 
reua  poter  di  fender  fife  ben  tutte  haueuano  pochi  huomi 
ni  da  guerra  per  hauere  con  tutte  le  lor genti  foccorfo  nel 
la  battaglia  Aionf.dt  "Enfiaci  lo  Stropperò  ne  anda 
rono  arriuando  delle  altre, perche  in  Francia  non  torna- 
rono allora  che  diciotto  naui  F rance  fi  col  Brifac , e cin- 
que altre  fnglefi.  *5Wonfignore  di  Landra  capitano  di 
none  nauili  fuggito  dalla  battaglia  fine  era  andato  al 
Faiale,doue  i fuoì  foldati  haueano  cominciato  a faccheg 
giare, e non  ofiante,  che  non  j 'offe  di  fina  intentione  anQ 
hauendoeuitatoil  fiacco , andato  poi  ad  o Angranonfd 
per  quefia  caufa^o per  non fidar fine  Antonio  la  fidato  en 
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tràr  dentro.  U M Arche fe finita  la  giornata  ri (oluto  }come 
fi  e detto  di  non  feguir  i nemici , lolle  accojlarfi  all'  I fola 
di  fan  Michele  per  rifar  fi,  curar  i feriti , e prouederfi  di 
acqtta;però  noi  confentt  il  vento  contrario , che  tre  giorni 
ne  lo  tenne  difcofio;al  quarto  vi  potè  giungere ,e fi  accoflò 
a V tlla  franca > doue  sbarcò  i feriti,  e fi prouide  di  quello 
che  hauea  di  hi  fogno  fendo  di  tutti  i luoghi  dotl'lfola  ve* 
untigli  habttatori  a dar  vbidien^a.ll primo  giorno  d A * 
goflo  fcefe  in  terra  Francefco  di  ‘Bona diglia  con  quattro 
compagnie  di  foldati, in  me  io  a quali  fu  la  riua  del  ma- 
re mife  tutti  i prigioni  Francefi  conducendoli  nella  pia 
"Za  di  'Utlla  franca  ad  vn palco  che  quiui  haueuano  fat- 
to alto  da  terra  quanto  è grande  vn  huomo , doue  ad,  al- 
ta hoce  fu  loro  letta  vna  /intenda  del  z^Mar  che  fe, nel- 
la quale  mofir andò  rjferpacefia  il  Rè  Catolicoe  ICri- 
fiianijfimo  dtceua  che  contrauenendo  a effa  pace  giu- 
rata epublica  era  v fetta  di  Francia  armata  di  mol- 
ti auenturieri  in  fauor  di  ^Antonio  ‘Trior  del  Crato 
con  animo  di  rubar  le  frotte  delle  naui  del  fi  Cato- 
dico che  fi  ajfettauano  dalle  Jndie  e paefi  nuoui , è prcr 
dargli  le  fue  ifole , come  haueano  già  fatto  in  quella  di 
fan  eJ 'Michele , e che  hauendo  efia  armata  tentata  la  lat 
taglia  con  quella  di  fua  zA'faejìa,  era  la  Francefi  fia- 
ta rotta , e Stinta , nella  quale  fendofi  prefi  venti  ot- 
to Signori , e cinquanta  due  nobili , e molti  altri  mari- 
pari9  e fidati  , dichiaranti  ejfi  prefi  per  inimici  del 
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ripofo,e  del  ben  comune , e turbatori  del  comertio,  e fan 
tori  de  ribelli  di  S.Maefl'a,che  come  tali, e come  pub  Il- 
ei cor fuli  comandano,  all  Auditor  generale  dell'arma - 
ta  chepergafìigo  laro\ft)  e fiempio  degli  altri  fimili  effe- 
ttui ffe  in  effi  la  pena  di  morte  naturale, decapitando  i no -» 
bili, impiccandogli  altri  che  paffaffero  l età  di  diciaf 
fette  anm;per  conuenir  co/i  al feruigio  di  Dio  e (lambii 
Re.  Quefia  fe utenza  parue  crudeli fima  a tutti  coloro 
che  la  'id trono,  e mafiìmc  a' fidati  Spagnuoli  ,fipcrtc± 
mer  che  vn  giorno  poiefie  loro  auenir  il  mede  fimo , come 
perche  non  har ebbero  'voluto perder  il guadagno  che  mol 
tifperauano  del  rifatto  di  e fi prigioni , o pur  forfè  per 
buona  inclination  loro , onde  alcuni  de  foldati  lafciatii 
rijpetti  da  parte  diceuano,cheno  era  bene fondata  la  fin 
ten^a ,per  non  efferefa  il Catolico  el  Crijìianifjìmo  Re 
falda  nè  inai  alata  pace  ;an%i  guerra  yne  coloro  efier  cor  fa 
hnè  ladri  yma  valorofi fida  ti: che  non  ~ìifoffe  pace  pro- 
u Auano  con  le  guerre  di  Fiandra  piu  accefe  che  mait  do - 
ue  i Francef  haueuano  qua  fi  tutto  occupato  il  patrimo- 
nio del  Re  Ca  tolico  e che  nofoffero  corfali  conjlaua  dalle ;• 
patenti  che  haueuano  del  Rè yCon  le  eguali  fi  erano  affal- 
datele naui,e  le  genti,  oltre che  la  quantità , e la  qualità; 
di  quell  huominiera  talecfje  dati  a chiaramente  a'  cono- 
fiere  che  da  fe flefi  non  fi  farebbero  ma  fi, fi  dal  Re  no  fi  fi 
fero  flati  mandati. E che  fe  bene  fra  l'atta  corona  e l al - 
'Aia  fi  drfimuUuano  molte  cofèfiufandofiil  Re,  Cùfiia - 
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nijfimo  hor  con  la  Madre.hor col fi atollo , e/fer  tutte  fin- 
tioni  di  principi ; ma  non  lafciar  per  quefio  di  ejfieruipu - 
.bhca  guerra  de  leggi  della  quale  diceuano  non  efier  frigo 
rofie  che  comandino  impiccar  fi  tutti  i prigioni. 6 mojfie  tan 
to  quefia  co  fa  gli  animi  di  molliche  adunatici  alcuni  de 
principali foldati  andarono  dal  Alare  he  fe  con  lodeuole 
ejjempio  a pregar  per  la f vita  de  loro  nemici , il  quale  r fio 
fe  efier  efirefio  ordine  del Re  Crijlianiffimo  chefofiferopu 
niti  nella  'vita  tutti  quei  Frane  e fi , che  contra  le  cofe  del 
Re  Qxtohco pigliafier»  [armi ; onde  quei  nobili  il  proprio 
giorno  con  generale  pietas  con  fommo  rigore  furono  deca- 
pitati fui  palco, e i marinari , e i foldati  appefi  in  diuerfi 
luoghi ,e  tanto fili  maggior  la  pieta,quanto fi  conobbe  chia 
r amente  che  non  folo  erano  tutti  valor  ofi foldati i ma  ca- 
tolici  e deuoti  Crifliani.Di  quefia  feuera  efifecutione  non 
fu  data  la  colpa  al  Alarchefegiudicandofi  chenehauef 
fe  ejfrejfo  ordine  dal  Re}veniua  feufato  anche  ejfo  Re  di 
kauer forfè  cofi  ordinato  poi  che  ei  no  doueua  imaginar- 
fi  che  in  filmile  armata  douejfero  'venire  e rimaner  prefi 
tanti  huomini  d' importanza  tanto  piu  conofcendofi  ,Fi- 
.lippo  non  efier  di  natura  crudele;pure  da  vn  altra  parte 
non  mancaua  di  confiderarfi il  Rè  douer  hauer  concepu- 
to  nell'animo fiero  f degno  centra  Francefi  poi  che  con  no- 
me di  amicttia,  dtp  ace,  di  parentela  fchuendefi  lettere 
ogni  giorno  dolendo/! fg)  allegrando  fi  1 Re  l'vn  con  l'al- 
tro de  i piacerti  e delle  doghe  loro  non  fola  mente  aiuta  u# 
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no  i rulellifuoi,  maghpig  lituano  gli  flati, e mandavano 
fi gr  offa  armata  a fìtoi  danni.  E fi  ben  fogliono  i principi 
dijjimulare,  e finger  molte  cofe > nondimeno  parea  pure 
che  con  nuoua  Jfetie  dì  fimulatione  i Francefi  ~)ioleffero 
far  la  guerra , dal  che  infermano  non  ejfer  al  Re  diJJ>ia - 
cinta  L effe  cut  ione.  Riparata  che fu  quiui  alquanto  l ar- 
mata fe  ne  andò  il  Àiarchefe  con  e fa  verfo  1 1 fòla  del 
Coruojer  incontrar  le  naui  djndia,e  paffato  alla  yifU 
della  citta  d csfngra  mi  fi  Antonio , e tutte  quelle  genti 
in  confu (ione , perche  fe  bene  il  Àiarchefe  contento  della 
littoria  ricevuta  non  'volle  metterf  in  nuova  auentura , 
dubito  nondimeno  Antonio, che  colferuor  della  'vittoria 
'voleffe  fegui  tarla , fè)  affaltar  fi fola , che  fc  bene  di  ter - 
rafani , e di  Francep  vi  erano  delle  genti  afai  3 erano 
pero  timidi  e male  ordinati > ft)  efo  Antonio  non  lafciò 
di  prouederf  in  quel  tempo  di  nauilio  leggiero  per  imbar 
ca  rfifefoffc  di  bi  fogno.  Tardava  a faperfì a Lisbona  la 
nuova  di  quefle  cofe , e fe  ne  flava  in p enfierò  fendofi da 
'vna  zjibra  Bifcaina  intefo  che  fi  combatteva  ; ma  ~\na 
nave  F rance  fe  la  quale  mal  coda  dal  galeone  fan  Mat 
teo  fe  ne  era  fuggita  dalla  battaglia , diede  cenema  del 
fuc  ceffo,  perche  giunta  fimulatamente  a Setuualfì  cono 
fciuta,e  Iti fi  trottarono  dentro  de  foldati  Spagnuolt  mor 
ti  nel  fieno  di  vno  de  quali  era  in  lw  quaderno  notato  tut 
to  quello  che  hauea  fatto  l armata  dal  di  che  era  partita 
di  Lisbona  fino  quafi  al  tempo  in  che  ei  fu  morto . Jjpettò 
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il  JMarchefe  intorno  a quell  l/ole  le  nani  d'  India  vru 
pezzo  » ft)  '{fendono  giunte  due , e cominciando  a gon- 
fiar il  mare  fe  ne 'venne  conefie  a Lisbona  con  grande 
allegrerà  di  tutta  la  corte  douefì  flraordinariamen - 
te  fauorito  dal 2{è . Antonio  partito  il  Alarchefi  fe  ne 
fette  con  l'animo  piu  quieto  ,poi  che  gli  parca  che  per 
•Vìi  anno  non  pote/fe  hauere  all  intorno  nemico  da  te- 
mere . Ffauea  fentito  grandemente  la  morte  de  Fran - 
cefi  prigioni , parendogli  che  ciò  gli  faceffe  danno  ìtl» 
F rancia , e Sfanne  Ile  da  Situagli faceua  inHan%cL» 
che  fe  ne  hendicafe  confar  impiccare~la“cinquanta 
0 fejfanta  C afghani  che  erano  quiui  fatti  prigioni  irL» 
diuerfi  tempi  ; ma  egli  con  miglior  inclinatione  noi  con- 
fimi . T rouauafì  mal  proueduto  di  denari,  fi  ben  d'- 
armi e di  munitioni  ne  haueua  a baflanza  , perciò 
fendo  del  tutto  autore  il  detto  Silua  faceua  ogni  gior- 
no de  comandamenti  rigorofi  per  cauar  denari  da  po- 
poli, e da  quelle  genti  che  non  feguiuano  volentieri  la 
fua  voce . Fece  battere  moneta  d'oro , la  quale  non  ha- 
uendoil  pefi  che  di  otto  reali  leimpofi  prezzo  di  ven- 
ticinque ; fece  far  tefloni  d'argento  di pefi  di  realtà 

e me%o  con  che  valejfero  mezp  ducato , e la  moneta  di 
bronco  cheli  alena  ini?  ortogallo  tre  aualutò  in  diece . 
Zpche  molti  per  vederfi  fuori  de  i trauagli  della  citta  fi 
erano  ritirati  alla  montagna, e comandaua  che  ogni  Imo 
Wornafic, e fi  alcuno  prologaua  la  venuta  vn punto  piu 
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del  comandamento  gli  era,  no  /libito  tolti  i beni.  Molti 
per  paura  de  foldati  baueuano  portate  , e nafcojìe  le  co  fé 
loro  fuori  della  citta, , perciò  comandò  poiché  ognivno 
portajfe  le  fue  robe  dentro  dalle  mura,  dal  che  gli  naftce- 
tiagran  profitto , perche  a quelli  che  ventilano, e le  porta- 
nano  domandaua predati  denari , e fe  alcuni  non  vbidi- 
uano  madaua  de  foldati  a cercar  t lor  beni , a ftaccheg 

piarli  con  mille  obrobrtj . Lagrimeuole  co  fa  era  vede- 
re,come  erano gouer nate  le  co[e  della  Chtefa,  perche  i re* 
ligiofi  eccetto  t padri  Giefuiti  intromeffl  nelle  cofe  mili- 
tari non  baueuano  di  facercloti  altro  che  gli  h abiti  e l no- 
me-, le  prediche, le  confezioni , e tutte  le  altre  cofe  era- 
no,come  digente  che  non  bauejfe  jddio  perfine , e il  pro- 
prio Antonio  in  tempo  di  tanti  trauagli  non  haueua però 
allenato  l animò  dalle  la  fciuie , perche  le  honefie  donne 
poteuano  malageuolmente  dfenderft  da  de  fi  deri  fuot,  e 
ne  monafiert  dt  monache  hebbe  troppo  domefitca  conuer - 
fattone , nelle  quali,  come  negli  huomini  regnauano  coti-» 
non  picciolo  fcandalo , e con  molto  difordine  le  pajfioni 
delle  cofe  del  Regno, e quefio  fuo  ef  empio  fegutuano  mol- 
ti de  firn , e de  F rance  fi  ancora  in  cofi  fatta  maniera  di 
hita  fette  c Antonio  fino  al  mefe  di  Ottobre  irrefoluto  di 
ciò  che  douejfe fare, perche  f andar  in  Francia  doppols 
perdita  di  tanta  nobiltà  Fraceje  no giudtcaua  ficura  co- 
fa  , nè  fapeua  come  douejfe  effer  ueduto;pche  tato  temeuS 
dello fdegno  de  particolari ,comefperaua  della  Jp  temone 
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della  1{einaMadrc.  Starfene  quiut  uedeua  efer  cofa  eh' 
con  tanto prefidto , come  egli  haueua  non  poteua  lunga- 
mente durar  e;per  non  hauercon  che  pagarei  foldati , nè 
qua  fi  con  che  farfi  le fefe , rifoluette  perciò  di  'vfcir  con 
le  naui  che  haueua , e andar fene  in  Francia  ; ma  prima 
merfo  la  J Madera , e l'ifola  di  Canaria  per  quiuifac - 
eh eggiando  alcuni  luoghi  deboli  contentar  con  qualche 
preda  i foldati, perciò  apparecchiati  da  trenta  nauili  non 
folamentefaceua  imbarcar  in  ejfi  i faldati;  ma  con  nuo - 
ua  arte  da  raunar  moneta  comando  a tutti  quei  cittadi- 
ni ch'egli  haueua  foretti  & a i relifiof  affezionati  alla 
contraria  parte, cornei  Giefuiti , $ altri  che  f imbar caf 
fero, e qu  efo  comandamento  faceua piu  rigor ofo  a quelli 
eh' erano  piu  inhabili  ad  oferuar lo, acciò  che  ri fcatta fe- 
ro quefa  andata  in  denari.  Aia  tutti  come  inutili  nelle 
co  fe  del  mare , f feufauano  con  'uiue  ragioni , e con  prie - 
ghiffe  ben  nongiouaua  lor  punto,perche  agiouani  riffon- 
deua  che  gli  hauea  di  bi fogno  per  [ha  guardia,  {{fai  'vec 
chi  per  confgho , perciò  molti  f ‘'voltarono  a contentarlo 
con  denari ,come  egli  defderaua,ogni  uno  fecondo  la  pof 
fi bili  fa  fua-ycon  cherimaneuano  liberi  dal  comandamen 
io . ‘Terò  quefa  arte  fi  a fai  preHo  da  Un'altra  arte 
fchernita , perche  fendoui  di  molti  che  harebbono  'voluto 
efer  fiori  di  quella  Jfola , {{)  imbarcar f non  per  andar 
nella  armata;  ma  per  navigar  in  lfagna,faputa  quefa 
intentione  da  alcuni  di  quelli  capitani  di  naui  f accor- 
pi h 2.  dauano 
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dauano  co'  Por  toghe  fi,  perche  non  paga/fero  ad  Antonia 
denari  per  rimaner  nell' l fola;  anzj  che  pagando  ad  effe 
la  medefima  fomma , e molto  meno  li" porterebbono  iru 
Portogallo , di  modo  che  molli  fdari fi  de  Francefi , e de 
gl' Lnglef  fen^a pagar  denari  ad  Antonio  ft  imbarcati a- 
no  con  e jf  accordati  per  certo  premio  che  li  mettefferoin 
terra ferma.Con  quejìa  armata  partì  c Antonio  dall'lfo - 
la  T erzjx  lafiandoui  in  fio  luogo  Mannello  di  Slitta  co 
cinquecento  Francefi  a carico  di  Batti  fa  Fior  e tino,  e di 
Carlo  Franco fe  loro  capii  ani . <Mrrmo  all' l fola  di  fan 
Michele ,e  doppo  di  fiatoni  rVn pezj^o  all  intorno  temerlo 
delprefdto  degli  Spagnuoli  che  hi  erano  non  osò  fende 
re , e per  <vna  burrafea  che  affai  presogli  foprauenne  fi 
allontano ,$)  alcuni  de  nauili  lnglefi,e  Francefi l'abban 
donarono  allori  attenendo  la promefia  a i Portoghefi,cl.e- 
fi  erano  imbar cati  con  efft.  In  tanto  fi  era  irne  fa  in  Fran- 
eia  la  nuoua  della  rotta  della  armatale  la  morte  di  tan- 
ti prigioni , il  che  causò  in  tutta  la  corte,  e in  tutto  il  Re* 
gno  dolore  e fdegno grande, e fi  acce fero  i Francefi  con  ira 
alla  'vendetta, e come  che  hauefiero  la  Fiandra f vicina , e 
quelle  cofe  nello  fiato  irf'cbefi  è detto, quiui  sfògauano  l i- 
re non  lafciandvfi  però  poi  di  airriuatouv  Mntonio  di 
trattar  fi  di  nuoui  apparati  di  armata  di  mare  per  la*> 
fiate  'ventura . In  Jffagn*  fi  diceua  che  le  cofe  di 
Mntotuo,e  de  Francefi  cantra  Portogallo  rimaneuanofi 
tute , e che  erano  chiariti  della  potenza  loro;  nondimeno 
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non  fi  rìlafciauano  i nani  li  affidati  ; an%ì  venute  da > 
Napoli  due  galeazze  parca  che  per  l'anno  veruno  Itole f 
fe  il  Pfi  metter  in/teme grofjìfjìm  a armata , e far  fi  afo  lu- 
to f gnor  e dell'  oceano  .tanto  per  rifletto  delle  cofi  di  Anto 
nioycome  per  afjìcurar  da  Frane  e fi, e dagf  Inglefi  le  naui 
d indie , e de pae/ì nuoui , & eflugnare  l'ifola.  Defide - 
rana  il  J{è  Catolico  andar fene  inCafliglia  fi  per  efifier 
chiamato  alle  corti  di  Ar  agone , e per  dar  fine  al  matri- 
monio de  Ila  figliuola  col  Jmperatore , come  anche  per  al- 
tri affari  di  quei  Pegni  fig)  era  per  metterlo  ad  effetto  nel 
mefe  di  7(o«fw  Ire  di  ottanta  due;  ma  volle  prima  am- 
pliar il perdono  che haueua  fatto  inTomar  a coloro  che 
hautuano  fegutto  c Antonio  y perciò  ecce  tua  ti  i re  ligio ft e 
diece  altri , perdonò  liberamente  a rimanenti  che  veni  fi- 
ferofra  certo  tempo  ad apprefentarfi , fi  ben  quefia  cofa 
non  fece  effetto  alcuno , perche  pochi  fi  apprefentarono , e ~ 
molti  diceuano  il  Rè  ancora  fdegnato  non  [ape*  venire  a 
far  libero  perdono . Da  quefia  partenza  lo  fece  fipraj 
far  poi  la  nuoua  che  hebbe  della  morte  di  Diego  fuo  pri- 
mogenitOyil quale  come  che  fofieg-.urato p>  inctpr  in  Por- 
togallo nelle  corti  di  T ornar , Golena  prima  d andar  fine 
che foffe  fatto  il  medefimo  giuramento  nella  per  fona  di 
Filippo  fuo fecondo  genito  allora  infermo.  E perche  egli 
non  kaueua  altri  figliuoli  ma  fichi  rimanendo  vriahreu 
holta  la  fucceffone  mafculina  di  quei  Regn ; nel  fiato  di . 
Vn filo , aggiunta  le  fa  del2\è , e la  diflofitione  delle  cofe 
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del  mondo,  cofi  i qui  e ti, come  i fieditiofi  ne  flautino  in  pen- 
derò. Per farlo  dunque  giurare  chia  mo  di  nuouo  le  corti 
per  il  mefe  di  Felora.ro  in  Lisbona,rifoluto  di  far  prima 
quefla  cerimonia  chepartire.-JMorì  in  queflo  tempo, con- 
fumato da  una febre  lenta  il  Duca  dj4lua  nel  palalo 
di  Lisbona  folto  le  proprie  flange  del  Rè  fendo  giunto 
all  età  difettanta  quattro  anni. F ù accarezzato  da  Fi- 
lippo nella  fua  infermità, Vanendolo  poco  prima,che  mo- 
ri[S e Difilato.  N on  fi  dubita  fe  il  Re  fentijfe  la  morte , e 
conofcejfe  il  mancamento  di  flgran  miniflro,douendo  ef- 
fer  a lui  doluta  tanto  quanto  piacque  a nemici  della  gra- 
derà fua.  T uttauia  notarono  i Portoghefi,che  ilfeguen 
te  giorno  egli  hfcijfe  alla  rnejfa  inpublico  fen^a  dimo- 
flrame  dolore  contra  ileoflume  de  i lor  Rè , i quali  per 
morte  di perfone  di  minor  quali t 'a(fe  haueuanofatto  no- 
tabili feruigi  alla  corona  )fi  ritirauano  per  alcuni  giorni > 
t parue  anche  piu  (ir  ano  r amemorando  molti  il  Rè  Ma 
nuelleejferf  rinchiufo  in  camera  tre  giorni  per  la  morte 
di  hn famofo  nochiero.  Alà  fono  f ( oggetti  le  anioni  de 
grandi principi  algiudicio  del  Dolgo , che  le  piu  circonjpet 
te  non  lafciano  di  dar  occaflone  di  dtfcorfl a curio  fi , e di 
calunnie  à maligni . Morì  con  coflui(per  dir  co  fi')  tutta 
l'arte  militar  di  Spagna , perche  non  hi  rimaneua  capi- 
tano alcuno , che  per  efierien^a,  e per  qualità  fi  poteffe^* 
comparar  feco.F ti  il  Duca  di  corpo  grande ,di  Difo  ma- 
cilente^ granerebbe  rare  doti  di  naturate  di  fortunale 
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quali  cu  Itiuò  grandemente  con  l'arte ; fu  di  genero fo  cuo- 
re^ alto  penfìero;di pronto di  acuto  ingegnosi  faldo , 
e quieto giudicio.  ^iofù  molto  cupido  de  beni  temporali , 
parco  in  dar  e, ma  jflendido  nelle ffefe  di  cafa [ita.  Gran 
difjìmulator fu  de  difauori  delle  corti , e grande  ingegne- 
rò delle  occulte  machine  di  palazzo , e coft  gltconuenne 
ejfer per  contraminar  quelle  che  Jfeffogli furono  fatica- 
te contra.Gent  ralmente  era  odiato,  perche  con  gl' inferio- 
ri trattaua  fuperbamente , e dagli  eguali  era  abbonita 
la  grandezza  [ita.  L ambinone  della gratta  de  princi- 
pi (/coglio  doue  rompono  elevati  ]firiti)fùin  lui  gran- 
diflìrna,  perciò  forfè  0 per  la  maggioranza  che  pretende- 
va f< opra  tutti  gli  altri  minijlrr  che  lo faceva  odiofo ; fu,  po 
co  grato  a Cariote  meno  a Filippo  , non  ofìante  che  dalla 
gioventù  pno  alla  'vecchiezza  loro  per  fejfanta  anni  con- 
tinui li  fervi ffe  fempr e.  Ma  i Rè  non  amano  tanto  coloro 
da  chi  hanno  ricevuto  feruigio,come  quelli  che  da  loro  fò 
no  fìat 1 beneficati. pfebbe  grande  inchnatione  alla  difci- 
pltna  militare , nella  quale  fu  fi  ejferto  che  della  natione 
fuanon  fùper  lungo  tempo  capitano  alcuno  che  concor - 
refe  few,  ff)  'intimamente  per  la  lunga  età  e grande  effe 
rienzaquaft  in  tutte  le  nationi  non  era  chi  non  gli  cedef- 
fe . ti  ebbe  molto  giudicio,  e grande  deflrez^a  nel  cam- 
peggiare,e nel far  elettione  di  fito  per  l alloggiamento , on- 
de con  for^e  inferiori  a quelle  de  nemici  gli  teneua  in fre- 
no, perche  tanto  fi  valeva  deli  arte  che  non  lo  trouauano 
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mai  in  luogo  che  ricufaffe  la  battaglia.  zArrìficaua facil 
mente  la  per  fona  fua  ; ma  con  piu  confìderatione  le  fui* 
genti  pelando  fi  femprepiu  della  induflria  che  detta  for- 
tuna. Delle  feuer  e leggi  di  Ha  guerra  ( dalla  pietofa  cru- 
deltà delle  eguali  pende  la  falute  degli  efferati 3e  la  cofèr* 
uatione  degli  flati)  era  offro,  & inesorabile  effe  cutore. 
Inclino  naturalmente  a Sincere  fen^a  [angue,  e gli  toc- 
carono in  forte  guerre  conformi  alla  inclinanon - Jua  .per- 
che fendo fiate  la  piu  parte  dif enfine.  dee  in  effetlpruden 
te  capitano  piu  pr  e fio  temporeggiare . e lafciar  con  fumar 
l inimico  con  le  dijjìculta  di  guerreggiar  in paefè  frano, 
che  auenturar  lo  flato  contra  premio  tato  di  [eguale  .come 
e La  'vittoria  d’unagiornata.cotra  chi  non  ha  che  perder 
altro  che  le  genti,  fg)  a queflopropofito  nel  Regno  di  T^a- 
' poli  r tpofe  al  configli o dt guerra  L'anno  del  cinquata  otto , 
quado [cacciatine  t F rance  fi 'voleua  eh'  ei  combatteffe  co. 
gl  inimici  che fi  ritir auano  perche  diffe  che  no'voleuagio 
car  il  Regno  contra  njna  foprauefta  di  broccato.cof fendo 
allora  heflito  il  Duca  di  Gui fa  generale  di  c Arrigo fe con 
do  Rè  di  Francia.  T uttauia  [egli  imputò  l'effer  troppo 
cauto  in  effequir  nella  guerra  le  cofe  dimportan^a.Serul 
a fuoi principi  ne  maggiori  carichi,  e con  maggior  autori- 
tà che  maifaceffc  "V  affatto  alcuno  loro . e non  è forfè  flato 
capitano  da  molto  tempo  in  qua  che  per  tanto  patio  di 
tempo  maneggiafie  tarmi  .nè  che  in  tante  proutncic  hab- 
biafltfe  le fue  infegne , perche  mftalia,  in  lffagna.  iti* 
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Francia , in  V ngaria , in  zA lamagna , in  Fiandra , iru 
^Africa  ha  militato , fe  bene  egli  vfaua  dire  non  hauer 
fatto  nulla  poi  che  non  era  arriuato  a heder  con  gli  occhi 
vneffercito  del  T ureo. H ebbe  de  fauori,  e disfauori  della 
fortuna  affai, però  f ultime  cofe  di  Fiandra gli  fermaro- 
no alquanto  dell  acquiflata  gloria  , pèrche  non  ojìante^» 
che  come  capitano  ti  mtlitajfe  halorofamente, non  feppt 
( come  in  altre  parti  ancoragli  auenne )vfar  della  vitto- 
ria, anzi  troppo  confidato  di  fe fìeffo  s'al^o  lina  fìatua 
di  bronzo  nella  Rocca  di  Anuerfa , che fu  poi  dal  Re  ab- 
battuta ; fi  troua  efferfi  gouernato  meglio  nella  auuerfa 
che  nella  projf  era  fortuna  perche  in  quella  hebbegra  for- 
tezza , ft)  in  qurfìa  troppo  confidenza , onde  cauo  dai 
franagli  maggior  gloria  che  dalle  littorie . Nella  mor- 
te mofirò  la  magnanimità  che  hebbe  in  hita , e quel  che~> 
piu  importa  diede  fegno  di  religiofo  CnHiano,  e non  heb- 
be poca  ve  tur  a trouarfi  alla  fua  morte  fra  Luigi  di  Gra 
nata, quel famofo  predicatore  ,i  cui  [firituali  ferita  fo- 
no fi  grati  a tutto  il  mondo . Fu  mefo  in  fuo  luogo 
Carlo  Borgia  Duca  di  Gandieu , huomo  di  più  virtù 
che  di  efferienzjt . Haueua  il  Rè  fatto  condurre  di 
xAfica  l ofa  del  Rè  Seba  filano , ft)  inficine  con  quelle. _> 
del  Rè  Arrigo, che  erano  in  Almertno;voleua prima  del 
la  fua  partenza  dar  loro  folennemente  fepoltura  nella 
chiefa  di  Belem  appreffo  agli  altri  Rè  ‘Tortoghefì,  doue 
per  quejìo  effetto  andò  a Jìar  tre  giorni.  Fece  anche*» 
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da  alcune  altre  parti  del  Regno  portar  ad  effio  monafiero 
mentì  corpi  ,o  mero  le  ceneri  de  parenti  fùoi  figliuoli,  e ne-  , 
poti  del  Rè  Manuelle,i  q uali\f  può  dir  che  morendo  gli 
h aue un  ceduto  il  Regno  , acciò  che  tutti  infteme  fodero  in 
quel  luogo  cujìoditi.  Quiui  furono  fatte  fòntuojijjìme  ef- 
fe quie,c on grande  app arato ,e  con  tutte  le  religioni  in  no - 
me  di  c Arrigo  folamente , perche  degli  altri  erano  fiate 
fatte prima  ella  oratione  funerale  furono  toccate  leg- 

giermente le  cofe  di  Sebastiano,  e lodato  fmoderatamen- 
te  A rrigo,che  per  ejfer  morto fi  co  fa  piu  grata  che  le  lodi 
di  Filippo  viuo,e  prefente,nelle  quali  fi  difìefe  l'oratore, 
hauendo  prima  /minutiate  le  linee  del  Re  Mannello, 
e condotta  la  fuccefflone  in  efo  Filippo.  1 S[on  moglio  qui 
mancar  di  far  memoria  come  di  co  fa  rarafe  ben  alquan 
to  fuor  del  nofiro propofto,come  quefìo  anno  dalla  menu - 
ta  del  Salttatore  mille  cinque  cento  ottanta  due,  fi  conta- 
rono meno  dieci  giorni  di  quello  che  fi faceanegli  altri 
anni, per  che  di  ordine  del  Sommo  Pontefice  tutti  i prin- 
cipi Crifiiani  ubidienti  alla  fede  c Apojiolica  comanda- 
rono ne  loro  flati  ;che  fi  leuafiero  dtece  giorni  al  mefe  di 
Ottobre , onde  il  giorno  de  cinque  fi  firifie  generalmente 
quindici,  il  che  fu fatto  per  regolarti  tempo  conforme  a l 
modo,& a i principali  affretti  in  che  erano  i cieli, quando 
patì  il Redentor  nofiro  Cjiefii  Crifìo , accioche  la  Pafqua 
egli  altri  fefliui giorni  fi  ce  lebr  afferò  ne  propri  giorni  lo- 
ro. La  qual  cofa  non  fi faceua prima, perche  ejfendo  il 
«...  l/erg 
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•vero  corfo  del  Sole  che  forma  l'amo  minore  alquanti  mi 
nuti  di  bora  di  quello  ffatio  di  tempo  che  fino  allora  fi  era 
computato  per  vn  anno , par  chenelcorjo  di  tanti  anni 
cofi  picchia  differenza  fa  •venuta  a montar  effi  diece 
giorni, onde  con  quefa  egualità  Ji  "Venne  a ridurre  confor 
me  all  antico  tempo.  Mndauaf  il  Rè  sbrigando  dalle  fa 
cende  di  Portogallo  per  andarfene  in  Cafiigliapercio  a 
• ventifei  di  Genaro  di  mille  cinquecento  ottanta  tre  adu- 
natigli fiati  del  Regno  tenne  il  primo  atto  delle  corti  nel 
palalo  di  Lisbona , doue  doppo  di  hauer  breuemente 
fatta  la  propofia  y. Ilfonfo  di  Cafiel  bianco  nuouo  ‘Uefco- 
uo  dell Algarue,mofirando'infieme  la  doglia  che  haue - 
ua  hauuta  il  Rè  del  morto  Principe ,e  la  neceffìta  di  giu- 
rar il  nuouo;riffofe  Melchior  di  Mmaral'vno  depreca 
ratori  della  citta  di  Lisbona  in  nome  di  tutto  il  Regno, 
dicendo  la  "Volontà  e prontezza  che  haueuano  a queflo 
atto. Onde  cominciando  ilgiouanetto  Duca  di  Tiarcellos , 
come  Duca  di  Braganza  » perche  il padre  con  lo  fiocco  in 
mano  faceua  l'vjjicio  dtConefiabile  inginocchiato  fi  in- 
nanzi al  Rèporfe  la  mano  4/ giuramento  al  modo  foli- 
tojl  che  hauendo  poianche  tutti  gli  altri f aito  rim  afe  fi- 
nito queflo  attoLlaueua  egli  procuratole  lo  adunarne» 
to  degli  (iati per  queflo  effetto  non  haueffe  nome  di  corti, 
per  leuar  loro  l occafone,o  di  domandar  cofe  nuoue , 0 di 
ripetere  di  quelle  che  nelle  altre  corti  haueano  doman- 
dato, che  non  erano  loro  fiate  concedute,  e perciò  contras 
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il  [olito  a tutti  i luoghi  hauea  mandate  le  minute  delle 
procure  che  doueano  portare  i procuratori  fatte  in  mode 
che  non  (t  efitnd^Jfero  ad  altro  che  al  giuramento  del pr'm 
cipe,e  [e  ben  fi  cof  efequito  non  lafciarono però  gli fiati, 
e maggiormente  quello  de  procuratori  del  Regno  di  rino* 
uar  le  domande  fatte  nelle  corti  di  T ornar ^ alcune  al- 
tre ancora , e fipetialmente  che  volejfe fua  zStfaefla  vfar 
dtgrande^a,  e di  clemezjt  in far  ingenerali  fimo  per- 
dono a tutti  i colpeuoli  nelle  cofe  di  (Antonio,  dicendo  che 
molto  iti  le ,e poco  danno  poteua  ciò  apportarle , ma  qual 
che  ne fojfe  la  caufa  no  li  compiacque  il  Re  in  queflo  par 
ticolare,nè  in  altra  co/a  alcuna  d' importanza.Diedefi a 
fedire  alcuni  Por  toghe  fi  che  chtedeuano  mercede  ,per- 
che  non  oflante  che  molti f o/fero  fiati  fati  fatti,  molti  an- 
cora rimaneuano  fenzj*  fatisf anione,  ma  p molto  che  vi 
fi adopera/fefofie  fila  colpa , ò de  minifirijò pur  della  ns 
tura  de fup pii  canti,  o di  tutti  infìemesnolti  he  ne  rima- 
fero f contenti,  parte  per  non  e [ere  rimunerati , parte  per 
non  parer  loro  di  ejferlo  conforme  a meriti  loro.  ll'Ducct 
di Br aganza  alla  venuta  di  quefie corti  fieraua  hauer 
quel  guiderdone  dal  Rè  che  gli  pareua  hauer  meritato ; 
ma  fe  bene fu  rimunerato  non  doueie  feguire  conforme  a 
quello  ch'egli  afiettaua , perche  adirando  egli  in  Porto- 
gallo a maggiore  fiato , fg)  a maggior  potenza  che  ei  non 
haueua , par  che  dirittamente  contrario  a queflo  defide- 
rio  fojfe  quello  del  Re, onde  per  efierforfe  Hate  le  mercedi 
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picciole  rifatto  alla grande^a  delle  fue fatante  non  fi 
pabhcarono, anaglifi  conceduto  replicare  per  dtchia- 
rarglilepoi.Al  Adarchefe  di  Villa  reale  non  diede , ne 
anche  fati  fanone  a [no  gufo , del  che  ambi  rima  fero 
fcont  enti  fimi , e il  Duca  partito  dalla  corte  fendo  gi<L> 
gran  petAp  tnfermo  'viffe  pochi  giorni  fe  bene  1 Portoghe - 
fi 'vogliono  che  il  fentimento  eh' egli  hebbe  della  debole^ 
mercede  fattagli  da  Filippo  gli  ajfreltaffe  la  morte . Ri - 
formo  il  Rè  in  procinto  di  quella  partenza  le  co fe  della 
giuflitia  facendo  di  nuoue  leggi  affai, e concedette  a Por  • 
toghe  fi  poter  piu  liberamente  hefìir  di  feta  che  non  era 
loro  fiato  conceduto  dagli  altri  Re  il  Cardinale  Alberto 
Arciduca  d' A ufiria fece  Gouernatore  del  Regno  in  fua 
afenzjn  da  fidandolo  però  accompagnato  da  tre  configlie - 
ri , cioè  Georgio  di  ^A  Ime  da  Arciuefiouo  di  Lisbona, 
Pietro  di  cAlcat fona ,è  Michele  di  Adora  che  fu  fileta- 
rio del  Regno  ; fato  di  nuouo  firiuano  che  chiamano 
della  pur  ita, carico  fi  grande  che  non  era  mai  fiato  faluo 
nelle  principali  perfone  del  Regno,  il  quale  dal  tempo 
del  Re  Giouani  ter^o  che  Adichele  diSilua  V e fiouo  di 
V 1 finche  dipoi  fu  Cardinale  fene  andò  disfauorito  a 
Roma, non  era  mai  fiato  proueduto . Adeffo  Cardinale 
Arciduca  diede  il  Rè  procura  c giuramento  in  prefen^a 
del  co  figlio  di  fiato  e del  magtfìrato  della  camera  di  Ltf 
bona  di  gouernar  congiuftitta,e  di  refluirli  il  Regno  al 
fuo  ritorno.  La  Imperatrice  j ua  firellache  douea  feco 
„ andar- 
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andarfene  in  C a (ligi i a vi fit  andò  prima  tl  monafiero  di 
Santo*  di  religio fe  donne  che  però  poffono  maritar  fi , ne 
trajfe  e menò  feco  Cj  tu  frana  'T)altcafiro fanciulla  di  tre - 
deci  annida  quale  per  morte  di  Maddalena  Girone  fu* 
madre  rimaneua  Duchejfa  cf  z/4uero,U  qual  co  fa fu  d* 
Portogbefi  fentita  molto, perche  fe  ben  f diceua  che  il  Re 
voleua  afficurarfi  che  ella  non  fi  mariterebbe  fe  non  agii 
fio  fuo,pareua  nondimeno  rapita, e molti  temeuano  eh' et 
non  voleffe  maritarla  in  C a figlia. F atte  che furono  que- 
Jìc  cofe  parti  il  Rè  l ~ì>ndecimo giorno  di  Febraro  dell'un 
no  ottanta  tre, il  che  dijfiacque  a pacifici , e fe  ne  allegra- 
rono i feditiofyperche  quelli  temeuano  che  trai  popolici 
prefidij  nafeeffero  differente,  e che  i foldati  mal  pagati 
fi ammotinajfero, e che  l'autorità  del  Cardinale  non  fo fi- 
fe fipoffente  come  la  prefenzjx  del  Rè  a darui  rimedio  ; e 
per  il  contrario  quelli  altri  fperauano  ancora  che  i djfen 
%a  del  Re, la  poca  inclinatione  che  gli  haueanoi  popoli , 
il  trauagho  che  daua  il prefidtoja  carefiia  che  era  gran 
de,douefiero  al  nuouo  tempo  armandofi muffirne  in  Fra 
età  dar  occafione  a nuoue  alterationife  ben  in  quefio  tem 
po  pareua  che  le  cofe  [uccedeffero  fauoreolia  i difegni 
del  Re, intendendo  fi  che  in  Fiandra  hauendoilDuca  di 
c Alanfone  voluto  affienar  fi  della  citta  di  Jnuerfa,  nel 
la  quale  era  dentro  come  Signore  e protettore, hauendoui 
intorno  l' efferato  allogiato , non  gli  era  fucceduto  farlo ; 
anzj  nel  forcar  di  lina  porta  e già  entrati  dentro  da  tre 

mila 
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mjla  Franceftne  erano  flati  da  cittadini  coneftremo  va 
lore  ributtati  fuori,  ft)  am  aliatone  la  meta  ,onde  pa- 
rca che  non  doueffero  i F iaminghi  fldarfl piu  di  ejfo  Du- 
ca,anzi  accordar  fi  col  Rè.  Portoghefi  che  erano 

rima  fi  fen^a  rtflofla  delle  loro  domande  dubitauano 
. con  fafen^a  del  Re  di  non  douere  efere  [fediti  ; ma 
queflo  timore  l>eniua  temperato  dal  parer  loro , che  ri- 
manendo il  Cardinale  Gommatore  douejfero  da  lui 
ejfer  non  meno fauoriti  che  dal  Rè  fle/fo  [fijfero  • P'f° 
quefla  fperanz^a  doppo  la  partita  del  Re  fuam  afai  fu 
bito , perche  f vide  non  folamente  ilCardinale  non  vfar 
di  quel  potere , che  parca  effergli  rimafo ; ma  non  Ito 
ler  nè  anche [òttofcrtuere  i comandamenti  ne  altre  ferii 
ture  che  occorreuano  nelle  cofe  del  Regno, e fè  bene  alcuni 
credettero  ch^non  doueffe  lafciar  di  farlo  fe  noninquan 
to  il  Re  era  in  camino ,e  non  ancora  lr[ cito  di  Portogallo , 
per  vn  certo  [ignorile  rifpetto,tuttauiafl  andarono  fgan - 
nando poi, perche  non  oftante  che  il  Re  foffe  fuori  del  Re- 
gno non  perciò  fottofcnfe.il  che  causò  non  picciolo  [degno 
a Portoghefi,  quali  pretendendo  tenerli  Regno  diuifo 
da  quello  di  Qafliglia  parca  loro  che  queflo  modo  di 
gouerno  che  faceuail  Redi  JMadnd  foffe  piu  fretta 
vnione  di  quello  che  effl  voleuano,  aggiunto  il  tr attaglio 
delle  loro  ejfeditìoni  rifletto  alla  lontananza  della  cor- 
te. Et  accrefceua  non  poco  queflo  [degno  hauer  il  Re 
frèuednto  nel  configlio  de  beni  della  corona  che  dicono 
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di  /agenda  due  configuri  dina  itone  (afttgliani,  mo 
dottore, ~v#  mere  Atante  dicendo  ejfere  conir  a il  deco- 
rose contra  iprtutlegi  loro. 


VELIA 


o 24P 

DELLA  VNIONE 

DEL  REGNO  DI 

PORTOGALLO.  ' ■ 
ALLA  CORONA  DI 

C A S T I G L I A.  • , 

• « I ti  | > ,•  M « t •«  T , I -«»*•»♦•  » ‘ . * | m k 

* • »>J  * » *’  « * . v . ; * * v'Vt4 

LIBRO  DECIMO. 

/ M A S E 2{0  partito  il 
Rè  tutta  quella  muernata 
le  cofe  del  Regno  quiete,  e fi 
lene  la  plebe  lattea  ancor 
inquietigli  animi , ff)  alcu- 
ni de  nobili  non  totalmente 
ben  fatisfatti  la fciata  la  cor 
te  del  Rè,  e quella  del  Cardi 
naie  ancora  fruir auano  a i 
loro  Cajìelli,et  alle  lor  uigne.pure  neffuno  ofaua  parlare. 
Alla  piu  parte  ancor  che  amaffero  la  pace, e clefder  afferò 
la  quiete  del  Regno  fecretamete  no  dijpiaceua  che  l' [fola 
T erzjx  facejfe  reftjìe^a,e  che  rimane f e alla  deuotione  di 
cAntonio,e  de  Frante  fi, parendo  lor  che  mentre  il  Re  non 
fniua  totalmente  la  guerra  litrattajfe  meglio  , ha- 

ue/fe  lor  piu  ricetto  di  quello  penfauano  doueffe  fare^>, 

1 i auan - 
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qu Anelo  tutto  rim  aneffie  finito.  ^Aegiouaua  contra  quefia 
lor  opinione  l'ejfier  in  C a figlia  l ‘Fortoghefi àccare^atf, 
& introdotti  al Rè  come Jolcuano  efere  quando  egli  era 
in  Portogallo  x nè  meno  l hauer  effo  Rè  (forfè  per  far  iru 
tutto  affomtgltar  il  prefente  al p affato gouerno ) ottenuto 
dal r. Papa  autorità  di  legato  al  Cardinale  al  modo  chcs 
l haucua  il  Re  Arrigo  ;cofa  che  apportaua gran  comodi- 
tà al  Regno  ; perche  come  auiene  àgli  animi  appaffionati 
no  fi rimoueuano  dalla  opinion  loro,anzj  ejfendo  effo  (far- 
dinale fatto  legato  per  due  anni folamente  temeuano,  che 
alfine  di  effo  tempo  foffe prefa  occafione  di  douerfene  tor- 
nar in  Cajhglia  , e cheti  Regno  rimane  fife  ridotto  inpro~ 
umeia  , e che  il  proprio  Rè  fiando  in  Madrid  douejfiego- 
uernarlo.  In  quefio  tempo percoffio  da  vn  calcio  di  ~\'n  ca- 
uallo  mori  Sancchto  d Attila  per  ~\oler  la  fidata  la  ctrur - 
già  far  fi  curar  da  vn  foldato  con  cene  benedittioni , co  fa 
che  diede  dijfi  tacer  à (fa figli  ani,  per  che  quantunque  egli 
non  haueffie  altro  canto  che  maefrodt  campo  generale', 
nondimeno  fendo  rima  fo  doppo  la  morte  del  Duca  d Al- 
ua  quelli  de  gli  Spagnuolt  che  piu  mi  è defi e della  guerra, 
non  refiaua  apprefio  al  Duca  di  Gandta  altro  huorno  di 
tanta  ejferien^a.  Fu  cojìui  intrepido^ fortunato  huorno 
nella  guerra  filmato  dal  T)uca  d cAlua  j opra  tutti  i fi- 
dati del (uo  tempO’,ma  quella  vita  che  fino  alla  vecchie 
Za,  tante  volte  felicemente  hauea  mefia  in  auenturafa 

le  bocche  de  cannoni  le  tolfc  morte  con  fi  picctol  colpo.  Iru 

Francia 
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F rancia  parca  che  F rance ft fodero  tutti  volti  alle  co(e  di 
fiandra  premendo  lor  maggiormente  che  quelle  di  Porto 
gallo  non  facevano ^perciò  tutto  che  ad  infiala  del  Prio- 
re fi  trattaffe  dt  apparecchiar  alcune  naui  di  armatavi 
fi  conofceua fredderà , e mancamento  di  denari  giudi- 
candoli che  quando  pure  facejfero  qualche  cof a che  noru 
douefje  e fere  per  offendere ; mafolamente  perproueder 
alla  difefa  . Et  auenga  che  fra  tanto  f intende f e alcuni 
nauili  F rance fi  guidati  da  Por  toghe f e Jfetialmente  da 
"Vn  ,JA-fanuelle  Serradas  hauer  ajfalito  1 1 fole  di  Capo - 
uerde, e Taccheggiatone  'ina  parte,non  f fitmauanofape- 
dofi  effer  piccioli  nauih  di  cor  fall.  eli’  i fola  Teresa  era 

tut  tatua  Gouematore  Adanuelledt  Sdita,  tl  quale  fera 
moflrato  oflinato  nemico  del  Uè  Catolico  fedele  mtntflro 
del  Priore^  crudele perfecutore  de  Filippini  pero  mal  in 
cimatogli poco giudicio,{g}  dt  poca  ejferien^a.  Con  quefìe 
fue  qualità  trauagliaua  cofìui  quei poueri popoli  in  diuer 
fi  modi, perche  le  occafoni  che  ffacetta  nafeere  dt  doman 
dar  prefiati  denari , di  molefiar,e  di  condennare  di  molte 
perfine  erano  i molerai/ li , la  fu  per  Ina  , e L arroganza  in 
che  egli  era  afiefo  come  fpejfo  attiene  a chi  non  è aue^zjo 
a comandare  faceuano  che  gli  pareua  efere  inumalile, 
ftf  immortale  : l tngiufittie  erano  tante  che  alla giujlttia 
non  rintaneua già  luogo  alcuno;la  libertà,  e la  lic  ita  che 
fi  arrogaua.no  gli  amici, e fruitori  fuoi,  non  hauea freno: 
la  figget  itone,  e la  fruì  tu  ch'era  in  quelli  che  non  lo  adu- 
li z tonano 
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lancino  era  tale  che  piu  liberi  eran  gli  fchiaui.  Lafcfo 
le  efecutioni  che  faceua  contra  coloro , che  barellerò  10- 
lutoaccordarfì col 2{è  Catolico , che  non  fapeuano  tener  fe 
creta  queflo  defìderio , perche  nefando  egli  molti firatage- 
maper  conofcer  gli  animi  quando  nefeopriua  qualche - 
duno  meno  ofiinaio  che  egli  non  era  .mi fero  lui  .perche  nel- 
la 'vita y e ne  i leni  era  crudelmente  punito.  Et  per  que- 
fla  caufa  ne  fece  iccider  molti  traditi  da  in  iAmador 
V tetra . il  quale  fato  mandato  m quella  ìfola  fecreta- 
tttente  dal  Rè  Filippo  a mantener  i fuoi  m fede , a feo - 
prirglt  animi  delle  genti , fg)  a ridurne  alla  deuotione. ^ 
fua  quanti  potè  fe  .doppo  di  fatto  bene  C a fflcio  haueua > 
riuelato  alSilua  quelli  che  /egli  erano  fcoperti , dal  qua- 
le erano  flati  mifer amente  puniti . Coflui  fecondo  gli 
dettaua  la  tirannide  faceua  in  nome  di  sintomo  ogni 
giorno  di  nuoui  ordini , e di  nuoue  leggi . quelli  y fetali > 
e quei  miniflri  di  gtuflitia  della  citta  che  foleuano  eleg- 
gtrfi  d yoti  y con  l ejfcr  folamente  nominati  da  lui  yo- 
leua  che  fi  intende  fero  eletti . Non  fi  contentò  di  feruar 
folamente  quelle  leggi  che  trattano  de  delitti  dellaj 
le  fa  JWaeftd , che  fece  fopra  ciò  nuoua  legge  piu  fret- 
ta .accio  che  incorre  fero  in  pena  di  morte  coloro  che  di 
quei  cafi  tr atta f ero,  e che  i teflimoni  douefero  bale- 
re ancor  che~>  fofero  minor  numero  di  quello  che  le  an- 
tiche.^ leggi  comandauano  . Le  fenten^ju  di  fimili 
procefi  loleua  che  fi  regiflrafiero  in  “>»  libro  per  il 
c.  magi- 
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magi  prato  della  citta  ad  eterna  memoria , tutto  per  pa- 
ventar ,e  per  tiranneggiar  piu forte.  Erano  in  quell  fola 
poco  piu  di fettecento  foldati  Francefi , ~)>na  fòla  compa- 
gnia dì  Ingle fi, e da  tre  mila c Tortoghefi . In  tutte  le  parti 
doue  fi potea  fendere  era fortipcata  con  piu  di  trenta for 
ti}econ  molte  trincee  fatte  con  tanta  diligenza  che  pare- 
va imponibile  entrarvi  fe foffero  difefe.efe  ben  quefle  co- 
ft  con  l altre  qualità  di  quel  luogo  lo  faceuano  dtfiictle  ad 
ejf  ugnar  fi  > nondimeno  dal  Silua  eragiudtcato  piu  forte  <y£y  i 

di  quello  che  era,e  confdaua  ( come  ine[J>erto)de  t defen - 7t/f^ 
fori  piu  di  quello  che foffe  da  confidarne,  cslndauafi fra  ^nrK 

tanto  in  Lisbona  apparecchiando  l armata  di  mare , fff 
adunando  de  foldati  Spagnuoli  per  mandar  contra  effa 
Ifola  fotto  la  codotta  del  Marche  fe  di  fama  Croce, {fi)  in 
maggior  numero  cof  di  naui  come  di  foldati  di  quello  che 
foffero  fate  C anno  innanzi , oltre  che  f trattaua  di  con- 
durvi quattro  galeazze  e dodect  galee,  per  il  quale  effet- 
to fattele  porci  ar  le  antenne  leprouidero  dipela  qua- 
drata , e del ter^o  arbore  che  chiamano  mcgana^  Di 
quefia  armata  in  Jffagna  erano  le  opinioni  njarie,e_j 
noi  fi  fecero  fopra  in  parole , & in  1 fermo  di  molti  di  f or- 
fi  ; coloro  che  non  douean  andar  all  tmprefa , come  a 
chi  non  tocca  parte  di  honor  i>  di  laude  ,holeuano  ch<L* 
foffe  facile  , dicendo  effer  quelle  genti  già  fi jlan<  he,  fi  po- 
ti re , e fi  travagliate  da  prefdij  che  non  p topo  compa- 
tir ebbe  l'armata  che  farebbero  a deuotione  del  Rè:  che 

li  3 l'effer 
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l' tffer  flati  tenuti  in  molta  foggettione  faceua  non  efierft 
arrefl prima, che  quando  pure  non pot  fiero,  o non  voleffe 
ro  'venir  a patti , l' effugnatione  effer facilijjìma , perche 
fendo  la  citta  d'  ^Angra,e  gli  altri  luoghi  tutti  [murati ,e 
deboli  non  haueuano  altra  re[flenz^a,che  la  sbarcatone, 
la  quale giudi  cattano  imponibile  poterfl  Vietare  prou  an- 
dò con  ejfetnpi  antichi , e moderni  come  nella  guerra  il 
paffar  de  i fumi, e lo  sbarcar  nell' [fole  non  fi potea  impe- 
dire poi  che  a difender  [gran  circuitovi  conuerrebbe  in - 
finito  numero  diente,  e che  sbarcati  che [offro  rimane - 
ua  vinta  ogni  co  fa:  dall  altra  parte  coloro  che  f imbarca 
uano  nell  armataper  far  piu  glorio  fo  qualfiuoglta  [uc- 
ce ffo  che  ne  feguiffe  [[organano  moflrar  l'imprefa  piu 
difficile  di  quello  che  ella  era, dicendo  f fola  efier  picelo - 
la, bene  habitata,abondante  di  viuere, afra  tutta  all' in 
torno, fi)  in  mare  inflabtle più  che  tutti  i mari,doue  appe 
na  fipoteua  flar  tre  mefì  dell'anno,  de  quali  prima  ch'el- 
la vi  arri  u afe  ne farebbe  paffuta  vna  parte:  che  non  "Vi 
erano  porti  doue  ritrarf,e  che  qttefle  cofe  che  la  faceu  ano 
facile  a difendere  aggiunte  alla  oflinata  volontà  delle 
genti , alla  dijperatione  che  haueuano  di  [curo perdono, 
allefortificationi  fatte  da  F rance fi , in  qu  e fio  p articolar 
molto  diligenti, alla prouifone  delle  munitimi, di  fida- 
ti,e di  capitani  che  haueuano  rendeuano  il  luogo  ineffu- 
gnabile.^dggiungeuano  efier  credibile  che  Francefi  qua- 
do  non [offe  per  altro  che  per  diuertir  le forzj  di  Spagna , 

e tenerle 
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e tenerle  quello  jìecco  negli  occhi  douefero procurar  di  fo 
(ìcner  l' l fola  coflando  loro  meno  il  farlo  di  quello  che  co- 
lerebbe agli  Spagnuoh  l armate  ,e  li  apparecchi  per  ejj>u 
gnarla . cJMa  mentre  che  in  Jftagna  fi  apparecchiaua 
quefla  armata , e fi  difcorreuano  le  cofe.metteua  Anto- 
nio in  Francia  tutte  le  fue forze  per  proueder  l [foladi 
forte  ch'ella  f potejfe  difendere  : e fe  bene  lo  fauoriua  la 
Reina . nondimeno  o raffreddata  la  caldera  dell  anno 
pa  fato,  (forfè  dall  infelice  fucceffo  che  hebbe  l'armata 
F rance  fe ) 0 per  trouarf  già  effo  Priore  con  pochi  denari , 
qual  che  la  cagione  fe  ne foffe , 'vifà  fatta  ptu  debile  pro- 
uifione  di  quello  che  fi  Jhmaua  doueffe  feguire.  'Pure  a 
infanga  di  e fa  Reinx  "V/  andò  Alonfur  de  Ciartes  ca- 
ualier  dell  ordine  di  fan  Giouanni.chera  Cjouernator  di 
Dtepa.huomo  ejferimentato  nelle  moderneguerre  conpo 
co  piu  di  mille  ducento  F rance f . fe  ben  hauea  nome  di 
mille  cinque  cehto.  Coffut portò  al  magijìrato  della  citta 
lettere  non  folamente  del  'Priore  .nelle  quali  lodaua , 
animaua  i cittadini  molto .mojìr andò  fondar  in  ejjì tutte 
le  loro  fferan^e  di  tornar  al  Regno , ma  nè  portò  anche 
del  Rè  Crijlianiffmo.e  della  Reina  Ala  dre  ancora.  In* 
efe  moftraua  il  Rè  godere  della  loro  cojìan^a.e  di  hauer 
de fi derio  di  aiutarli  contra  quei  nemici  che  ~\oleuano  op- 
primere la  liberta  del  Regno  di  P ortogallo per  la prgtfn- 
fione  (diceua  appuntg  quelle  parole ) che  (ua  mckdre  potè 
ua  hauer  e. al  La  coferuation  loro  .perciò  che  lor  rmtndaua 
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quel  gentiluomo  con  nauili,  e gente,  e diana  lor  molti 
altre  amoreuolt  parole.la  Reina  fi  nmetteua  alla  lettera 
del  Rè  ajf  curandoli  di  non  abbandonarli  mai  nella  lor 
giufa  guerra  , e f rimetteva  come  anche  faceva  il  Rè  a 
ciò  che  le  dicejfe  il  Comendatore.  c Arrivate  quefìe genti, 
& njnite  che furono  con  l "altre, e co  i Portoghef  dell'  i fola 
che fra  tutti  erano  apprejfo  a [et  mila  parve  alSilua,che 
fe  bene  Iti  erano  molti  forti  che  guardare  douejfero  bemf 
fmo  poter  d fender f , tanto  piu  che  arrivati  quivi  inani - 
li  che  hauean  faccheggtato  il  Capouerde  condujfero  di 
molta  artiglieria  pr*fa  in  quel  luogo, che  aggiunta  a quel 
la  che  di  Francia  hauea  portato  tlCiartes , ft)  * molta 
che  ne  era  prima  nella  fola  , coft per  fua  guardia  ,comt 
prefa  da  nauili  che  hauean  predato  arriuaua  al  numero 
di  trecento pe^i,  auenga  che  Me  ne  fffero  molti  di  ferro y 
e molti  piccioli  ; ma  non  ojìante  tutte  quefie  coft , e che  è 
Portoghef  mofr afferò  la  lor  foltta  confden^a , nondi- 
meno non  lafctauanocomecht  teme  di  condur  alle  mon- 
tagne le  mogli  e i figliuoli,  e na fonder  le  loro  piu  care  co - 
fe.  llCiartes  come  huomo  di  guerra  ricono  fiuto  che  heb- 
be  il ftto  dell' l fola,le forti  fi cationi, il  prefidio , le  l>ettoua - 
gite  , le  munitioni  che  mi  erano , dubito  di  nonpoterfi  di- 
fendere , perche  tutto  gli  parue  fcarfamente  prove  àuto , e 
i fidati  effere  minor  numero,  e meno  offerti  di  quello 
che  il  Ijvgo  hauea  di  bfogno , e l'ffla  non  fiaff>ra,nefi 
inac  cefi  bile  come  gli  era  fletta  dipinta . Onde  ritirato - 
~ r » fcon 
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fi  con  *JManuede  di  Situa  volle  [apere  doue  eglifonda- 
uà  la  dififa.  Ma  cojlui  ò accecato  da  quella  tirannide , 
chevfauaquiut,  0 pur  da  peccati  fuoi, aggrandì  tanto  il 
numero  , {0  il^alor  de  *T  or  toghe fi  che  non  folo  voleua 
che  f credefe  che  potejfero  ageuolmente  dfienderf  ,ma 
quaf  che  mojìraua  1 F rance ft per  queflo  effetto  efier  fu - 
per  fui . Hon  fi  tenne  perciò  fatisfatto  il  F rance fe,anX} 
procuro  di  rimediar  quelle  cofe  che gliparuero  rimedia - 
bili, {limando  però  fempre , che  il  numero , ft)  il  valor  de 
Portoghef  foffe  maggior  che  non  era . La  fortijìcatione 
gli parue  effere fiata  mal  ordinata, perche  harebbe  volu- 
to che  haueffero  nella  pnncipal  rocca  adunate  tutte  le 
munitioniye  tutte  le  vettouaglie, acciò  che  fe  foffe  auenuto 
chegli  Spagnuoli  sbarca  fero  in  qualche  luogo, che  tut- 
to l'efferato  ft foffe  potuto  ritirar  qutui  per  far  refiHen^a 
tanto  almeno  che  fife  fopragiumo  l'tnuemo , e che. > 
conurntfe  all'armata  partir  fi , perche  fenza  quefta  ri- 
tirata come  il  nemico  haueffe  il  piedein  terra  fendo  Ll> 
citta , e gli  altri  luoghi  f murati , tutto  rtmaneuaperdu- 
to . fifufie  ragioni  contradtceua  il  Silua  con  parole  con- 
trarie all' intention fu  a,  dicendo  che  i foldati  quando  ha» 
no  il  fecondo  luogo  doue  ritirar  fi  fanno  piu  debole  dfe- 
fa  nel primo,  e ch'era  di  modo  fortificata  la  riua  che  non 
vi  era  dubbio  che  potè fero  sbarcare  1 nemici , maallaj 
ferita  egli  non  fece  conto  di  alcuna  rocca  per  tre  caie- 
fe:  l' una  perche  non  haueua  vettouaglie  perprouederla 
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per  molto  tempo/ per  tanti  gente f altra  eh' et  non  fi  rin - 
chiudetta  volentieri  battendo  [ occhio  alla  fuga:  la  ter^a 
poi  non  fidandofi  de  Franceft  non  toletta  metterli  in  luo 
go forte  per  dubbio  che  fi  face  fero  fuperiort.  A queflo  mo- 
do vennero  a di  por  dar  t capitani , onde  non  follmente 
non  fi  trattò  di  quefta  pratica  ,ma  fendo  prima  flato  rif- 
iuto di  abbandonar  tutte  le  altre  1 fole  come  deboli , e per 
non  hauer gente  di  fouerchio  da  mandaruifu fatta  nuo- 
va rifluitone  di  mandar  a quella  del  Fatale  come  piu 
habitat a quattro  cento  Francepfotto  la  condotta  di  Mo 
fur  di  Carle , co  quali , e con  le  genti  dell ifolafendoui 
majjìme  una picciola  rocca, penfarono  di  poterla  difende 
re.  'Nel  tempo  che  quefte _/  cofe  fi  fecero  nell'lfola^ 
T er-pa  fi  era  apparecchiata  , e partita^  di  Lisbona 
la  vigilia  di  fan  Gioan  Hattifla  l'armata  del  l{e  Ca - 
tolicoin  numero  di  piu  di  / efianta  va  felli  oltre_j  al- 
le Zabre  , caravelle  e barche  , perche  l>i  erano  do - 
deci  galee  , due  galeazze , perche  f altre  due  non  ar- 
rivarono a tempo  da  Napoli,  cinque  galeoni  e piu  di 
trenta  nauigro/fe  di  diuerfe  nationi . Eranui  poco  me- 
no di  diecemila  fidatila  piu  parte  fajhgliani , non 
viejfendo  di  altre  nationi  che  mille  feicento  Alaman- 
ni , due  compagnie  d'italiani , ft)  vna  di  *7 or  toghe fi 
auenturieri : li  Cafligliani  erano  guidati  da  lor  maeflri 
di  campo  Lopo  di  Figueroa , F rane  e feo  di  Bouadiglia  e 
Giovani  di  S andò  ah,  cogli  Alamanni  era  il  Conte  lera • 
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%imo  Lodrone;gh  Italiani  ^bulinano  Lucio  Pignatello ; 
de  Portoghef era  capuano  Felice  di  Ar  agone, e il <JMar 
chefe  (opra  tutti  haucua  il  carico  dt  mare  e di  terra.Que 
fio  efferato  fe  ben  in  numero  non  era  molto grande  .nondi 
meno fi può  due  che  non  babbi  a forfè  mai  hautito  in  'ina 
imprefa  il  l{e  Catolico  tanti  Spagnuoli  dfciplmati  co- 
me baueua  (juiui  3 perche  oltre  ad  efer  la  piu  parte  già 
flati  in  Italia , erano  quelli  che  fi  erano  trouati  nella 
battaglia  nauale,che  l'armata  della  lega  fece  con  T ur- 
dù ,e  quelli  altri  ancora  che  erano  auaniati  dalle  guerre 
di  Fiandra.  All' njfcir  che fece  l armata  del  flumevna 
delle  naui  toccando  in  nsno  foglio  rimafe  innauigabile, 
& yn  altra  hauendogia  nauigato  alquanto  perdette  il 
timone;ma  tragettate  le  fanterie  negli  altri  "V  a felli  fe  ne 
tornò  adietro.  INauigando  quefla  armata  tutta 'unita 
conueniua  che  la  piu  'veloce  naue  accomodale  il fio  cor - 
fo  con  la  piu  lenta  ye  fendo  le  galee fopra  tutti  gli  altri  na 
uih  velocijjìme  bifgnaua  che  riteneffero  il  cor/o  loro  per 
andar  in  compagnia  delle  naui;  ma  perche  quefla  era  la 
• prima  'volta  che  quefla  forte  di  •va felli  da  remo  haueano 
ofato  nelf  oceano  allontanar (t  dalla  terra , defideraua  il 
Mar  che  fe  che  non  perdeffero  loccafione  del  buon  tempo 
che  haueuano  in  paffar  il  Golfo  dubitando  che  ogni  pie - 
dola  borra fca  poteffe  lor  far  danno, onde  ~\olle piu preflo 
di  finirle  dalla  armata  che  trattenerle  con  pericolo  FFer 
ciò  a i venti  fi  hauendo fentito  ne  patroni  di  effe  defdc~ 
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rio  di  andar  innanzi  fole  de  la/ciò  partire  herf  fan  Adi 
chele  con  ordine  che  lo  affetta  fero  in  quella  1 fola , doue 
nauigando  egli  piu  adagio  con  venti  fcar fì,alh  tre  di  Lu- 
glio Videro  terra . E perche  il  vento  non  daua  luogo  ad 
accollar  fi  l armata , mandò  il  Alarchefe  vna  Z altra  a 
Punta  Delgada  ordinando  ad  aZgoflino  Inigue%  colonel 
lo  delti  duomi  la  Spagnuoli  che  erano  rimaf  Fanno  inna- 
ri a guardia  di  quella  ìfola  che  fi  imbarcale  con  tutte  le 
fue genti  nelle  galee  de  quali  hi  erano  arriuate  prima  fai 
ue.Voleua  anche  tor  quiui  alquanti  cannoni  da  batteria 
e delle  mule  per  ualerfene  per  terra  fe  foffe  di  bifgno  con 
alcuni  altri  apparecchi , perciò  fatto  forza  ditele  diri - 
z^andofi  alquanto  il  uento,  alti  tredect  di  Luglio  con  tra - 
uaglio  faccofio  con  alcuni  nauili  a Lhlla  Franca , e di 
Fa  cohna  galea  andato fene  a Punta  Delgada  doue  lina 
parte  dell  armata  haueua  anche  gettate  le  ancore , mife 
tutte  le  cofe  in  ordine,  fe  ben  correndo  i li  enti  contrari  al 
fuo  camino  non  potè  partir  di  la  faluo  alh  venti  due , nel 
qual  giorno  ff  legate  le  vele  f condufe  atti  hentiquattro 
fopra  l'  [fola  7 er^a. Siede  quella  ffola  come  fi  è detto  in 
quaranta  pradi  di  latitudine , e di  lungttudine  in  trecen- 
to quaranta  due  ,gira  quaranta  miglia  fendendo fi  iru 
lunghezza  da  oriente  ad  occidente  di  modo  che  in  lar - 
ghf^Zjx  ne  ha  poco  piu  di  dodeci , e tutto  che  per  la  mag- 
gior parte  fa  afra,  e fcofcefaf  quafi  tutta  all  intorno  ha 
bitata.  La faccia  dell'auflro  come  piu  comoda  dipiaggie 
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ì piu  popolata  che  l altre 3 quiui  •venendo  da  occidente  fi 
troua  prima  la  citta  dcAngra  meffia  in  vn picciolo  fieno 
di  mare 3 ma  poco  ficuro  da  venti  dal  (piale  ella  piglia  il 
nome  perche  zAnjrra  in  quella  lingua  Jtgnifica  (eno.  [onm 
tigna  aquefia  citta  (lede  la  rocca  cominciata  fino  al  tem- 
po del  2{è  Sebafitano , e fatta  defenfiibile  per  guardia  di 
quel  picciolo  porto , e fiei  miglia  piu  ad  oriente  ''vicino  ad 
~Vna  mal  comoda  riua , che  dicono  il  porto  delle  ^fo- 
le yèti  luogo  di  fan  Sebafitano  di  poca  hahitatione  ,0 
tre  miglia  piu  innanzi  quel  della  Piaggia  detto  cofi per 
ejfer  quiui  piu  che  m altra  parte  comodala  sbarcatione. 
Quefìo  luogo  è affai  vicino  alla  Pu  tta  della  Serra  che  e 
l'ultimo  promot  or  io  che  ri/guarda  l oriente  dietro  al  qua 
le  "Volgendo  ver  fio  fettentrione  è vn  altro  luogo  che  dicono 
/4gua  Alua  [ei  miglia  lunge  da  quel  della  <rPiaggia.Que 
jla  cofi  a di  tramontana fie  ben  cerne  dico  è habuata3noru 
contiene  luoghi  da  far  mentione  3 fendo  piena  dica  fedi 
agricoltori , (blamente  vicino  alla  punta  dell  occidente. 
*vi  è ~Vna  picciola  adunanza  di  habitatori  che  dicono 
gli  c Altari ^Arriuato  che  fu  il  ^Parche fie  a quefi<L> 
ifola , "Vide  nel  picciolo  fieno  di  mare  della  città  dcAn- 
gra  quei  nauilt  chehauean  portato  il fioccor fio , ft)  alcu- 
ni altri  quiui  adunati  di prede , e di  mercatanti  3 getto 
l'amore  (opra  il  luogo  di  fan  Seb  a filano  3 e comincio  col 
fenfio  à conoficere  non  ejfere  l [fola  meno  fortificata  di 
quello  che  gli  era fiato  riferito.  Stana  egli  con  l armata 
. ; if  ' ’ :-*V  " lontano 
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lontano  da  erra  ta  n ro  quanto  appunto potrua  colpir  l ar 
tighena.  con  la  quale  da  tutti  quei  forti  gli  ne  fu  (parata 
inutilmente gran  quanta  fen^a  che  gli  confimi  fe  a j noi 
tira  > pur  folop-  zzo  fo)  fe  per  parergli  rana  diligeva 

ò pur  come  egli  diceua  p ergi ujì ifìcar  meglio  la  caufa  del 
fuo  Re  .Ordinò  che  quattro  galee  {le fero  f 'opra  la  città 
per  freno  a quei  nani  li  che  non  fene  potejfero  vfcire.il 
che  fu  imputato  a troppa  confidenza  parendo  che  doueffe 
difjìmulando  dar  luogo  che  quelle  gemi  f par  tiferò  piu  to 
{lo  che  metterle  in  d fperatione . t^ifai  prefio  mando  in 
terra  vn  troiata  ad  ojferir  à tutti  quei  eh  erano  nell  1 fò- 
la yn  largo  perdono  per  parte  di  fua  zf^faef  a fe f arren- 
deferoperò  ali accollar  fi  a terra fu  con  l artiglierie  bar- 
ba rami  nte  cacciato  in  dietro.T  occaua  il  perdono  la  fuc • 
ceffone  del  Re  nel  Regno. la  dtfubidien^a  dell  Jfola , la 
clemenza  di  fua  Alaefaojferiua  perdono  delle  vite  , e 
de  beni  à naturali  (e  defero  vbrdienz<*,(?J  a forejheri  na 
uih  per  andar  fene  ne  lor  paefico  fuoi  beni .arme  mfe- 

gne;  ma  non  e fendagli  f ecceduto  publicarlo  per  quefa 
via.maniò  nafeofamente  interra  due  ^ or  toghe  fiche  ne 
diedero  la  copia  in  mano  à «Jkfanutlle  di  Silua . il  quale 
fenza  farne  cafo  lo  nafeofe fi  che  altri  noi  vedef e .paren- 
dogliforfè  eftr  tardi  per  poter  fene  calere,  e non  folamen 
te  non  yolle  egh  gode  me  ;m  a minacciò  coloro  che  lo  porta 
Tono  d.  impiccarli  fè  man  f fa  fera  quello  à che  erano  ve- 
nuti, accio  chcgflj alani  non  potejfero  ne  anche  valer fc- 


Libro  Decimo.  256 

t tr.  T utto  il  giorno  di  ''ventiquattro , e il  feguente  ancora 
ffefero  quel  dell  armata  in  rtconofcer  l ifola  all  intorno, 
le  piaggiti  le fortifit  ationi  di  e (fa,  cofghar  douefojfe  me 
gito  sbarcare, e che  modo  douejfe  tenerf,e  il  proprio  Mar 
chefe  in  picciolo  'V afelio  comaejìri  di  campo , e gli  altri 
principali  andò  j corredo  quelle  ritte.  T rouarono  che  alla 
citta  d' cAngr a, & al  luogo  della  Piaggia  come  parti  co- 
mode alla  sbarcatione  era  fortificato  con  piu  cura  clje  al- 
trovefi fo!:fe,e patena  anche  che  con  maggior  diligenza 
ligtla fiero  i F ranccfi quiut  che  ni  II  altre  bande.  Mieti" 
ni  Por  toghe  fi  dtquejìa  ifola  che  andati  a pigliar  lingua 
erano  / tati  da  quei  di fan  Michele  fatti  prigioni  bora  co- 
doni nell  armata  dtceuano  niun  luogo  effer  miglior  per 
ifmontare  che  il  porto  delle  ■JAlole  'Vicino  a fan  Sebafiia- 
no;ma  0 che  cofioro  diceffero  qu  (ìe  ragioni  per  'volere  fen- 
do il  luogo  afro  più  di  quello  che  pare  a ingannar  i C a fi- 
gli a >ii,o pur  che  fedelmente  d?(ftro  l auifo , hebbe  il  Al  Ar 
chefir  fiempre  l occhio  a qurfìa parie , perche  •vedendo  non 
eferpiu , an^i  meno fortificata  che  l altre , ancor  che  la 
piaggia  non  fojfe  fi  comoda  come  negli  altri  luoghi , incli- 
nando piu  prefio  a combattere  contra  le  dijficultk  della 
natura  che  contra  i ripari  dell  arte ,nfoluè  con  parer  del- 
la piu pagte  degli  altri  condur  l'efferato  quiut  la  matti- 
na de  i 'venti  f et  giorno  della  beata  fama  4nna felice  per 
la  'vittoria  dell  anno  innanzi  mandando  fra  tanto  di 
notte, e di  giorno  con  le  galee , e con  altri  piccioli  'vafelli  a 
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fonar  aU  arma  a nemici  in  diucrfe  parti , ma  piu  che  ne- 
gli altri  al  luogo  della  t7ìtagg:a per  inquietarli,  e far  cor- 
rer le  genti  a quella  banda. Fra  tanto  nell  1 fola  cof  Alon 
fur  diCiarteSyCome  Alanuelle  di  Silua  travagliavano 
in  ripartir  le genti ,e  le  munitioni  a luoghi  loro, e pofero  la 
maggior  for^a  ad  ejfo  luogo  della  Piaggia , giudicando 
che  quiui  doueffe  'venir  il  Alar  che fe  come  luogo  piu  co- 
modo. Il  Silua  fe  ben  in  apparila  per feueraua  in  parer- 
gli effer for  tifimi  nondimeno  teneua  Ifjga  barcaccia  ap- 
parecchiata nel porto, fg)  alcuni  batelii  al  luogo  degli  Al 
tari  per fuggir  r fe  gli  pareffe  conuenire . il  Ciartes  tutta- 
via non  era  fatisfatto  perche  fe  bene  le  genti  erano  molte 
per  guardar  'ina  gran  città p arcuatigli  nodimeno  poche 
per  dfefa  di  in  lfola  con  trenta  forti  tato  dtjlanti  l'ino 
dall' altroché  il  primo  non  folamente  non  poteua  foccor - 
ter  f iltimo;ma  ne  anche  quel  di  mezo , tanto  per  la  di - 
fìantia  del  camino  come  per  eferla  Hrada  incomoda^ 
all  ordinati  za  affr  a.  ‘Taruegli  che  conuenife  hauer 

'ino  /quadrone  di  gente  pofìo  in  parte  che  in  ogni  euento 
potejfe f occorrere  douefoffe  di  bi fogno  ; ma  non  potè  far  fi, 
perche  erano  tanti  i forti,  e tante  le  trincee  da  guardare , 
che  ripartiti  in  efie  fcarfamente  i foldati  nogne  ne  auan 
zjtua, anzi  piti  tofio  ne  mancauano  alcuni . Si  avide  an- 
che che  quando  bene  le  ne fc fiero  auan%ati  tanti  per  far 
lo  non  ejferui  luogo  doue poterlo  comodamente  locar e,ac - 
ciò  che  potejfe foccorr  ere  alla  parte  bifognofa  ; imperoche 
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/landò  in  me%o  era  troppo  lontano  da  tutte  le  parti , fp) 
accoflandofi  Iter  fio  un forte  ritbaneua  imponile  il  [oc- * 
corrergli  altri . Ver  prone  dere  a queflt  mancamenti  al 
modo  che  ftpoteua  mi  fero  fu  quelle  colline  alcune  cam- 
paneaccio che  il  fuono  di  effe  fife  fegno  di  chieder  foc- 
corfo , e che  douefero  darlo  coloro  che fi trouaffero  ne  for- 
ti e trincee  che  non fofero  affiliti.  Il  Marche fe fra  tan- 
to fcelto  di  tutto  ieffrcito  quattro  mila,  cinque  cento 
fanti  de  migliori, fra  quali  entrauano  vna parte  de  gli 
c Alamanni  ,gìi  italiani , la  compagnia  de  Portoghcftjl 
terzo  di  Lope  di  Figueroay  e di  zslgoftino  Jnighes , leu 
notte  che  precedette  al  giorno  di  henti  fei  li  mi  fi  fu  le  ga- 
le* » efopra  molti  altri  piccioli  nauili,  fendo  ilmar  nel  leu 
maggior  bonaccia  che  mai  fi f offe  3 e fatto  fonar  negli  al - 
td  luoghi  con  piu  ~»ehemenza  all  armi  che  non  hauea fat 
tofe  ne  andò  ver  fi  il  Porto  delle  J^ole,  la  fidando  ordi- 
ne j che  poco  appreffo  tutto  ilreHo  dell effercito  feguitaff. 
Quiui  arriuò  allo Jf  untar  dell  alba  fen^a  quaft  effer  ve 
duto  da  quei  di  terra  3 perche  lo furo  della  notte  io  ba- 
nca coperto  , e trono  efierui  tre  forti  con  le  loro  trincee , 
C7*  Artiglierie , però  mal proueduti  di  foldati.  ^Allo 
auicinarfi  che  fecero  le  galee  pararono  tutta  l'artiglie- 
ria coritra  le  difefepiu  di  vna  volta , accio  che  in  Irru 
medefmo  tempo piu ficur amente  poteffero  sbarcar  le  cen 
tiyla  qual  co  fa  fece piu  terror  che  danno , tutto  che  fi  a- 
ualcaffi  unpez^o  d artiglieria  ,il quale  i nemici  hauean 
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parato piu  "ir ohe . E non  oflante  che  dalli  fotti  lor  foffè* . 
ro  tirate  molte  pallet  che  il  luogo  foffe  naturalmente  fti~> 
fio , ff)  incommodo , tutto [cogli,  dove  erano fiate  rottele 
faine  -,  quelle  nationi  agara  fenzji filmar  pericolo  nèfffe 
no  faltauano  in  terra, e tale  che  non poteua  arriuar  a tet- 
ra faltaua  volontariamente  nell'acqua  per  arriuar  pre- 
fio, a ncor  che  molle  alla  riua , e quei  pochi  Pdr  toghe (t  che* 
vi  erano  non  furono  quiui  degli  vltimi,an%t  de  primi,  t 
di  quei  che  moflrarono  piu  animo*  Nel  forte  dotte  qUè- 
fiegenti  fi  tncammauano  erano  tre  uifegne  di  faldati? 
cioè  due  de  rTortoghefi , q)  Ima  de Francefi,che  non  ar- 
rivarono in  tutte  al  numero  di  ducento  huomini  ; contri 
cofioro  vennero  tutte  quelle  genti , le  quali  cor  fero  coti fu* 
ria  diforcbntttamentc  all  affatto ,■ pèrche  nè  iifto,  nè  té 
vicinanza  de  nemici  daua  luogo  ne  tempo  adordmetrfit 
Fecero  i Francefili  alorofxmentérefifiewga', ina  fi  co - 
me  erano  pochi  giovò  poco,ama^p(arono  alla  prima  ^ru 
capitano , fy-J  "V»  alfiere  di  quei  dt  fuori  con  venticinque 
ò trenta  altri  foldati  ; ma  di  quéi  di  dentro  fendòne feri* 
ti  alcuni snorto  il  capitano  di  /jfiFtancefi,Vna  delle  Con i 
pagnte  de  Portoghefi  fi parti  dada  difefa  ,doue  batte- 
va alquanto, ma  timidamente  combàttuto.L' altra  com- 
pagnia che  rimafie fece  alquanto  piu  refi  firn  z^a,ma  ydi* 
to  fonar  le  campane  non  venir  foccorfo , andar  morendo 
de  gli  amici , abbandonò  anche  tjfa  la  trincea , per  là 
qual  co  fa  i F rance  fi  rimafifik  » mortone  già  alcuni  nèh 
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poterono  re  fi  fiere  a tanto  numero  di  combattenti  ; onde 
in  meno  di  vnhora furono  i foldati  del  Marche fe  figno- 
ri  di  quei forti, e di  quelle  trincee  con  poca  mortalità.  Fra 
cor  fa  la  nuoua  all  intorno  dell' 1 fola  dell  ajfalto  che  qui- 
yi  fi  daua  ; e i Francefili  maggior  numero  de  quali  era 
•ver fio  il  luogo  della  Piaggia  'udito  il  fuono  delle  campa- 
ne , vedutone  fegni  di  fuochi  cor  fero  per  trouarfi  alla  di - 
fifa  * e furono  feguiti  da  Mannelli  di  Silua , e da  mol- 
ti H? or  toghe fi  ; ma  era  tanta  la  diflantia,  e fi  tri  fio  il  ca- 
mino fendo  lorconuenuto  marciar  quattro  ò cinque  mi- 
glia prima  che  arriuarui  ,chc  non  erano  ancor  a me  za 
firada  che  già  i lor  nemici  erano  fi  gnor  i de  forti  3 e delizi 
trincee , perciò  fatto  alto  in  vn  monacello  vicino  al  luo- 
go di  fan  SebaHiano  fi  mi  fero  in  ordine  per  andar  con- 
tra  a i Caftigliani . Ma  dall'altra  parte  era  in  tanto 
venuto  dall  armata  in  terra  il  refio  dell efiercito , del 
quale  afcefo  che  hebbe  certa  alte^zjC  di  terreno  che  hi 
era  firmarono / quadrone  confi fo  tutte  le  nationi  infie- 
me  per far  piu  prefio , & cjfer  piu  pronti  contra  il foccor- 
fo  che  fopraueniua  ; ma  quiut  fi  poco  che  fare , perche  i 
francefiy  e i Portoghefi  non  fi  accofiarono , e quei  ckts 
hauean  la  fidate  le  trincee  non  fi  voltarono  in  dietro  fi- 
no ad  ejferfi  congiunti  con  gli  altri . Onde  il  Marche fL» 
hauuto piu  tempo  di  quel  eh  ei penfaua  fece  rifar  in  nuo- 
uaforma  lo  fquadrone  con  le  nationi  feparate , e marcia- 
to alquanto  piu  auanti fi  cominciò  ad  appiccar  la  fi  ara- 
li t 2.  muccia 
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wucci a con  gran  animo  cofi  da  unap  ariti  come  dottai» 
tra;e  la  fortuna  come  fuole fiherzò  quiui  un  pcKTo,per- 
ebenon  ojiantecbet  F rance  fi fojfero  tanto  minor  nutHe- 
ro  come  erano  guadagnarono  due  yolte  a gli  Spagnuoli  i 
primi  lor  ripari,  eUter^a  olia  arrivarono  infino  a Ut 
fecondi  'JUaauedutofi  il  barche  fe , che  il  manca- 
mento di  piede  che  era  in  quel  luogo  caufaua  il  dtfirdi- 
ne  me foiii  degli  ^Alamanni, e fatto  impeto  conira  Frati 
ccjifjt  amerò  poi  meglio  la  furia  loro  , la  quale  non  durò 
pero  molto  , perche  fendo  prima  giuntai' bora  del me^a 
giorno  che  Manuelle  di  Silua  hauejfe fatto  far prou fo- 
lle di  ut  u ere,  erano  fi  fianchi  dalle  Vigilie  della  notte, dal 
camino  fatto, dallo  far  amucciare  e dal  digiuno , che  ap- 
pena poteuano  regger  fi  in  piede fe  ben  fempre  hor  con* 
pw  hor  con  meno  Htkmen^a  non  mancale  la  fcaramuc 
età  fino  alla  notte,  ricino  alla  quale  i Ttrtoghefi  delt- 
Ifola  hauean  adunata  gran  quantità  di  tuoi  che  paf- 
j aitano  il  numero  di  mille  penfando  incaminarli  'ver- 
foi  nemici, di fir  dinar  li , e far  di  quelle  prone  che  haue- 
an fatto  due  anni  auanti  contra  le  genti  di  ‘'Pietro  Bai- 
4*s.  Ala  ilCiartes  non  approuò  lo  fìratagema parendo- 
gh  che  fofie  un  dar  rinfir fico  a gli  inimici  fery^a  profit- 
to , perche  non  era  credibile  che  1 effetto  che  venturofa- 
mente  er a lor  fucceduto  una  Itolta  contra  fei cento  huo- 
fmni  douejjfe  cofi  feguire  contra  dodeci  mila,  onde gU 
tornarono  a mandar  in  dietro  . £ il  JMarchefe  veduta 
•>-  . •:  ...  •*  , . thè 
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che  hebbe  l'adunanza  di  quelli  ammaliar  infirmata  leu 
fronte  dell  esercito  con  picche  alamanne,  e lafciando 
luogo  per  doue  i buoi  paff afiero, diede  ordine  che  lenen- 
do fi  la  feta fiero  quietamente  [correre.  zA  queflo  modo 
puffo  quella  giornata  non  lafciando  i Frane efi  di  mole - 
far  gli  nemici  con  alcuni  pezzi  d'artiglieria  che  hauean 
piantato  fu  quelle  colline.  In  queflo  tempo  Mannello  di 
Silua  ri foluette fuggire  ; ma  potendo  ma  lagena  Imentts 
far  lo, per  che  tutti  gli  haueuano  l occhio  ado  fio  ; fece ff  ur- 
ger[alfa  nuoua  che  compariuano  in  alto  mare  feffantcL» 
~yele  Francefi che  veniuano  in  aiuto  loro , perciò  come  fe 
haueffe  voluto  mandarle  ad  incontrare faceua  vfeir  del 
porto  la  barca  preparata,  accioche  loandaffe  ad  affet- 
tar agli  Mltari , ma  quando  ellagiunfe  alla  bocca  noru 
fu,  dalle,  artiglierie  delle  fortezze  lafctata  vfeire , ò per- 
che non  fapefiero  a che  ella  fi andaffe , 0 pure  che  l au- 
torità del  Silua  cominciale  a declinare , onde  torna- 
ta in  dietro  rim  afe  a <*^Manuelle  impedita  la  fugOj. 
Patinano  in  tanto  gli  Spagnuoli  d acqua,  fendo  con- 
uenuto  fino  allora  prouederfene  dall  armata , e la  do- 
ue erano  i Francefi  ne  era  abondan^a , perciò  trat - 
tò  il  nSMar chefir  quella  notte  di  veder  di  migliorar- 
li difito , la  mattina'  feguente  ,fe  bene  era  giudicato  dif- 
ficile. <JMa  come  che  cofi  la  proffera,  come  la  auuer— 
fa  fortuna  non  habbia  freno  , vi  hebbe  meno  dijficulta 
di  quel  che  et  penfaua , perche  la  fleffa  notte  la  maggior 
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yurte  de  Portole  fi  di  Alarmeli  e di  Situa  impauriti  dal* 
Jefcaramuccie  del giorno , parendo  lor pur  troppo  gran- 
de il  numero  de  nemici  abbandonati  i F rancefi fi  ritira- 
rono di  (or  dinatamente  alla  montagna.  Co  fa  di  gran  ma - 
rauiglia , perche  fendo  quefli  pur  quei  me  de fi mi  fi  opinati 
rubeUi>e  che fi flimauano  fiforti  combattenti  che  non  ha - 
Jteano  mai  'Soluto  fentir  motto  d accordo , di  pace , ni  di 
perdono,  par  co  fa firana  che  bora , che  il  tempo  (la fiate 
le  parole)  di  far  de  fatti  fi par  tiferò  cofi  Vergogno famen - 
te,  e che  cofi  in  vn  fubito  hauejfero  mutata  opinione  per- 
che fuggendo  di  ceuano  quell'  [fola  appartenere  al  Uè  Ca - 
- tolico , ft)  efer  ragione  che  feglt  deffe;  ma  della  co  fianca 
degli  animi  de  popoli, e del  valor  loro  non  è da farne  co» 
to.  j l generale  de  Fr.ancefi 'veduto  partir  i Portoghefi,e 
cJAlanuclle  di  Stlua  che  hauea  efi aitato  tanto  il  valor 
loro, rimaner flupido,  pensò  di  faluar  fe  jìejfo , e i fuoi,0 
■efendogia  tirino  al  giorno  cominciò  anche  egli  ad  inca- 
minarfi  alla  montagna  della  Madonna  di  Guadalupe 
con  ifieran^a  che  daua  U Silua  che  quiui  invn  certo  luo 
go forte  che  vi  era  bar  ebbero  potuto  tenerfi  tanto  che  Idr - 
mata  del  Rè  foprauenendo  iinuerno fife  aflrettu  a par- 
tire , e che  dipoi  fe  non poteffero  ricuperar  il  perduto  che 
almeno  harebbero facilita  ad  andar fene  in  Francia ; ma 
perche  la  partenza  da  quello  alloggiamento  doue. erano 
non  era  molto  ficur  a , dubitando fi  che  accorgendo  fene  il 
JMarchefe  non  dejfo  loro  adojfoffece  andar  innanzjijud- 
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ti  foldati  potè  Infoiandone  alcuni  indietro  per  attaccar 
la  fcaramuccia  con  gli  Spagnuoli*ft)  trattenerli  alqua.tr 
to (e  f accojlajfero , ma  auedutof  il  ^Marche fe  a buon  — 
hora  della  partenza  de  nemici , moffe  tutte  le  (ut genti, 
con  le  quali  mife  in fuga  quei  pochi  che  rimaneuano,gu a 
dagnò  l acqua, e il  luogo  di  fan  Sebajìiano  con  alcuni pe^ 
%i  d'artigheria;douerinfreJcati  i foldati , fendo  già  tutti 
i F rance  fi  partiti  s incarnino  njerfo  la  citta  diesi  ngra  di 
fante  circa  diece  miglia  non  hauendo  impedimento  alci* 
no  nel  camino  fendofi  gl  inimici  timidamente  ~yolti  alla 
contraria  parte.  Quejla  citta  non  e fendo  Hata  dalla  bat% 
da  di  terra  puntoforttfeata  era  tutta  apertale  perciò  ab - 
landonata  non ( blamente  di  difenfori , ma  di  habitatori 
ancor  a, e dalla  rocca  fe  ne  erano  non  meno  fuggiti  ifolda- 
tiyhe  dalla  citta  fi  haueffero  fatto. GiunfeL' e/fercito  quiui 
con  molto  trauaglio , perche  fendo  la  Jìagione  caldijjtma, 
il paefe  fecco,fenzjt  trouarfin  tutta  quella  jlradapur 
'una goccia  d acqua  patirono  i foldatt  molto alcuni* 
efjgetialmente  degli  alamanni  'uif  affogarono  di  fe- 
te . eArriuati  che  furono  quiui , fu  data  la  citta  per  tre 
giorni  a facco  s fe  ben  le  cafe  erano  la  piu  parte  'vote*  di 
modo  che  il  maggior  numero  d huomini  che  Iti ptroua - 
rono furono  coloro  che  erano  tenuti  prigioni  che  fi  libera- 
rono. Con  l'entrata  della  citta  rima  fero  anche  prefe  tut- 
te  Ì altre fortezze, perche  non  fendo fate  fatte  faluo  con- 
ira la  sbarcatone  * erano  dalla  parte  di  terra  tutte  aper - 
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te.  vii partir  che  fec e l effercito  verfo  La  citta, partirono 
anche  le  galee  contro,  quei  nautli  che  erano  nel  porto  , e 
giunte  l or  apprejjo  tollero  con  f artiglierie  farli  ubidire; 
ma  bombar  degl  arono  in  vano,  perche  fendo  flati  abban- 
donati da  nauiganti , non  vi  era  f 'opra  chi potejfe  rifon- 
dere , del  che  auedutofi  quelli  delle  galee  accoflandofeli 
gli  faccheggiarono . La  preda  cofl in  terra,  come  in  ma- 
re non  fi  molto  grande , per  che  dall'artiglieria  in  fuori 
non  furono  trouatemper  allora  co fe  di  molta  impor  tan— 
Spaigli fchiaui, de  quali  hi  fi  trottarono  piu  di  mille  cin- 
que cento,  fu  la  piu  ricca  merce  che  fojfe predata . Sac- 
cheggiata che  fu  la  citta  e quei  luoghi  all  intorno , defl- 
deraua  il  zelare  he  fe  che  gli  habttatori  tomaffero  al- 
le c afe  loro , perche  f ? bene  t foldati  andati  in  alcune  par- 
ti della  montagna  haueuano  condotti  prigioni  degli  huo- 
mini  e delle  donne , che  furono  poi  liberamente  riìafc ia- 
ti*» nondimeno  La  piu  parte  non  veniuano , nè  erano  con- 
dotti , perciò  fece  far publica grida  che  ogni  vno,  riferba - 
toneperò  alcuni , douejfe  tornar  liberamente  a cafa fu  a, 
ma  non  confidando  i rPortoghefì  molto , furono  pochi 
quelli  che  per  allora  tennero  fife  ben  pian  piano  poi  fi fu- 
rono confidando.  Indotte  le  co  fe  in  quefto  flato feberu 
rimaneuano  ancora  i Francefi  alla  montagna  ,parut 1/ 
al  Mar  chef  e conuenire  mandar  all' altre  ì fole  per  far- 
le ubidire,  /penalmente  a quella  del  Fatale , doue  era  il 
frefldio , perciò  fatti  imbarcare  nelle  galee , & in  alcu- 
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ni  altri  piccioli  nauili  duomtla  cinque  cento  fa  riti  ripar- 
titi di  tutte  le  navoni. gli  mando  alla  detta  1 fola / otto  la 
condotta  di  dietro  di  T ole  do . Mentre  che  quefla  gen- 
te andana  aquefìa  altra  imprefia,  ifrancefi  eh' erano 
nell' [fola  Tetta  non  ofìante  che  alla  montagna  fi  fofiero 
alquanto fortificati  fendo  mal proueduti  di  vettouaglie,e 
di  munitioni,  e peggio  aiutati  da  rTortoghefi  rtfolueitero 
co' piu  honorati patti  che potefiero procurar  di  accordarfi 
col Marchefe , Ricor dojfi  Monfiur  di  (jartes  hatier  co- 
nofeiuto  a Aialta  Pietro  di  Pad/glia  Imo  de  nobili  che 
erano  colJMarchefe  ejferto  maeflro  di  campo  de  Spa- 
gnuoli,al  quale  ramemorando  L amicitia , fcrijfe  quefia 
Jiia  intentione  domandando  non  folamente  libero  il  pap- 
pi per  fe,  e per  i fiioi  co  i beni , C arme , l' artiglierie , e l tn- 
fegne;  ma  Ifoleua  che  gli  fojfe  dato  pajfaggio  anche. 
per  quanti  Portoghefi  fi vofijfero  imbarcar  ficco . Que- 
fia lettera  da  vna parte  piacque  al  Marche  fi, perche^ 
'venne  inifieran^a  di  accordarfi , e di  refiare  total- 
mente Vincitore  fien^a  altro  ( angue  prima  che  il  ma- 
re cominciale  a gonfiare  ; ma  la  domanda  gli  parue~> 
troppo  grande, non  volendo  vdir parlare  che  fi  conducete 
Portoghefi  alcuno  in  Francia. in  quei  principali  dell  e fi 
finito  erano  varij  i pareri  di  quel  che  doue (fi far  fi:  alcu- 
ni voleuano  che  fiubtto [libito  fi anda  fero  a trottar  i Fra- 
cefi  per  guadagnar  tempo  ,ch  e fi  combatte (fero  fin^afar 
Rottone  conditone  alcuna:  difcorreuano  altri  piu  confe- 
derata- 
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deratamente  yejfer  bene far  con  F rance  fi  ogni  accordo  yfi 
per  la  breuita  del  tempo  che  f lanetta  di  poter far  quitti 
come  per  la  dijfculta  che  fi  vedetta  e (fere  in  andarli  a tro 
uary  perche  faceuano  conto  che  vi  fi  conuenife  f pendere 
cinque  giorni  yrioè  due  di  camino  in  andanti  vno  almeno 
in  vincere due  in  ritornare y e nell  ejfercito  non  effer  co 
modita  di  condttr  vettoaglie  per  terra  per  piu  di  duegior 
ni  per  mancamento  di  carri  di  borracchie y e dì  altri  appa 
recchifmili.  Ala  quejìe  dtjjicultà  furono  fuperatc  dall 
anrmofta  de  i foldati , i quali  fuperbi  non  poteuano  tote* 
rare  che  fi  picciolo  numero  di  Francefi  tanto  vicino  ofaf- 
fe  di  trattar  di  dtfenderf  da  tanto  maggior  numero  di 
fidati  vecchi  e hittonof ,onde  fi  offerfero  a patire  tutti  i 
di  (agi per  andarli  a trottare. E fe  bene  non fu  rifiuto  di 
farloynondimcno  quejìa  brauura  fece  hauer  'a  nemici pile 
fretti  paniche  non  harebbero forfè  hauutoyde  quali  cor- 
fe  che  furono  le  pratiche  "V»  pe^Zjof  conchiufero  in  que - 
Jlo  modoyche  i Francef  doueffero  venire  a render  l armi 
e le  in fegne,  ritenendo  fo lamentela  fadaiche  farebbero 
allogtati,e proueduti  in  vn  quartiere  della  cittay  e dati  lo 
ronautliy  cvettouagliefno  in  Fr ancia yè  non  ftofofu 
fatto  l accordo  che  fi  mi  (rad  efftto, perche  a i tre  d' Ago- 
Jìofcefroi  Francef  dalla  montagna  e fuori  della  città 
re  fero  l'armi  con  diciotto  infgne , i pìfari , e tamburi  al 
modo  che  fera  trattatoye  per  mezj>  delle  fla  degli  arma 
tijoldati  del  Alar  chef  entrarono  di  [armati  nella  cit- 
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lajoue  ilComendator  Ciartes  col  maejìro  di  campo  Si- 
gnor di  Carauaca,e  degli  altri  njjfcial ipriti cipa li  ' vijita 
Tono  il  Marchefe  dal  quale  furono  accarezzati,.  Fra 
tanto  erano  arriuate  le  galee  e gli  altri  nauili  al  Faiale 
con  le  trenti  che  guidaua  Pietro  diF  ole  dot,  evenendo  qui- 
tti net  armata  Gonzalo  Aererà  Portoghefe , chehaueua 
moglie  e f gliuo li  in  quell  [fola , parue  ad  cffo  tetro 
mandar  coflui  innanzi  quafi  per  trombetta  a richieder 
quelle  genti  che  ’ìtoleffero  arrender fi , parendo  che  come 
huomo  del  luogo  doueffe  hauer  credito  apprejfo  coloro  nel 
dirgli  le  for^e  del  7{e  ; il  pericolo  che  lor  fopraftaua  ac- 
cio che  piu  facilmente  vemjfero  a dar^bidienz a • Per° 
Antonio  Cjuedez  de  Sofà  che  era  capitano  di  quell' [fola 
non  folamente non  hebbe rifletto  allaqualifa  del  mefag 
giero,ne  alle  ragioni  che  dìfse,mation  jìtmando  ne  anche 
Seffempio  de  piu forti  vicini  fuoi, oltraggiatolo  in  parole , 
e in  fatti  non  f contento  fno  a che  l vccife.come  fe  in  far- 
li quella  notifcatione  lo  hauejfe  ojfejo  nell  honore.  Veden 
do  Pietro  di  Toledo  non  tornar  il  meffaggiero  prefago  di 
quel  che  gli  era  auenuto,volle  sbarcar  le  genti  , . e ricono- 
fiuta  l'  [fola  meno  afra  >e  meno  fortificata  che  a T er- 
Za,a  i due  d' Ago/lo  quafi  fenzjt  contrago  mife  tutte  le 
genti  in  terra  > e marciando  ver f il  luogo  fu  incontrati f 
. da  i quattro  cento  Francef  che  vi  erano  e da  molti  Por - 
joghefi  doue  fi  appicco  la  fcaramucciayla  quale  ingrojfà» 
Aojkrono  i F rance e i Portoghef  ajìretti  a ritirar  fi jp 


Morìa  di  Portogallo 

y>ta  pìcciola  rocca , che  vi  era , dotte  hauean  raccolta  la 
maggior  parte  delle  artiglierie , ? munì  t ioni ,dt  douc  poi  II 
arre  fero  al  modo  che  hauean fatto  quei  dell  [fola  Ter^a 
e il  Sofà  pago  la  pena  della  fra  beflialita  fendoui  fato 
impiccato  per  sbraccio  troncategli  prima  le  mani.  Et 
e pure  frana  cofa  la  confidenza  di  coftoro , la  quale  non 
fmtnutta  punto  dagli  e (f empi  ,( gli  induce (fé  a crudeli  ec- 
ceffi , e non  gli  obltgaffe  a combatter  fino  alla  morte ; maj 
Ponoghefi  ine] ferii  non  fiimanoi  pericoli  in  quanto  non 
li  veggono , g)  al  lederli  li  temono  piu  di  quello  che  fono 
da  temere . Jn  quefta  ifila  non  rimaneua  altro  che  fa- 
te  y onde  doppo  di  face  heggiat  a la  fiatoni  Gouernatort 
cAntomo  di  Portogallo  con  dugento  fidati , fi  ne  torno 
Pietro  di  T oledo  con  le  galee  e nauìli  aldi  fola  Ter 
dotte  furono  a dar  vbtdtenzaf altre  l file  di  San  Gior- 
gio ,il  Picco  ,e  la  (f  ratio fa.oAccordato  che  hebbe  il  Mar- 
che  fi  co  i F rance  fi  fece  far  diligenza  per  trouare  la- 
melle di  Silua,che  s'tntitulaua  Conte  di  Torres  Vedras, 
Cjouernatore , e generai  dell J fole ; ma  cofìui  andatofene 
al  luogo  degli  A Itari , e trouato  che  coloro  che  haueuano 
cura  de  certi  fuoi  batelli, potendo  in  lor piu  la  fortuna  che 
la  fede  ,glt  haueuano  rotti  centra  gli  fogli , vide  efiergli 
per  tutto  ehm  fa  la  firada , fg)  non  hauendo  neanche  po- 
tuto fa  luarfi  co  patti  de  F rancefi , defitto  fi  in  habito  vile 
fi  andana  nafiondendofra  le  montagne , ma  doueua  efier 
dato  difopra  che  ei  pagajfe  la  pena  de  fuoi  falli  per  ma* 
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no  de  fuot  nimici  ; impero  cheda  vna  (chiana  ueracfej 

per  quefia  l>ia pensò  faluarfi fiì  dato  k conofcere  ad  vrù 
bargello  di  campagna . che  vedendolo  innanzi  nonfape 
ua  citi  ei  fi fojfe.  Onde prefòlo . e condottolo  alla  citta  fu 
con  alcuni  altri  dt piu  principali  rubelli . e fèditiofi  enfio • 
dito  fino  a tanto  che formata  dall Auditor  in  nome  del 
7{è  > e del  Jidarchefè . come  generai  dell  armata  fenten- 
^4  di  morte  cefi  centra  dt  lui  .come  centra  molti  altri . re 
datando  in  fonema  le  colpe  loro. fri  effequita  monelli  eh' - 
erano  prefiSi  mi  fero  prima  gli  Alamanni  in  ordinanza 
nella  principale  piazza  della  citta  cf  Angraguardado  le 
vfeite  delle  fìrade^e  (pumi fu  fatto fuoco  dotte  fi  arfe  tutta, 
quella  moneta  che  fi  era  trottata  flampata  coi  nome  di 
x_Aruonio,che  fe  bene  al pefo  non  era  poca,  era  però  di  ne  fi 
fun  valore  .fendo  la  piu  parte  di  baffo  metallo  con  po- 
chi filma  mifchi a cl argento  ; dipoi  fu  tagliata  la  te  fi  a* 
a iJManuelle  di  Slitta  con  la  jfiada  al  modo  degli  ala- 
manni .e  con  generai  dolore  di  tutti  i circondanti  .per- 
che fendo  egli  di  vi  fi  amabile . ff)  hauendo  in  quell  ul- 
tima bora  parlando  animofamente . moHratofi  colpe - 
uole , e menteuole  di  quella  pena . chiefe  perdono  ad 
Imo  ad  vno  a tutti  quelli , oheò  affimi  òprefemt  gifpa- 
weua  hauer  ojfejfò . dicendo  egli  fola  efir  fiato  cagione* 
di  tutto  U mode  di  quell  (fòla , e ch'egli  filo  hartbbe  do- 
ttato portamela  pena,  il  che  aggiunto  alla  contrittone  che 
mofirò intenerì  i cuori  ancor  che  de  fuoi  nemici.  E Tterar 
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menti  f può  ben  dire  che  fi  conformale  coflui  lenijfmn 
fon  quei  detto  di  T)  ioni fio  tir  anno,  che  a lafciar  la  tirane 
vide  non  vi  Jivoleua  andar  a cauallo , ma  affienar  di  ef 
ferui  fra feinato,  perche  egli  affienò  fino  ad  effe rui  deca- 
pitato. La  fua  rejìa fu  rnefa  in  può  Lieo  nel  luogo  douefu 
allora  leuat a quella  di  Aielchiore  zAlfonfo  ch'egli  ha - 
uea  poco  prima  fatto  morir  e per  voler  ejfere feruitor  del 
Re  Camino , e fu  ofieruato  che  fendo  gli  fato  pregato  da 
parenti  del  morto  di  far  leuar,  di  la  quel  capo ,rffiondeffe 
che  fi  leuereUe  quando  vi  fofse  rnejfo  il  fuo,  volendo  dire 
non  mai, co  fi pronoficano  gli  huomini  alle  volte gli  infor- 
tuni] di fe  mede  fimi.  Manuelle  S arra  dai, quel  che  bah - 
hian  detto  hauer  facchcggiato  I j fole  di  Capouerde , & 
edmador  V ieira,colui , che  coninolo  d'cyimhafciatore 
dt  S.  tsWaefa  hauea  tradito  coloro  che  f erano  f dati  di 
lui , furono  anche  decapitati  }dtuerf  ne furono  tmpefi,  e 
molti ffietialmente  de  Fr  ance fi fatti prigioni  prima  dell 
accordo,rtmafero  su  le  galee  al  remo.  Haueua  ordine  il 
* Alare  he  fe  di ffiedtrfì  il piu  preflo,che  poteffe ^ ft)  £n&af- 
fene  con  l'armata  a Cadi%  »■ dicendo fi,  che  tflff  pijìfeua^ 
yolgen^uejl  armi  contr a ftdfijtf#  farffgnogfll^ac- 
ce^efìrfe  tentar il  m*d> e fimo  effigi  tri,  cpnu  enmdofarp 
quelle  tmprefepiu pretto  nell'autunno  chi  in  ninna  altra 
Jìagione  di  Hanno,  penerò -la fiato  alla  guardia  di  quèlt- 
J fòla  fjiov anni  d'Urbìna  con  duemila  fatiti  fpagkuolii 
nauigò  con  t armata#  con  tutto  ilrefio  dèllegenif^erfò  f 


.y 


Cfbìrs  et  Ri*  K< ***-  (fan* 

{ O*!  i rjjp  i**.£ 

Cib>,  Ond  Cefi  90  **  t**/U 

il  . .i.J.  .1:  OKt  v'  . '•» 


Libro  Decimo.  264 

forti  dell  Andaluzja facendo  fi  in  tanto  cofi  in  Cajhglia, 
come  in  Portogallo  per  quefìa  'Vittoria  grande  aUegrez^a 
' con  publiche fefle , ma  non  figrande , come  fu  il  cordoglio 
de  gli  Antoniani, molti  de  quali  hauendo  confidato  che 
la  fortezza  di  quell' i fola  douejfe  ancora  dar  occafione 
ad  (Antonio  di  tornare  al  Regno , rima  fero  sbattuti  di 
forte  che  non  rimaneua  lor  fondamento  alcuno  fopra  qua 
le  potejfero fondar fferan^a  di  neffuna  fòrte , auenga  che 
molti  fòprauiuendo  Antonio  a Filippo  'voleuano  che  po - 
• tejfero  mouerfi  le  co  fé  ancora  di  modo,chc filtenijfero  ad 
adimpirc  i defideri  loro . 
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